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AD AUCTOREM 

Ohnovam , ej'us praEcipuè opera, SS. Pa- 
tnunEditionem 

"Programma 

Admodum Reverendus Pater Domnus 
Joannes Mabillon Monachus Benedi- 
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fo. Bapùfia Calcmi Tresb. Fulginas. 



Alli Studenti Religiofi 
d'Italia. 



' * l V^ 1 ^ dotta . Il V. Ciò. MabìUon 
Religiofo Benedettino della Congregatìone 
diS. Mauro, uno de primi Letterati , eòe 
•vanti la Francia ^cb'illufìri il noflro fecola, 
che veneri come Maefiro laRgpublica delle 
lettere ,ne fttT ^tutore , e dal medefìmo 
traffe il nome di Scuola MtABILLOI^rf. 
Ejfó la diede alla luce lotto il titolo di Trat~ 
tato de Studj: Monadici , mà nella. Lingua 
Francefé,refiando ìnfimilguifa la maggior 
parte de ^eligiof d' Italia privi di quei 
frutti , ch'ora tmiverfalmente raccolgono li 
Bgligiojt di Francia . Il fine principale dell' 
tutore fu di rifpondere ad alcuni ifhe pre- 
tendevano fo$enere:,non dovere-, anzi non 
potergli Helighfi applicarft agli Jludj ';. che 
però nella prima parte fà chiaramente ve- 
dere l'antichità di quefla prattica in tutto 
l'Ordine Monaft'tco, e che ni! Tapi , ni Con- 
dì) hanno mai proibiti allì B^ligiofi U Stu- 
dj , an%i , che veTèanna obligati ; il fine fe- 
condano poi ftfù di dare alli giovani la ma* 
mera difiudiare ; che però nella feconda 
parte affetta il metodo, che fi deve affer- 
rare nelfapplicarji <ì varie fcienxe , che' 




Voi, miei dilettiffimì Fratel- 
li, àvoine viene quefi 'Ope- 
ra, poiché particolarmente 
per voi fù compqfia , e tra- 
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pùjf$no convenire alla profejfione ^efigio- 
fa. *A quefia feconda parte mi fomrifiret- 
lo , non perche Valtre non fiano degne d'ef- 
fer rilette dagl'Italiani , quando Jisà , cì> 
ogni fitìaba di quefio grand' huomo vierì am- 
mirata da tutto il Mondo ; mà per non ren- 
dere molto grave un volume, che deve fem- 
prefiaresà le- mani de giovani, tantopià, 
che quefia fola parte contiene il necejfario 
per ifiruttione della gioventù . La medefi- 
ma è fiata da me tradotta,potrei dire, neii' 
ifiejfa maniera-, che fu compofia ,già che la 
frafe di quefi 'tutore , benché Francefe^ 
finxa punto feomporfi, rifuona mirabilmen- 
te nell'Italiana , efolo v'bè laf ciati per mia 
dettione alcuni periodi nei Cap. XII. , qua- 
li trattano del modo di pronunciare perfet- 
tamente in Lingua Francefe , perche il mio 
fine fi fù di tradurre in Lingua Italiana Jb- 
h àprò de Bgligioji d'Italia . Del rimanen- 
te. 

Iónoadubito.fé'ilP.Mabillon, che 
con voi parìa) ch'una tanta moltitudine 
ài feienze non fia per atterrire coloro,: 
quali forfè s'imaginaranno , ch'Io tutte 
infìeme le proponga àciafcun Religiofo 
in particolare ; Mà non intendo quefto ; 
sò , che ficome jpochitfìmi fonoquelli, 
che fìano capaci cTuno fìudiosì vafto , fo- 
no ancora poehiflìmi quelli , che vi fono 
da Dio chiamati. In quefta forte d'Im- 
prefe v'è fpeffopiù curiofità , e vanaglo- 
ria, ch'amore itabile della Verità: Mà 
per- 



perche tutti gl'huomini non hanno li 
medefimi talenti , &c ad alcuni s'addatta- 
notali ftudj, chenon convengono agi' 
altri , me convenuto difcorrère di varie 
fetenze per fomminiftrare à ciafeuno il 
modo d'applicarli à quella , che megl io s' 
accomodarà alle lue forze. Alla prudèza 
del Superiore devono li Religiofì rime'e- 
tere lelettione di quella , che làrà più 
conforme alli loro talenti , òpiù vantag- 
giofa alla Chiefà , ò pure all'Ordine, nel 
quale fi trovaranno . Potrebbe niente di 
meno accadere , ch'in un numero così 
grande di Religiofì fe ne trovaflero alcu- 
ni, li quali haveffero molta capacità di 
forze , e di genio per itudiare la Dottrina 
della Chiefà nelle forgenti , e negl'origi- 
nali ; onde per facilitar quett'ìmprelà hò 
pofta nel fine di quello trattato unaltfla 
delle principali dificoltà , che fi trovano 
in quello ftudio. ., 

Forfè direte , che trattandoti di eia- 
Icheduna fcienza in particolare,v'hò pro- 
pofti troppi libri da leggere d'intorno à 
ciafcuna materia ; non è però, quello- il 
mio dilegnO) d'impegnarvi à leggerli tut- 
ti indifferentemente ; niepaiutod'eiTer 
in obligo di far così , per (odisfare alla 
varietà degufti delle perfone particola- 
ri , quali con il configliodel Supet iore , ò 
diqualch'huomodottOjpotranhofciglie- 
re da quello gran numero- di libri, quelli, 
die laranno'giudkatì più utili. Eccovi 
. quel- 



quello, che pollò dirvi per additarvi il 
foie di quefto Trattato , del quale haverò 
motivo di confolarmi, quando poffa con- 
tribuir qualche cofa per rendervi anche 
più virtuofi , che dotti .. 

Io frà tanto vi prego, miei dilettiflìmi 
Fratelli , di ben confiderare , che non 
pretendo qui cangiare li noftriMonafte- 
rj in pure Accademie di fcienze , Ce il 
Grand' Apoftolo fi gloriava di non have- 
re alerà fcienza, che quella di Giesù Cri- 
fìo Crocefiflbjnoi ancora nelli noftri ftu- 
dj non ci dobbiamo proporre altro fine. 
Quefti devono fòlamente. indrizzarfi à 
formare dentro di noi, & ancora negl'al- 
tri , per quanto farà poIfibile,quell'Huo- 
mo nuovo, del quale il N- S. Giesù Cri- 
fto ce n'ha dato il modello nella fua la- 
era Perfòna: Qualiunque^ feienza , che 
non hà quello fine , è più nociva, che uti- 
le; lafolaCaritànepuòforniareunbon 
ufo,epùòfanareqaeirAlterigia,chuna 
feienza- vana , e iterile fuol produrre in 
certi Speculativi , che foto cercano nelle 
loro fcienze d'eifer confiderati con di- 
itintione, ed'acquiftaregranfcma pref- 
fo degfhuomini . Voi certamente fchi- 
varete untai fcoalio, quando fpeffo re- 
plicarete à voi con S. Bernardo . 
Malo fine ilkyquainfiatyqmm abfque iHa t 
qua edificai ìnvemri, (Trol.in Ttb.de me. 
& difpttt.) e quando tutti li voftti diiegni 
Sit ftudj s'indrizzaranno àben conofcer 
. i . voi 



roifteflì per divenire più humilì,eper 
nafcondervi agl'occhjdel Mondo, &à 
Tempre più cono! cer Dio , per più perfet- 
tamente amarlo, e fervirlo. E, veriffi- 
mo , e l'hà detto S. Paolo , che la faen- 
za , fenza la Carità , gonfia ; mà è vero 
ancora, checon l'agiuto della gratis la 
faenza può molto contribuire all'humil- 
tà s mentre eflà ci fa conofeere ilnoftro 
niente, la noftracorruttione, elenoftre 
mifèrie. Selecognitioni,chevoiacqui- 
ftarete per mezzo de fludj non produr- 
ranno in voi queft effetto , le potrete la- 
feiare, pernonfarrieun boccone morti- 
fero, che poi caggioniin voi alterigia, e 
fuperbia . 

Ma quando ciò fucceda, quefto cattivo 
effetto non fi deve attribuire alla natura 
delle fcienze,mà bensì alla cattiva difpo- 
fitione di coloro , che vi fi applicano : del 
rimanente ,fe voi vorrete regolar benel'. 
anime voftre, Iefcienzenon vi faranno.' 
meno utili, di quello frano fiate à tanti 
huomini grandi, che fè ne fono ferviti 
con profitto dellaloro falute, edell'al- 
trui lantifìcationejfino dalla lettura degl* 
Autori profani potete ricavare profìtto, 
quando li leggiate con difpofitioni Cri- 
.ftiane ; farebbe difficile il crederlo , fe 
non foffè noto l'effetto maravigliofo, che 
produfle nel Cuore di S. Agoftino la let- 
tura d'un Autore Pagano , come ce n'af- 
ficuraluimedefimo nelle fueCofeffioni 



in quefle parole . Sed liber ììte exhoriatio- 
nem contìnet adpbiìofophìam , fa vocatur 
Hortenjìus . lite vero liber mutavit offe- 
Sum.mcum, & ad te ipfum Domine muta- 
vit preces meas , <Ì?> vota, ac dejìderia me a 
fecitalia. Vthttmhi repenti omnisvana 
Jpes , immortalìtatem fapienti<e concu- 
pifcebam <efl.it cordts incredibili , fa /urge- 
re jam cespi ,. ut ad te redirem , & infrà ; 
1$oh ergo ad acuendam linguam referebam 
Uhm ìibrum , ncque mihì locutìonem , fed 
quod loquebatur 1 perfuaferat . D. ^ùig .lib. 
^Confeff.cap.s. 

Iofopradiciò non dirò di vantaggio, 
temendo d'ha ver detto troppo, nel voler 
dare una femplice Headiqueft'Opera; 
portò ben dirvi, che nfobligarete d'ag- 
giungere alle voftre preghiere ancor Te 
mie , per domandare à Dio , chegli con- 
ceda tutta la Benedittione neceffaria per 
renderla utile à voi , à me , & à tutti co- 
loro , che fi degnaranno di leggerla . 
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&ì$& SiSSWiSb S'issi 
SCUOLA 

MABILLONA 

Nella quale fi trattano quei Studj, 

che poflono convenire 
". . «Ili Religiofi. 

r CAP- I 

Che h 'medi fimi ftudj , chepoffonc con- 
venire agVEcclefiaftici, fi.pojfono 
concedere all 'i Religiofi. 

ÉNCHE fiaverrffime, che eli 

lludj fono necc/Tarj alli Religiofi , 
'con tutto ciòbìlbena coufeflate, 
che non è cosi facile il dire in par - 
ticoluie qnall fìano quelli , che gli 
poflono convenite ; Polche le fi 
confiderà Ucofa inotdinea! ta- 
lento, e capacità di ciafcuno,eflendo*aiia in mol- 
ti quella capacità, fata d'unpo diconceaere arai' 
uni alcuni tìudj , che no» potranno convenite agi' 
altri . 

i DI pift , fe fi fi j-ifleflìone fopta le varie Si t us- 
tioni dell! Monaflerj , ,e delle communità. religio- 
fe, bifognarì» difeonere divetfaniente di quelle 
A eh 1 




a SCUOLA 

ch'hanno più conntflìone dell'altre con il Clerici' 
to,- e con il Pcblico ; Poiché non e dovere, chi 
quelli, che fanno proli fl:one d'una vira ri'iratiflì- 
ma , come fono li Certofirii , s'applichino alli me- 
definii flndj,che li Benedett ini,.per -efempioj i'Ab- 
badiedeIJi quali hannopiù commercio e connef- 
fionecon il Mondo. Quella folte di relaiicni obli- 
. sa fpefle volre ti fu peri ori & inferiori ni (definii ad 
anioni publiche . Vi fono nella Chiefa privilegi, 
eprerogative,- ti fogna dunque bavere capacità 
iufficiente per adempire le fueparti, quando nqr 
fi veglino abbandonale non fole li privilfgj , ma, 
l'Abbadie medefime, che fi trovano dalla loro iì- 
tuatione in una ieeeie di cenrrercio con il pu- 
bi ico ■ 

E' vero, che feifof ra 'are qranto fi può per non 
impegnarli troppo in quello Ctn.meicic , ira per 
quanto fifacciaegni sfoco, rifaranno leropre 
molte ceca (ioni, nelle quali non fi potranno arìem- 

Jilre le fue parti fema l 'agline de fludj, che follone 
egi ti ma mente convenire agi'Eccltfialtici . Per 
altro quelli Impegni non fono nuovi , ve ne fono 
molti fin dal tempo di S. Benedetto medefimo,- né 
v'e appa rema, che fia no flati riprovati dal Santo, 
mentre egli lon dò molli de fool Wcnafterj, odtn- 
Ito , b vicini alle Cina . 

Si deve anche riflettere in quello luogo , (bt fi 
«uo fare qualche diflint ione frà gli fludj , che pufi 
ìòno convenire a cene Corr munita , e quelli , t he 
li poffono concedere ad altre paiticolaii. None 
neceflario , che tutte le Ccmmimilì s'applichino 
indifferenti n-ente ad ogni forte di fludj, nèche 
tintili particolari ha bbitio lemedefae applica- 
tieni. Vi fonodelIeCcmmunità , alle quali può 
badare una mediocre capacita, mà che non balìa- 
If bbt ad altre ,gl'oblifihi , & impieghi celle quali 
faranno d i maggiore efienf: one;il limile fi deve di- 
- f dellì particolari ; perche tutti non hanno il me- 
defimo ralente non è bene , the lutti s'applichino 
a ] tnedefimo Audio ; li Superiori devono ordinate 
quelli, checonvtngonoaciafcillio, ò mìfnrandp 
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>ro talenti ,6iiflettendo sili bìfogni delle Reli- 
gioni , e delle Com munita dove fi trovano- 

Mà finalmente la regola più generale, cheli 
poffa date in quefta materia è , che ftmpre fono 
flati permeili aili Religiofi li medefimi ftudj , che 
poffono convenite ad ogni virinolo Ecclefialtico ! 
Perciò in una efoitatione Stanai! ita , xhefi trova 
fri l'Opere di S. Atara (io , il donano li Religiofi 
àleggeretuttoeiò, chelìeontienenelli libiiCa- 
nonici LìwCnaaaìtu Monumenti! ^ibkìù'ut , in 
quelli della Scrittura Sacra , e de SS. Padri , lenza 
■ ne pur proibifgh la lettura de Libri AMcrifi. Oia 
lì come inaliti tempi quali l'unica icieroa degl* 
Eeelelìaftici era lo lì odio della Scrittura, de Padri, 
e de Concili , «si li Religiofi ne «cero materia de 
loro itudj ( il che fi vede nell'Opere ,che ci lafcìa- 
rono i ma perche non fi può giungere in un lalto 
«Ila perfezione diqnefte feieme , fenaa l'agi uto 
delle feienze inferiori , furono neceflitati h colti- 
vate ancor otte (le , tanto quanto filmarono necef- 
■farte per renderli capaci delle ("creme fuperìori . 

Con turtocionon era queito il line principale , 
che fi proponevano li Religiofi'ne loro flodj ; Non 
ftudiavano tanto per divenir fi pienti , stianto per 
renderli più capaci di pratticarele Virtù Relieio- 
fe ; e li Superiori, che flavano fopra di rio bere 
oculati, andavano citcofpetti d'intorno alla quali- 
tadeftudj.chegli permettevtno. Alcuni appi!- 
cavano più volontieri alle fatighe manuali /che 
XcS-"^' Terruadendofi, cìiequcfto e le 'rei tic 
gì, folle p.a vantaggiofo, altri per il contrario ha- 
vevaoo diverte dfentimento .facendo tutto il lo- 
ro capitale nell'Oratione; comeneMonX , £ 
Scartino VefcovoTuronenfe. r £ ' { 
tri Superror, , ch'amavano più le fcienie non « 
savano àlorofuddiri alcunadimU], 'XTr '* 
convenevoli . T*acU0otef^&*£ 

«alleno di V.v.ers , efortava li fiioi ReJigiofiX 
flutto drenitele feienze , che co re vano *Atr S 
airtntelhgenza della Sacra' Scnuuta dÌfp ? r,Ì 
A 1 MoIh 
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Molte Cummunità Religiofe , & una Infiniti 
SS. Monaci legni rono quello partito, NeJ nume, 
de qualità Bedail venerabile,cbe*'apFlicòà tnw. 
fjuelte fcknze,come ne infedeli fuoiltritti; nì . 
pub dire, che l'impararle nel fecole , poiché qua», 
entrò ne] fuo Mona (te rio bave va fblo fett'anni; r.c 
meno fi può dire, ch'in lui cioibiTepsr una voca 
rione (Ira orti ina: la , mentr'egli doppo infrenile 
enedefime faenze alli Tuoi confratelli fecondoche 
n'erano capaci . Finalmente quello non lùperii- 
laflàtezza della Difciplìna Monadica , mentr'era 
un Monaff er io della prima Fondatione di S. Bene- 
dei to Biftopo , ove riaveva riabilita un efatta of- 
fervanza ■ S'oifervo la mede!*ma condotta ne Mo- 
na ile rj più Oflervanti di Francia , d'Inghilterra , 
«d'Alemagna- 

Sarà dunque bene di p?flare al particolare degli 
fluii j ,chepofìono convenire alli Re] i gioii, & eia- 
niinareli mezzi , che fono più ptoprj per renderli 
capaci di limili ifudj , e dì ben lervirfene. Io pen- 
fava , che qiieft'imprefa (òlle troppo ardita , e 
molto pericolofo l'ingerirli nel dar precetti in una 
materia cos'tdelicata , e coti valla , com'è quella; 
mà fperp di dovei effere compatito della libertà » 
che mi prendo in quella occafione , orlandoli ri- 
.fletta , ch'io non pretendo di faila.da Maell ro , ne 
diprelcrivere leggi, ò regole infallibili per fare 
tuonimi dotti . Quelli fono femplici avvertimen- 
ti , quali propongo alli Giovani Rei igiofi perniar- 
sli qualche apertura à quelle feienae , alle quali 17 
Tentono chiamatici dal talento , che Dio gL'ai da- 
to , ò dalla di! potinone dell i loro Superiori, che ve 
li applicano. Potranno gulìare queir mìei avver- 
timenti , e poi fervirlene , quando li Superiori , * 
tffi medeiimi li (timaranno utili; altrimenti po- 
tranno Iafdarli, & appagarli della buona Volontà 
d'un loro Fratello, ch'abbraeciòqueUafatìea, e 
fax quell'Operetta pei amor, loie» 
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Dello Audio della Sacra Scrittura . 



Ove fcfiwm primieramente >fefi dsh 
bà permettere indifferentemente 
all'i Religbfì la lettura di 
tutti li libri della 
■■ -• Scrittura. ■ . 

IOtonmì ^atterro malto in dlmoftrare , che 
Io Audio della S. Scrittili.! conviene alli Reli- 
giofi jogn'uno Io confede, &il mondo n'era tal- 
mente peritalo fino & tempi di (a) S. Gio. C ti li- 
ft omo , che 11 Laici , e Ir Secolari, eforutldaJ 
Santo à leggere la Scrittura, rispondevano , che 
q ne ito impiego era \ propofito per li Sollt.irj , eh' 
riavevano rinunciato al Mondo , & hab-ita vano 
ne deferti , ò sii le cime delle Montagne , mà non 
già per li fecola ii , che non riavevano tempo 
per applicarvi . Sopra di ciò non v'è difTicu Iti , al 
più vi puoi 'e (le re d intorno à certi libri ,la lettura 
de quali vien giudicata dà molli non convenire fri? 
differentemente à tutti i Reiigiofi . , 
In favore di quello Audio nulla dì meglio fi può 
dite , di quello , che ne feri ite S- Girolamo in vatj 
luoghi delle fue lettere ; quindi feri vendo ad ua 
Religiofo , egli l'ailicura , che Te vuole facilmen- 
te imperare 1* frcgolatezze della Carne, balla eh* 
ami lo Audio de libri facri. fi) Ama /dentimi 
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fcùptmarum , ùv Carni* viti* non amabìs. Cosi 
nell'i fi mire un'altro Religiofo gli diffe , che que- 
llo ftudio à lui doveva efler continuo , ni mai in- 
terrotto , per cosi dire, un momento ; (0 
xarScrìpmrat fepiAi Ltge ; immi numquam de 
minibus tuii fair* tenia deponaim ,e Ha quella Jet 
tura , ò (ìa meditatone continua, prefe motivodt 
fcrivere.che Nepotiano haveflè latto del fuo Cuo- 
re , e della ftia memoria una Biblioteca di QìvA 
Chrifto. IJJ Lellioneque afódua, (s> pteditatìo- 
ut diuturna peilut fuum ftcerat Biiliòthtean? 
Chrfìi , fZas\ in una lettera fcritta àS. Paolino 
per dargli un'Idea della Vita. Mon attica da lui ab* 
bracata , glidiflè , -che lo fttidio.de Libri Divini 
nonhà da effe re fuperficiale , mà deve giungere 
fino all'interno , e quali al midollo , per.-he ivi fi 
gufta la (uà dolcezza'.-/') Dulciti in noduli* eli, 
in quella gliifa , che col frangere In noce . iì gufta. 
i]"buono , ch'ella racchiude fui edere -ouL; nmttum 
fraugai nueem . Finalmente conchiude T che iin 
Jfcdigiofo nello Sodio delle Scrittore dcve£iua.ge- 
MÌtalgradodi perfezione , che porta inlégnajle 
ad altri , e convincere quelli . che n'impugnano 
la verità. Di /ce fiuti dottar ; aitine eunt , 
emdùm Dolirinam e(i,fideie>nfermoitem ,utpejftt 
tx&ertarì in dttbina fan» , iy tontradkenttt re- 
•uhuere. Queili fono li {entimemi d i S. Girolamo 
d'intorno allo (Indio , cheli Religioni polToiio , e 
devono fare delle Sante Scritture . 

Bifogna confettare nulladimeno enervi alcuni 
libri della Scrittura, la lettura , e meditatane da 
quali dev'efiere molto più familiare alli Keligiofi, 
chela lettura degl'altri . S. Balilla preferire con 
ragione i Libri del Nuovo Tettamento, a quelli 
dei Vecchio, la lettura de quali dice efter (tata no- 
civa à molti , non per fe medèfima , poiché tutti 
i Libri Santi non fono che atti (/) ad ifpitare U 
. - San- 



te) IdtminEpift.adlVepot- - - 

(d) Idem in Epitaffi. Nepùthn. , 

(e) Idem ad Pani*, (f) BaJ3t.Ef.MC/iiIon. 
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Santità, mi per la cattiva dilpolirione di chili 
letTe, fi come il pane buono in fe lìcito, pure lì reti, 
de pregludieiale ad un ftomaco debole , b per infir- 
mila mal dìfpolto- S. Nilo ci fpiego quali iìano le 
qualità , the deve ha ve re un Religioso per quella 
lettura , allor che fcrjfle à Palladio Monaco , 
f &) che gle la per mec t cva , pur che folte depurato 
dalle pafiioni , e (òpra tutto dalla Vana gloria , 
ami v'aggiunte , che chiunque non era in una tale 
dìfpolitione ,nè tampoco era degno di toccare i li- 
bri della Scrittura . 

- Per quello, che riguarda 1 libri, la lettura de 
quali d vanta geiofa ali i Rei ig ioli, che hanno que- 
Ire fante difpofit ioni, par che (b) S. Nilo non (idi* 
f colti dal feriti memo di S. Ballilo; mentre ieri ven- 
do ad'un fuoDilèepolo gii dille ,, fe voi volete 
„ acquiftare la compuntone ,norr dovete leggere 
,, i libri degli Autori Profani , nè'gl'lftoricl , nò 
gl'Oratori; enè tampoco dovete pen fa re all' 
„ Antico Tefta mento , mà leggete fpeiìb il Novo 
„ con gl'Atri de Martiri, eie Vice, Se Efempj 
defti'Anrichi Padri. Nonèquefto pero, fog- 
„ giunge il Santo, ch'in pretenda di proibirvi af- 
folu tamerice ia lettura de Libri dell' antico Te» 
„ (lamento, poiché acuiti fono ricevuti come ifpi- 
„ rati , e dettati dallo Spirito Santo, e fono anche 
a doluta me me necefTarj per difendere, e folte- 
„ netelaChiefa màfolamente.ch'à miogìudi- 
tìo non mi paiono così propr; per ifpirare a ili 
M RelìgioG lo Spirito di Compnntione. 

Quello Padre ha volfmofenzadubk) eccettuare 
d^querto numero, li Salmi , it i Libri Sapienti». 
It , la lettura de quali non può edere , che ut ili fil- 
ma per untai fine. Gl'Antichi etano talmente 
perlua fi dell'utilità de Salmi , che olt re ! 'riaverne 
comporlo l'Offitio Divino, volevano ancora, che 
slmparaSeroà mente fi) Mfe*titrPf*t*aiiunaA 
A 4 V**' 
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Terbum . Dille San Girolamo nello fcrivefe ad tfb 
Rdigìofo. Il limile à di nottri ■ fi pratica dalli 
Ceriofini. Il mede limo Santo Dottore c'afficura, 
che Sant* Ila rione fapiva ali» mente tutta la 
Scrittura , e che Coleva recitarla., come d'avanti 
à Dio , doppo l'Oratione , eia Salmodia - , 
(K) Nidore- Peluiiota , che viveva nel medefT- 
mo tempo diSanNiìo, pare, checonceda qual- 
che maggiore eflenfione/aila lettura , che 11 Reli* 
■gioii pofiòiio fare dei le Sacre Scritture , fcrivendo 
àCiro Monaco , che „ .li Libri Sacri , nequali:fi 
j, contengono, foto tante leale per mezzo della 
■„ quali noi c'inalziamo à Dio ; che bi fogna totta 
s i accoglierle come oro raffinato con il loco delle 
j, Spiiito Santo . Mà che parlandoli degl'altri li- 
j, bri, che non Cono di quello numero, benché 
mottrino in apparenza qualche allettarlo per 
„ tirarclalla Virtù, bi fogna niente dimeno la? 
■„ feiatne la lettura alle perfone (ecolari , che ri- 
Cercano de difeorfi H uJia ti , & eloquenti - Di limi - 
le fent imeni o fù Caifi.ino nella Tua quartadecima. 
Conferenza, fitegli richiede per queflo-lTudio U 
pi attica della Legge di Dio , I.i purità del Cuore , 
cl'hiimilrà . . 

Non ti pub dubitare , che San Benedetto non fìa, 
(lato del medeiìmo fentimento , e ch'egli non con- 
cederle alli Tuoi Difcepoli la lettura di tutti i libri 
tanto del vecchia, quanto del novo Testamento ; 
perche ep i ordina, che gl'uni, e gl'altri lì leggiti- 
nonej;!'UfBcj dinotte. (/> Codicet amtem Itgan- 
tur in Vìgiliji , tamveteri* Teftajwnti , quam no- 
vi Divine AulhritMtti . Et ancorchenon giiidi- 
chi à propoììto , che fi legghino li primi fette libri 
del vecchio Tetramente, & i libridc Regi prima 
di Compieta , pure in altre ore ne concede libera- 
mente lalertura- (m) Alìjsvtrò hmii legati tur. 
■■ Si può vedere in quella materia la lettera , che 
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San Bilifio M^gno fcrìite à San Gregorio Nazian- 
zeno d'intorno alla maniera di vivere , che lì deve 
offérvare nctla folitudine ; ove dimoltra , cheli 
Solitari devono meditare con diligenza 1 Libri Sa- 
cri à fine di ftudiam tinti i lineamenti, e tutti ri* 
efempj, per copiarli in femedefìmi.; mà acciù, 
che quella meditatione, e itudio produca quel 
frutto, chefe n'attende, bifogna aggiungervi V 
.Orai ione. 

Da tuttocio , che s'è detto .cavato da SS.PP., 
d'intorno alla lettura della Scrittura, polliamo 
raccogliere , che non li polfono afTegnare regole 
generali per determinare ciò, che convenga à cia- 
fcun Religìofo in particolare. I talenti , le di- 
fpoiìzioni dell'animo, l'età, le circondanze de lue- 

Shi , de tempi , e del le perfone , eiTendo differenti, 
ì fogna, che la prudenza d'un Superiore, ovcro d' 
un Direttore tegoli, eprcfcrivaàciafctino quello, 
chi gli può convenire. Gl'Antichi Giudei non 
permettevano la lettura del Cantico de Cantici, 
».g.,che nell'età dtjo.'annl. Qirelit ,che Dio hi 
Riamati alla Compunrioni del Cuore, & ad una 
Vita più raccolta, fi poflbno contentare di ieggere.e 
meditare principalmente i libri Morali della Scrit- 
tura ; benché negl'altri vi iìan'o molti palTi , che li 
poflono de(farea!I.i compunti one ;mà quelli , eh,* 
hanno maggiore capacità per lìudlare la Scrittura 
fino al fondo , non (ì devono reftringere à foli libri 
Morali, mà devono per loro propria iitruttione.'C 
de loro Fratelli , applicarli a penetrate tutto ciò , 
che di fubllme.e di profondo in tutte leSctittute fi 
contiene £4»*is Siterai come parla (n) S. Nilo . 
Tutto ciòvìen confermato dagl'efempi di molti 
Solitari , equelii de SS. Bafìlio , Nilo , & Ifidoro , 

■ de quali li fono addotte h; Autorità, pare, ch'in tal 

■ materia fianobaftanti. 

Co) San Badlio dièun altra Regola à Tuoi Relt- 
giofi ,che gli chied-vàno , fe fofle bene d'appreo- 
. A* ir*- ■ dtre 
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de re molte cofe della Scrittura , tifpondendo , che 
quel"!;, li quali fono deitinati alla direzione dcgl' 
altri, tutto dcvonlapere, perpotere iftruireco- 
loro, che fono ftat iicommefli alla loro direttone, 
màpergl'inferiori , tifpofe, che fi devono conte 
neretti una giuda mediocrità , feguendo ]j capa* 
.cita de talenti v ch'hanno ricevuti da Dio; e che 
per ordinario fi devono contentare di quelle cogni- 
tloni , che riguardano il loro (tato , ciò ì adire, 
di ciò, Ai può giovare alla corre trio ne de loto Vi- 
ri), alta purità del Cuore, in una parola , alla lo- 
ro per tèttione ;& in alt! o luogo dille, chi bifogna 
.ricorrere fopra di ciò al giuditiodel fuo Superiore- 
(p) Si può applicare àqiielto fog getto ciò-, che i' 
.iileifa Santo di(T; altre voice agl'Abitanti di Cefa- 
rea inuna delle ftie O.nilie. „ Che fi devono ac« 

curatamente notare gl'in fogna menti, che fi tre. 
3, vano nelli. Salmi , libelli efernpj d'IItorie, 1' 
„ Ut ruttlonj degl'ApoItoli , e fopra tutto te paro* 
„ ledei Vangelo. Miche ciafeunodeve applr- 
carvifi fecondo la difpofitione , chefifente nell' 
animo „ perche inuna Adunanza compolla di 
,, differenti petfone, la divertiti degniti, e de 
} , pareri non è minore di quella de volti, e tante 
,, fono le ma-atte fpirituali da curarli, quante fo- 
„ no le Età. 

Nonb fogna lafcinre in quello luogol'avvifo, 
che ci dlè Cafliodoro nella Prefatione della fua 
■ Ktitutione j ove dice ,, che benché tutti i libri 
,„ facriflano ripieni d'un lume divino, echela 
; Jt tótiadello Spirito Santo vi fi faccia fentire, 
„ nientedimeno fi deve principalmente applica- 
,, re alla meditar ione de Salmi, de Profeti, e dell' 
„ Epillale degl'Apolloli, tanto, pcrclic quelli San* 

ti Libri contengono le>masgiori , epiùproton* 
„ de d: fi col ri , quanto perche dalla di loro intet- 
. li gema dipende principalmente l'Intelligenza 
3 , di tutta U Sacra Scrittura. In ordine alli Sal- 
mi bifogna leggere la lettera , che fcruTeSant' 
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Ansarlo a Marcellino .owglifa vedere , che no 
Salmi fi contiene un riftretto di tatù U Scritturi . 

.Quella application* pili particolare a certi libri, 
non d'elude la lettura degl'ai tri , ne quali fi t rova.- 
no belli (Bini motivi di medi tat ioni , e di computi* 
tionc , ed'in vero , che v'è di più ttupendo , epìtk 
degno di rifleflìonediciò, che noi leggiamo nuli» 
Genefi della Caduti , e dell MKoa d'Adamo ; del* 
la Giuftiria di Noè , e della itrage di tutti gl'lt uo- 
mini per il Diluvia ; dell'obbedienza d'Abramo ,e 
della prometta , che Dio li fece per ricompenfarla ; 
della p un it ione di Sodoma ,edella Providenzj Di- 
vina (opra il Patriarca Giofcppe ì Che Te noi pal- 
liamo all'Efodo, vi vedremo le meravigli:, che 
Dio oprò a favor del l'uo Popolo, l'O f inatione di 
Faraone , le Vendette, che Dio fece de Mormora- 
tori ,& Idolatri nel Deferto ■ Noi Levitici», cnt 
Numeri l'Efattezza, che Dio vuole s'ouervi nel 
culto, cheli li rende; nel Deuteronomio la San- 
tità delle fue Leggi f nel libro di Giofue gl'effetti 
delle fue promene ; in quello de Giudici la Forza 
eia debolezza di Santone; In quello de Ruth 1* 
equità, e buon» Fede di Booz; NeRegi, la Santi- 
tà di Samuele .d'Elia , d'Elifeo e degl'altri Pro- 
feti ; la Reprobatone di Saul, la Caduta, eia 
Penitenza di David, la fila piacevolezza , la fila 
manfuet udine , la Ina patrenza;Ia fapienza ,& il 
peccato di Salmone, la Pietà d'Ezechia, edi 
Giofia ,- In Efdra il Zelo per la Legge di Dio ; In 
Tobia il governa d'una Famiglia ; In Giuditta la 
Forza della Gratia > In Eller la prudenza , e final- 
mente m Giobbe l'etempio d'una maraviglio!» 
partenza- NeProietivi fi nova non folo !a prò- 
meifa , mi fino i contrafegni del Meflìa, le minac- 
ele fitte alll peccatori , e le predi t ti oni dedìfaflri, 
«Ili quali dovevano foggiacere li Giudei , & altre 
Na tieni . Finalmente tutto è grande, tutto è uri- 
te, mito è finto ne libri Tanti , ogni qualvolta fi 

HE S h:no «u. fante difoofitioni . 
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Della Manierai con la quale i Religto- 
fi devono leggere la Sacra 
_ . ■■ ~ Scrittura. 

L , 

IO non intendo qui d'allignare una regola e fat- 
ta per leggere da dotto le SS Scritture. Mol- 
ti h uomini grandi ne hanno Ccritr.0 , fe bene fi po- 
trebbero aggiungere molte coCe alla lotofatiga. 
La materia è troppo valla per racchi lido lì in que- 
llo picciolo trai tato quando anche io travedi tutta 
la capacita neceflaria per un'impiel'a di tanta im- 
■portama ■ Mi contentare* dunque d'accennare Co- 
lamentela maniera, ch'ho creduta effer utile alli 
Giovani Religiofi , che vogliono leggere i libri 
Santi con qualche ordine , non g à con fine di di- 
venir Capienti , mi d'illuftrarli la mente , e riem- 
pirli il cuore dì verità celefti • 

Mi pare, che potrebbero cominciare a leggere le 

■ Figure delL-i Bibbia, Il Colt limi degl'llraeliti , e li 
. Coltimi de Chriftiani dell'Abbate Fleu;ij . Que- 
lli tic piccioli libri, conl'Ifloria deli.) Bibbia di 
M Dandillijgli Commini (traranno un'Idea della 
Scrittura , e gli Censiranno di preparartene per la 
lettura, che loto ne voelionfare ■ 

Cominciaranno quella lettura dal nuovo Tefla- 

■ mento tutto intiero , edendo quello il fine, al qua- 
le viene ordinato tutto ciò , che Cu ferita» nel vec- 
chio Teftamenro. E bene d'ha ve re qualche bre- 
ve Commentario perdifeoprire le principali dtfi- 
coltà, che vi s'incontrano, Copra tutto neli'Eoi- 
ilolediSan Paolo. Perciò fi potranno ferviredel- 

' le picciole Note d'Holdenio ; Copra tutto il Novo 

fellamente*, di Gian fenìo d'Iprl Copra gl'Ewan- 
Sii;, delGagneo (opra rEpiitoieiS.P.aola.aó:. 
Fromondo iopra gl'Atti , e Copra le medelìme 
Epifloleè tino de migliori , più Q:ile , e meno Cec- 
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CodeH'Eiiio.quale farà piiVà propofito per quel Mi 
che fono più avanzati . Doppo riaver letti tri , ò 
quattro volte lì quattro Evangeli legatamente 4 
bene di conferirli inlieme per ni tuo di qualche 
Concordia, perciò Iorio (lati fitti alcuni libri, 
chedimoftranofeguitamente tutto ciò , che eia* 
lètino EvangeliiH hà fcritto in particolare . Si 
può vedere quello d'un Dottor Parigino, eh 'è 

Latino fottO il Titolo d'Hijìar'n , Ì3" Concordi* 

Evmgtllea 

Quando taluno fi farà più avanzato potrà leg- 
gere quello di Gian&nioGandavenfe, Sant'Ago- 
stino de confenfu Fvangeliftarum , il mede (imo de 
J? cfyione, de Metìbui Eecteftc, de Strinone Domi- 
ni in Monte , Maldonato {opra gli Evangeli! è 
buono, benahe parli con troppa liberti eie SS Padri. 

Biiòena leggere più volte l'Epidole di San Pao- 
lo , nette quali p rotonda mente lì (piegano le veti* 
ta della noftra Santa Religione , che bcnetpctT* 
fono Tempi ice nienti: efpolte negl'Evangeli - Per- 
che (j) quefta lettura ègrande , biiogna tratte- 
nervifi longo tempo , effendo imponìbile , cono* 
offerirò un Autore an tico.penet rare già mai 11 f en- 
timemi di San Paolo , lenza una frequente lettu- 
ra , &unaprofondaMeditatÌone. LeRifietTìoni 
ilei P.QueinellopolTono fervire per quella Medi- 
na tione ; raàli Commentari di San Gio.- Crilòfto- 
mio, eliSermonidiSant'Agoftino ieVctbìt Apt- 
■ftalì fono eccellenti , ficome Eftio pet penetrato 
.1 feti ti menti di qnefto- Santo Aportolo. Si porti 
'leggere ancora, e farà utile, Teodoteto l'opra 
; l'Epiliole di San Paolo , ch'è quafi un eccellente 

- Riitretro de Commentar) di S. Gio. Crifoftomo. 
, Sono nfeiti , nor> è gran tempo, in Francefe al- 
. enni eftratti dicueltoComiiientario , la lettura 
.■dequalipotra eflere vantaggiosa , licome quella 
■ delle Parafali di M. Godeau ; l'Analiiì dell'Epi- 
. itole di San Paolo impreifa poco fa :> non è dadi- 

- fprezzari- 
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. Si porri aggiungere alla Iettata del Muovo Te* 
{lamento, quella delibrl Sapientiali con qualche 
Commentario fticcinto ,tal'è quello di Gianfcnio 
d'ipri Saràbeneaneoralcggere le Traduzioni 
diM deSaciconlefuefpiegationi, e li Configli 
del Saggio del P. Bouteau Giefuita Si uoveiAw 
no in quelli libri molte Regale eccellenti per ogni 
flato, econdirione.eper tutte le eontingenie , 
nelle quali fi può uno trovare. 

Sopra tutto èneceflario alti giovani Religioli 
l'applicarti all'intelligenza de Salmi, ch'hanno 
fempre fopra la lingua nel recitare l'Officio divi- 
no, edi notte, e di giorno. 11 Commentario del 
Bellarmino è più facile, perqoelli, chejion fan- 
no le lingue; mà Genebrardo, e Intuii fono 
migliori; Titelmanno ancora non e cattivo. L* 
Etplicationidi M.deSatfii, la Verfione Top» la 
Vulgata, & il Tetto Ebreo, un'altra Vetfions 
con un Compendio de l'entimemi di Sant'Agofti- 
no in una terza Colonna , la Parafrafi del P. Me- 
ge , «quella di M l'Abbate diChoifij. Saranno 
utili per quello fine , ficome la Verfione latina di ' 
San Girolamo fopra l'Ebreo , che Monfignorde 
deMeaux hà aggiunta alla Vulgata con le lue 
olTervatloni , & un'eccellente Prefatione. Sopra 
tuttoè neeefiario di far rifleffione fopra il Tito- 
lo , & ArgomeitOh.dÌ ciafeun Salmo, che fono 
quali la chiave de lenii , ch'ivi s'afeondono. 
Prima d'incominciare à leggere il Vecchio Te- 
amento ( co fi potrà fare , ò nel tempo , ò pur 
doppo li (tudj della Filofofia , e Teologia ) non 
farebbe fuor di proposto di leggere li quattro libri 
dì Sant'Agoftino De Dottrina Cèrijliana , Il Ser- 
moni DecateebixmdirTudibHt , e De Symbala , 
un difeorfo Francete, ch'i flato fatto- (opra li 
cinnue libri d' Moisè , Se un'altro difeorfo fopra 
il Modello de' Pendei ! di M Pafcal d'intorno alla 
Religione, & il libro di Grotto fui medelìmo (og- 
getto • oltreqnello di S.tnt'A golfi no , del quale 
hb già parlato- S'haverà con quello mezzo un* 
Idea economica della QOlìra Religione , e fi et*. 
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feguiranno alcuni lumi , che lì devono bavere nel 
leggere la Scrittura ranco del Vecchio, quanto del 
Nuovo Teltamepto , cìoè-di riconofccie la cadu- 
ta, e la ccrruttione dell'huomo , la nectfiìtàd' 
un Salvatore, la prometta , che Dio ne fectagl' 
antichi Patriarchi, leProfctie (opra il Meflìa, 
!e prove della (ita Miffione , e finalmente l'adem- 
pimento di tante fuomeiTe nella Pe: fona dì Giesft 
Chrifto. 

Sarà necefTario ancora d'haverc una Crono lo- 
' già efatta tanto dui Vecchio , quanto del Nuovo 
Teftamsnto , tal'è quella , ch'è fui principio del- 
la Bibbia del Vi tré , una cognitione generale de 
gì 'Idiotifmi , b forinole di parlare, che fono pro- 
prie della Scrittura,- una Topografia con una 
Carta di Terra Santa, com'è quella di Adricho- 
mio, e dìLigfòot . Un Compendio dell'In" ori* 
Santa , & un trattato delle differenti Editionl , e. 

Verfioni della Scrittura Si potrà ancora 

dare una (corfa alla Biblioteca di Siilo Sauefe , 
& alla Biblioteca fcelta del PoiTevino. 

In ordine alFIftoria Santa lì pub leggere Gio- 
feffb, fenza lafciare le Tua Opera Contra Arpione; 
Saliano, almeno In compendio, Tornitila, il P. 
AlefTandro ; ai bifogna trafeurarc la piccola Ilio- 
ria di Snlpicio Severo , benché riflrertiffima . Si 
pub aggiungere à quelli Autori gli Annali d'Urie- 
rio, del quale la Cronologia e efatta , e vi hi 
mefehiata tanta M'olia profana . quanta ne bi- 
fognava per intelligenza della Bibbia. Nonèpe- 
10 neceflario di leggere tutti quelli libri prima di 
cominciatela lettura del vecchio Teft amento . E 
Itene turtavolta d'haverc avanti un'Idea della 
Cronologia , della Topografia , e degl'Idiotifmi 

della Scrittura 

Le Tavole.ch'il P Lamy dell'Oratorio hi vol- 
futo, chefervifTero d'int raduti tane allo ftudio. 
della Seri t torà, fa t$ n q molto giovevoli alli urine!» 
pianti. Quefte Tavole dimoltranobreveiTif te l'ori" 
gine dcel'Ebrei.i loro finti principali, ilo co paelì.i 
loro differenti Governala Forma della loio Reli- 
gio- 
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gìone, le Cerimonie, le Fefte,la_diverf7rà ielle 
Sette, ch'erano fri di loro , t loto Pcfi, le lor 
Mìlure , i loro Coftumi , principalmente per la 
loro Religione , la divifione de'libri, checom- 
pongono la Bibbia , le lingue nelle quali forano 
fcritti, le loro differenti Verfìoni , acinnltimo 
luogo alcune Regole per intendere , &>fpiegare 
la Scrittura. Chi vuol penetrare quelle eofe più 
al tondo legga Sigarài) de Rcp Hebiea'um . - . 

Con quelle diipoiìtioni fi potranno leggere fé- 
guitamente tutti Li libri del vecchio Teiìamento, 
„ con qualche Commentario fuccinto, per render 
chiaro il fenfo litorale , ch'i come la baie , 4 il 
fondamento della Religione, e per ofTervareli 
'tempi, e le circoliate , nelle quali ciafeun libro 
c (tato fcrìtto Sarebbe bene d'unire la lettura de 
Profeti eoo l'Iftoria de Regi , (otto de' quali cia- 
' fcun Profeta 6 viflliro -• & piò torto risedere il li- 
tro de' Regi a proportione y che s'avanzerà nella 
lettura de' Profeti . 

Io qui noperifbd'i notare fri particolare tutti li 
Commentarj, che polTono Cervire • Vatablo fo- 
pra tutta la Scritturai fuccinto ,3t eccellente; vi 
fipuòaggiungereMenochio, che nonècattivo, 
ite-breve, ficome Tirino, Gordonio, & Ema- 
nuele 'Jà. DionifioCartufìano non è da difprez- 
aarfi . Per il lenfo lirterale viene molto (limato il 
Cardinale Gaetano; Tuttodì), che noi riabbiamo 
di Teodoreto fopra la Scrittura è eccellente . Egli 
Ila fatte molte un* trioni ("oprai luoghi più diffìcili 
del Pentateuco , ii Giofue.di Ruth, de'libri 
de' Regi , e de' Paralipomeni , che fi poltbno leg- 
jereeon utilità, ficome Edio in dificilhra loca- 
Sirìptur*. Cornelio a" Lapide È buono, mà l'è 
un poco troppo lungo, & in erto fi può lafciare e'A, 
che non è neceflàrio al fenCo litterale , e morale . 

Gianfèniod'Ipri fui Pentateuco può badare ; 
ferii libri Iflorlci non fono neiefiarj molti Com- 
mentari; fe ne hà però dibifogno perl:egereil 

iibro di Giobbe, e per li Profeti IIP- 

TivafFore fopra Giobbe deva effere preferito 
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Con la Paraftafi del Ratìre SehaulN . 

S.Girolamo Copra 11 Pfofeti È eccellenreptr il 
Tenfo lilterale jch'egli^haefaminatocondifigcn- 
za conferendo inlleme le differenti Vetroni ; nià 
v'è d i bi fogno diqualche cofa più facile perii 
principianti* Maldonato Copta Ezechiele , e Copia 
alcuni Profeti e buono ■"' L'opera del Vill.ilpando 
Copra la deferì tr ione del Tempio fatta da Ezechie- 
le è fapientiflima ; mà non farà di genio à quelli, 
che folocercanoneHaSciittnra lofpirito. Tutto 
ciò, che hà fcritto Ligfoot inquina materia è 
«fartillimo ; Cioche noi hibbiaruo di Duilio Co- 
prala Scrittura è molto buono .. . . 

Se taluno haveffe la partenza di leggere il volit- 
ine in foglio, ebe Mallo hàcompofto Copra il ll> 
bro di Giofuè vi ttovarebb» cofc eccellentiflìme 
per tutta la Bibbia; il limile fi pub dire del To- 
ltalo • BiSlia Magm del P. dell' Hay* Copra tutta 
la Scrittura è migliore della Cua Biblia Maxima . 
Quella prima Raccolta è comporta d'olTervat ioni 
delì'Ertio , d'E manurle Si, di Me fiochi o , edt 
Tirino ■ Efupeifluo il dire, che le Vetfioni , c 
l'Efplicationidr H.De&lfy Copra tutta la Bilr. 
fcia pofTono fervile di Commentarla a coloro ,ciu; 
folo cercano in quella lettura la propria edifi;a- 
tionc • 

Io non dirò di vantaggio Copri quella materia , 
& io credo, che il fin qui detto potrà ballate àlll 
Religiolt, che f: contentano di leggere la S. Scrit- 
tura per foro propria edificatone , lenza cercarvi 
oucftkmi curiofe, ò futi imi tà di feienza . Nel 
finedellibro, che il Bellarmino hà comporto de 
Scrìttoti EccleGa Itici , ritrovata un Catalogo di 
tutti gli Autoritantoantichi , quanto moderni , 
che hanno fatti de Commentari fopra ciafeun li- 
bro della Bibbia. Il Catalogo di Croweo è ancora 
più efatto , & è (lampa to in Londra in- n 

Quando fi farà letta una , ò due volte la Scrlt- 
tuta , lì potrà Infoiare il Commentario, e conten- 
tarti di continuate a leggerle, attentamente, con la 
difpolìtioni , che notaio qui appiedo. Per poco, 
che 
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eheunoaiunzl iaquella lettura, potrà formarne 
un Commentarlo àfeftéflò, pure che legga con 
aflidultà, e con Amore; Ci&, che farà par uto 
• feuro la feconda , eterza volta, nella quarta , 
quinta, e fella ti renderà chiaro, & un luogo 
fervili di fpiegatione all'altro. 

Non farà pero neccfTario afToIutamente, per 
quell'effetto, l'havere una cognitione delle due 
lingue Greci , & Ebraica ,- fi puMafclare untai 
ftudioà coloro, che Diohà chiamati ad un grada 
fììi eminente dì faenza . Quefti bareranno bifo- 
jnodi Poliglotte , di Critiche , del SynopfisCùtì* 
tanm delle ExttcitztioncsB'tblice del P. Morino, 
iidiverfe Catene tanto Greche, che Latine , co- 
w e quella di Procopio di Gaza, tee. La raccolta 
de Critici Sacri ù comporta d'offe t ustioni di tre- 
dici Commutatori moderni la maggior parte pro- 
iettanti ■ Perche in quefra Raccolta vi fono mol- 
te repflcTie-, Matteo Polo n'intraprefe un'altr» 
lorioil titolo di SytupjiiCritieorHm, nella quale 
recife tutte lerepetitioni, e v'aggipnfe nuovi 
Autori per illufrrare que' luoghi , che non erano 
1 fufficienza fpiegati ; e pure con turtoquefto gli 
kuomini dotti fona di parere , che quefta Raccol- 
ta non fi a per anche arrivata alla per fett ione, che 
fia alquanto confufa , e che mancane al Colletto- 
re la cognitione delie lingue, delle quali rappor- 
tale Verdoni. 

Benché quefta cognitione non ita afTolutarnen- 
te neceffaria , come hò detto di fopra , à coloro r 
*be lolocercanola pietà, elofpirito ne' libri fa- 
cri, gì} puoi edere nientedimeno di molra militi 

nr ben Intendere il fenfo littcrale , ch'è il fon- 
mento della vera pietà : eSanGirolarno nell* 
elogio, che fece à S. Paola, la loda unitamente con 
ia Tua figlia Euftochiurrr, perche ambidue nave- 
vano imparata la lingua Ebrea per leggerecon 
plufodisfattlone,&.editlcarionele lettere fante. 
Per quelli poi, che vorranno ftudUrlecon maggior 
profondità, ne parlari un'altra volta nel cap. 1 9 . 
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Con quali dìjpofuìom fi deve leggere 
-■ • - laSct'mma. 

TLpìerofoAuiore.delHIibri (r) de Jrmtatiext ci 
X propone beli, ilìme Re gole per legger con frut- 
to la S ; Scrittura ; fra queue Regole ve ne fono 
delle generali, e delle particolari. Ui.a generale 
idi leggere quefti libri divini con il inedeìimo fpi- 
rito, con il quale fono fiati feriti! , cioè conio 
fcopo,edifegno, che Dio hebbe nell'infpirarli agi* 
rinomini ; Ora ì! difegno di Dio in Ciò è ftatc di 
manifeftarviiìhiì medelimo ,ela fua Verità, e di 
donare agi' hunm mi li nuzii di cercarlo , e di tro- 
varlo. Q^ndilo fpirito ,ron il quale lì deve leg- 
gere la Scrittura , idi cercarvi primieramente la 
engnitionedi Dio, e de' Mifterj della noftra Re- 
ligione ; la cognttioned] fe medelimo , d'appren- 
deteli xoezti , e ftrade per andate à Dio , e di farà 
un buon ufo delle creature ; in una parola di fola 
ceicare in quefta lettura la Verità , e la Gitili iti* 
pet laprattira della Carità, e dell'altre virtù . 

te conditionl particolari fono «la purità dei 
Cuore , l'huwiltà , la limplicltà , la lontananza 
dalla Curiofìtà, e dalla Celerità, e vale à dire,ehe 
per ben fare quella lettura bifogna havere il Cuo- 
re puro , bi fogna farla con humikà, e (impliciti, 
lenza Curiofìtà, e fenza fretta • 
L 

Solo nelle Sacre Scritture, propriamente par- 
laudo , polliamo noi trovare quelle verità , che 
meritano veramente la noftra applicatone . Tut- 
te l'altre verità fono circondate da rooltìfììme ter 
nebte » & il noftro fpittto è talmente ottenebrato 
perii peccato , che molto s'affatica, e per lo più in 
vano 
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mai eccedere , pure che uno fi contenga (blamen- 
te in ben conofeere fe mede fimo, peroni odiare 
criftianamente fe «elfo, & in conofeere Sempre 
più Dìo, per più perfettamente amarlo: Tnàfera-I 
uno tìudia ie verità ofpeculative, oprattiche, 
■ron il foto fine di penetrai !e fenza volertene fervi- 
le per norma de fuoicoltuml , quella comi tione h 
farà più nociva , che giovevole ; non eiTe rido che 
una pura ignoranza tutta quella pretefa Scienza , 
Siidie di quelle cofé , ch'appartengono alla noftra 
filate, quando non (la accompagnata dalia .prat- 
lica. Speflb s'ingannano coloro che fi credono, 
che perche fi dilettano di leggere , e d'Intendere la 
Sacra Scrittura , amano ancora , come fi deve , le 
Verità, che la Scrittura gPinftgna. Noi per lo più 
amiamo quello, eheci piace, nonquello, che ci 
fana,laluce<*ella Verità ci piace , mà per Irtrfcn- 
derla, nonperfegtiirla- 

Benchefianecefiàrio di conofeere la Verità per 
tfferfalvo, non perciò lacognitione delia Verità 
fi è quella, che ci Salva. L'Amore f freno della 
Verità non balta .quando non (ìa effettivo ; bifo- 
gna aggiungere l'obedienza.e laprattica all'amo- 
re : Senza diciò v'è Sempre nella- Scienza motivo di 

. i» f,\ Ai.wr-;. inSat • Ce-maàì ci6 v'è 
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r -.II., i arre ri mnrlnniii ri-msri* : cerche fi' 
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Ciò fervile di quella eonditione,riducendo tutta " \ 
Jottura.eltudio della Sci ii tura Sacra alla prattica . 

Oocito era il motivo , per il quale Santa Paola , 
.ìi parere di San Girolamo, benché faceiTela fttnv. 
che doveva del fen folli iterale de fatti ìftotìci , ef- 
itndo il fondamento della verità, nientedimeno 
non fi fermava totalmente in «fio, mà da quello 
s'inalzava al fenfo Spirituale per tua propria edi- 
fìcatione. Quella èia raggione, perlaquale lì 
Padri neir0milie«cbe facevano al Popolo, e pari- 
mente ne loro Commentar) fopra la Scrittura, co» 
mtl'J Sant'Ilario, ricorrevano fpeffo al fenfo mi- 
mico, & allegorico- Quefta condotta non èdabia- 
Jìmarfi , come alcun] pretendono, ma bensì da fli- 
n arfi. Sì può vedete fopra di ciò un'eccellente 
Prelatione , sh'è nel principio del j. tomo de Trat- 
tati di Pietà , ch'à nói la (ciò M.Hamone; ronfi 
fuor di propofitoM 'addurre in quello luogo quello, 
the di ciò ferine l'Abbate fu) Gilberto fopra la 
Cantica ,, fi trova , die'egli , fempre delie cole 
tl nuove in GiesùChriiìo,enelle Scritture . <iue. 

fle fono i te fori, e li fonti inefaufli delle ticchez- 
„ jzc , e della Sapienza. Vi fi trova fempre di nuo- 
., velane, che fono li fenfi nUftici , elepieaffet- 

; ioni per votile s e rifcaldare le noftre anime. 
Bonavtlttra funt fin/m iHj'ftiti, fan «ri affefiut . 
1 alìbui ahxndat Jtfkt ; sudari , &• expalìtri ucx 
jmttfi. Hi/ te vtjii J fatili , bivalve vtUtriBw , ut 
ealejiant latita tua , 

I I. 

* Un'altra difpofitìone , che nafee dalla già det* 
ta , e la purità del Cuore • E proprio della vetità , 
cornee proprio di Dio, il non lafciatfi vedere , fc 
nondaquelli, ch'hanno il cuore puro. ,, Laie- 
,, rità non fi fa vedere all'anime impure, dice f» 
M San Bernardo , la Sapienza àqiieiìe non lìdi. 
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s , fcuopre; l'una,e l'alrra nonfì moftrano, cheà I 
a , quelli , ch'hanno il Cuore puro, & à qocfti la 
a , Veiitànon f; sà afcondere. L'Abbate Teodoro 
3 , apprefTo (y) CaiTiano dice , che la Scrittura è 
f> comeununguenropretiofo, chebifopiaguai- 
a , dare di non riporlo ìn un vaio impuro , & infet- 
to, poiché poiìo , che vi (la , nonfoloil vafo 
non prenderà l'odore dell'unguento, mà dall' 
„ infettionedel vafo renerà infetto l'ifttfloun- 
3 , guento . Sono infiniti i Linguaggi di Dio , che 
a, gl'huoruini non intendono impediti dalle loro 
,, cupidità, die fili pongono d'avarili alcune ntl- 
,, vole , che gl'ofciirano quefti linguaggi .benché 
frano infeltefli chiariflimi: Di qui fi vede la 
3, necelTità , cfce noi riabbiamo di purificare fi no- 
,, lì io cuore , polche fenza di ciò non Intendiamo 
3, la maggior parte di quelle cote, che pio ci 1 
31 dice- 

Mà ineheronfìfremieRapuriià di Cuor* ? con- 
file in una mortificar ione generale di tutte le pag- 
lioni (regolare . fu) San Ballilo diftende quella 
purità tant'oltre , che fino dice , ch'un Religiofo 
deve guardarli come da una viola! ione del voto dì 
-, Cailità, da tutti li moti fregola ti di qualunque 
patitone, che polìa macchiare , anche in minima 
parte , la purità dell'anima fua . 

Ora perche quella purità di Cuore t difficile ad 
acquiftarfi, ènecelTario per con fegu irla non folo 
applicali! con diligenza alla mollifica none di tut- 
te le fiiepafiìoni , mà ancora all'orar ione , ch'or- 
tieue in breve tempo turto cib, che domanda , 
quandopero fia unita ali'olTervanza efatta dell.1 
Divina Legge. Finalmente la Carirà , e l'oratio- 
n e fono le due ftrade pei le quali la verità entra 
nel nolìro Cuore , fi-onie per mezzo della Purità 
vi fi trattiene , e vi fi fa conofeere . 

La S.vi trina non è sì facle , come alcuni fi dan- 
no à credere, e per quanto habbia alcuno gran 
. JP*- 
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Spirito ,-ò pur li creda d'haverlo, farà fempre bé- 
co nell'intelligenza dcJibii -divini . Qual ipirito 
più grande di quello di (a) Sant'Agolìino.' E pure 
egli r.on por épenetiare li fenfi del Profeta liaià , 
la lettura del quale li li) preferirla da Sant'Ambio- 
.gioirei principio della luaConveilione ,■ ondcfìi 
obligaro àdirìerire in alno tempo quella lettura , 
quando ielle più eferci rat o nella parola di Dio , & 
ha velie più lume per leggere quello Santo Profeta. 
Ego j» imam hujtit teilhntp ffw iattltìgtnr die* 
egli, IMMA;** w/(» arbitrata dìfluli,jt$tttxdktn 
txtrei intieri in dimiyiicoehquìe • 

He meno bi fogna credere , che ciò fucced.i fola- 
iremcin ordine ad alcuni libri , per l'intelligenza 
de quali vi lì a bi fogno di lume celclte ; è neceffk* 
tic ancora per quelli mt definì i , che fono in appa- 
renza li più facili, de quali pcrpeneriaie i lenii, 
fjseffo fremo impedir ì dal le noftte p» filoni ; e per- 
ciò l'ora t io ne e neceflari a ad ottener quefte lume , 
lenii del quale non intenderemo mai , come bifo- 
£na,nèle verità ofeure, enaltofre, rè quelle 
ifteiìe, che pajonolepiù facili, eie più chiare. 

III. 

Oltre di quelle diipollticni remore , che l'Auto- 
re dell'I mi ut ione richiede da quelli , che vogliono 
applicar fidilo Audio della Sacra Ecrin ma, ne pene 
ancora uè picflirrte da elle: vaili nell'atto della let- 
tura; cibèàdiie, (h'eglivuole iìlegga la Scrit- 
tura.con Humilrà ,con Si triplicità , e ceti Fede. 

Dio non difuel* li frol fec.eti , che afl'humili > 
ègl'afccnde à i Superbi „ chìnon s'huorilierà 
„ cenfiupcre, dice un pietofo -Aurcie , de refi ri 
,■5 tempi vedere che Dio hà la tonta di volerci 
„ Ifliuireluimedelìmoper trita 10 delle fue Scrit- 
. 3J ture, nelle quali , come dire San G io. O.ilollo- 
s, mo , tutto ciò, ihe v'i di più rosenif to non è , 
„ che un [ino abhafiàmento d. Eio , cerne l'in- 
3 ,.eair.aiicr.e del Verbo ì un'abbafiinienio ài 
11 Vec " 
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„ Verbo. Birogflat-iinqrie'humiliarfi.perqnrflo 
ifìefl'o ; ch'egli s'è contentato Raccomodate la 
" fua verità alia nolira dtboi«7a, acciò che ella 
„ c'infe^naflel'efletehiimili , e c'inalzane a lai . 

Tremiamo da vanti à quella verità . che ci dd- 
s) vià giudicare; e per fu adiamoci , cnenonme- 
„ rltìamod'efTcr partecipi delle fu e fante Scrit- 
„ iure, mentre quella ènnagratia, ch'egllne- 
gb lungo remppà tuttala terra, ech egli nega 
,, anche adelfo a* la maggior parte del Mondo . 

• i IV. 

E dnnquefommamente neceffario di Ieg|erela 
fiera Scrittura con huroiltà , e bandire ogni dèli- 
derìodi comparire, ed'e/Tere (limato Sapiente , 
■fiedme di diventarvi ; ma bifogna ancora (are 
quefla lettura con fimpllelA , contentando*; di 
quéi lumi, che Dio fi compiace donarci , felpa 
volere penetrate più.ivamf, quando il Signore 
non lo giudichi bene „ la noftra Curiofita , dice 
„ il pietofo Autore dell'Imiiafrone.ci ferve fpeflb 
„ d'oliacelo all'intelligenza della Scrittura ,qo5- 
M do vogliamo avanzai fi àdiicurere molte cofe, 
s , quali b'fognarebbe fòla mente pafTare, fenia 
,, rooltopiofòndaifiinciò.chefilegge.. LaFe. 
' de ci deve ballare in quefteoccafioni. 

Quella Fede conlìfle in farci riverire la Verità 
tanto ne' luoghi ov'è nafcofla , quanto in qud li 
dov'è palefe- Quindi è , che S Pietro rifpettando 
tulio eia, che diceva il Salvatore non fù rigettato 
come li Calarnaitl.dalla durexza apparente delle 
di lui parolt , anzi per il contrario fi protetto, eh* 
erano parole d'eterna vita, benché egli per allora 
nonlecapide. La fùa Fede, e la Aia Pietà , dice 
{è) S- Agoflino , li facevano credete , che le paro- 
le d' Chrifto erano buone ,- fe bene egli non le ca- 
piva. „ Se dunque ildifeorfo dì Giesfi Chrifto , 
„ fegueS Agoitino, pare duro, non efiendo per 
„ anche béeapito.perciòagl'IntedelijCt agl'Empi 
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. , de ti. deve togliere i v„,t,o p,b l„ Ole ,pp,„. 
„ te durezza . Voi fere forfè come i Fanc'ulH a' 
„ qrialibilbgna natcodere .1 pane,, che non pollo 
" ;°,P c '™;, h "°<>ml, fe non di latte , Non v 
3> dolete nbdellemammelle, che vi nodtlfton 
„ quelle ttk poco vi tenderanno capaci dinotti'-' 
„ memo p,i, fodo, che pe, anche „on P vi conSe, 

In ditti» luogo brfogn, (uggite due difettYJehe 
.irti f ° !CO " 0 ™ "'Vi Ictm-at cioè la Cu. 
trSS? "r'r' L "°" è **>™en ,e 
I™".» fc ™° "« I/i 8111 11 "">"'" nertolofo, 
S?" '"«delio d'impat,, „ ft „„„„; 

^'P°Pa , non tanto pei la 0,0 vetità ouanir, 
per a loro novità. defidetic i? no«,"è 

quello che ci tende ,,„n in,,,!,, ,, Vetità"" '^ 
„ .no, e, conttnM.ffitto m ti Ver,ri , dice ni pie- 
...lofc'A.noK, noi la pottellimo ritrovate ti va 
' '■ r Ji' C ' a ? "" a iola fioecia à> 1 l,e ' ia ru eg'ad,i ce- 
„ lel.e.rna noi non ce ne contentiamo.e ticetean- 

■■"S?M,' ? rfl f °°" * [ f», f ™™™> «nello, 
„ gran Mate delle Scritture , lenta rtova.eì. vi 

" J;,2n c, h "°'«rcliiin,o, uri qnalch'al- 
„ tra cola - 06, che c'inganna.. Uè, eie noi ce- 

"'f„,,l?!il» ,J "' « "«rinrento 

retro ,nt,n tempo, ecib non e cod . A noi toc- 
...,-<» Pararlo . Nella Ver,,! v'i il ftc™,™ 

" e r t! , fncné°c'o,. aP „ S ,' 1 ia - S "V«' P"»e , noi, 
" hfml a l r ' °" ""eoo non i p „ „ oi ,' Hab . 
„ biamo drbrr„ e „„dtll„„co delloSpItilo Santo 

" eòi, i'f"" 5 » ■ *•<£ 

•^iife&XinedS 

"»a--;s-^~: 

B no 
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„ no per vivere, mà bensì ad aggravare.La Medi- 
„' tatione.el'Orationeè l'anima della lettura, eli; 
„glidà tutta la l'orza , e tutto il moto , ch'ella 
„ può ha vere ■ Senza la Meditatone, li Oratione, 
„ la lettura è un carpo motto, che c'infetta , e ci 
„ corrompe. 

Cotnehifogna approfitlarfi della'Uttum 
della Scrittura Sacra . 

PErche il fine principale , che noi dobbiamo "ria- 
vere in quella lettura lì è la prattica delle Ve- 
rità Sante , che la Scrittura contiene , è riecelTatio 
d'offèrvareeon diligemaqneiìe Verità, ft appìi" 
carie à Ce Qtffa , j"rR*t>nÌ3 ée Tuoi coftumii mà 
perche rutti non hanno celiale capacita, per fare 
quefte oflervationi , i! profitto , eli? fi cava <fo*fae- 
fl.i lettura è anche. molto vario fecondo la capaci- 
tà , e 1.1 difpofitione di ciafchediino". '' 1 

Vi fono dell'- Verità , che fono Cenf.b.lì a tutti 
glTuiom ni , ma ve ne fono rJell'al-re , che non fi 
penetrano , fe non da quelli , che pedono maggiei 
talento Vi fono parimente folio k Verità fenfi- 
bi!i , certe Verità nafcolre ,che non fi capifeono , 
fe non da perfone molto fpirituali; Perciò difìe 
l'Abbate Teodoto ,-preiTo Caflisno, ch'il precetto, 
che Dio hà dato agi huooiini d'alt enerfi dal pecca- 
to d' mpurità , viene conlìderaro , Bc interpretato 
di veifamen te, fecondo Je difpolìtionidichi lo con- 
fiderà , mentre alcuni vidifcuopiono fellamente 
ciò .che Alenala pura lettera , & altri penetrando 
più oltre . credono , -che Dio per mezzodì tjuefio 
/ precetto gli prò bilca generalmente tutto ciò, ben- 

ché minimo, che polla macchiare la purità -chi 
Cuore- 

Si può vedere nelle pice'ole Resole (li S Bafìlio 
l'ufo, chequeflo gran MacHio della Vita Monadi- 
ca 
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ca voleva , che li facefleda fuoi Religinfi della let- 
tura della Sacra S.-rimtra , poiché quelle Regole 
non fono quali compolle , che di diverfe queir ioni, 
ieinteriogationi, che quello Santo fa fopta l'intel- 
ligenza di molli luoghi , che Ti Muovano nel nuo-. 
voTeflamento. Fra le rifpolte, ch'egli dà àque- 
fle queftioni , ve ne fono , che ti accomodano con 
gran naturalezza allo fpirito; ni a. vene fono dell' 
altre arcor.i , che non ponono penetrarli , che da 
perfone , dì pr.m Talento. Noi qui ne proporremo 
alcuni. efempi , per (àeiJìtate alti principianti li 
meni dì Umilmente fervicene. 

& Bafilio domanda nell'Alt. 4S in che corclìfla. 
l'Ava ri tia , e quando alcuno lì debba ri cono feti e 
colpevole d i quello peccato ? egli rifponde , che ciò 
lìa , allora quando habbiamo maggior premura 
del proprio bene , che di quello del noltro prolìjmo, 
poiché iiamoobligati d'amare il .nodro proflìmo 
come noi lleffi . -Se pochi fono i Ci fìlli , ch'habbi- 
no quell'Idea dell'Avaritia , v'e motivo di crede- 
re, che vi Ila moltominor ficureiia in feRiilre le 
loroopìnionl , cheinfeguire la «retta morale di 

Duello grand'huomO) chela cavò dal puro fonte 
ella Sacra Scrittura , e dalla rettitudine del Aio 
.Cuoré . 

Sdì domanda nell'Art. ;S- in che confida la Tu- 
ia ? Et eccovi ciò, ch'egli rifponde- Quell'i 
l'edere fnperbo, il non voler feguite la Traditione, 
e non voler carni na re con la ni ed eli ma Regola, co- 
me dice l'Apertolo ; facendoli per il contrario una 
irrada particolare di Giuditta, e di Pietà. Oh 
Dìo.' Quanti fnperbi ò guidi r io di quello grand' 
hiioaio , mentre fòno.quafi infiniti coloro, che pro- 
pongono à femedefWi cene Regole di vi vere, che 
da nollri Padri fono fiate ignorate . 

Domanda nell'Art, ni- fefìa un'atto di man- 
fuet udine, edi paiiema il nondolerfi d'un'ingiu- 
ila ricevuta dal fuo proflimo ? Egli rifponde , che 
non folo non è atto di virtù , mà li commette un 
doppiopetto, perche non lì prat lica i) piecetro 
della corte ttione Iraterna ; cndeperqueiìodilrtm 
B * li 
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fi viene a rendete in qualche modo complice del 
peccato del fuo prolfimo, lal'cìandolo perire nel filo 
piccato , in vece d'affai icarfi , per t iiatlo alla falli- 
te . Bifogna niente di meno conteffaie , che quella 
correr rione hà bifognodi molta prudenza.e l'iiteffo 
S Bafilio pioibifce altiove alli giovani iel;gìcfj il ri- 
prendere gl'altri , perche , dic'tgli , che lutti non 
hanno quelto talento . 

Nell'Arr. aS j. egli là quella Quel! ione , cioè le 
liRtligìofi d'un Monaiteio pollino vendete qual- 
che provinone à quelli d. 'un'altro Monaiteio ? Egli 
lifponde Cubito ; che (1 trova imbarazzare nella ri- 
colta . Ch'egli haveva letto nell'Evangelio , che 
bifogna va donate à tuiti quelli, che ci chiedevano, 
ma, che non v*havtva letto , che gli fi poteffe ven- 
dere : Nulla di meno fogginnge, ch'egli crede, 
che le quello Monafteropn altro fi trova innecef- 
fi<à , pub vendere con quelle condi tieni , che colo- 
io , che vendono non fi prendino pena del preizo , 
e che folo habbino tura di daigltlo di buona quali- 
tà , e che colóro, che compiano per il contrario 
non fi piend ino pena ,fe ciò , ihefi vendr fia buo- 
no , roàfolamente dipagailo quello, che vale . 
Eccov- l'enia dubioun naffico molto innocente, 
che nan.lec'onda la cupidigia , e che non lì pub ap- 
piè ndere,che pei unalerio medi tatione dell'Evan- 
gelio. 

Io qiti porrei addurre molle altrefimili tefoltt- 
tioni , che fono molto lontane dalle Mallime d'og- 
' aldìj ma quelle poflbno ballate perderci qualche 
Idea di ciò , che potremo trovare nella Scrit tura ; 
quando vi fia un ardente defideiiodi porte in pi at- 
tica elettamente le verità fante e d'efaminatre i 
fenlì con giandijlìma diligenza. 

Nulla di meno v'è uracofa , alla quale bifogna 
- ©flerv.ite., & È di pigliar bene il fenfo della Scrit- 
tura, e dinon foftituirvi infnoluofo il proprio 
fen ti mento , feguendoravvifo d'un amico Padre. 
(t) Caveat lettor team, ne/uo/en/m elUmperet 
Seri- 

(cj Rr & nU cujufdam Ptt'ìi i. J. 
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fcript&at ,/ed Scriptwii Sanciti obumpertt few 

Pur) «(lire , che molti pochi (ìanoqnelli , che 
fianocapaci di fare delle nftsflScmi fpirìtuali fopra 
la Scrittura , e perciò farà meglio ferviti! d' un'al- 
tro metodo , che l'ittefTo S. Bafitio di già propof'e , 
&èdi cavare dalla Scrittura delle regole per la 
prò pri a. condotta , e ridurle ("otto certi capi , come 
prattid) egli medefìmo in una Operetta , che com- 
po'e fotto :1 titoJo Hi Mir&ler t^iieffo S. Dottore 
hà detto di qtiefta Raccolta , che può ballare con 
la gratia di Dio , per abolire le cattive ptattiche , 
che l'amor proprio hi introdotte , e per totalmen- 
te atterrare le traditioni ti umane , che lono foce 
autorizzate dall'ignoranza , e dall'ufanza • Quella 
Raccolta, che confile in 79. Regole , può fervuti 
di madelloà coloro , che ne vorranno formar dell' 
altre, fecondo il loro bifogno ,e la loro difpofitio- 
ne. S. Agoltinone fece una limile, alia qualedie- 
de titolo di Sptculum Prima dell'uno , t l'altro 
S.Ctpr.a io haveva raccolti in crè libri i pilli del- 
la Scrittura , oer provare nel primo , eh. li G,u- 
deieranodacadu 'dalla vera Religione, e che li 
Criltiani erano fucceduti in luogi loro : nel fecon- 
do , cheti- S-Giesù diritto È il vero Meflìa , eh* 
era (iato ptomeffo nell'antica Leg»e j il terzo poi 
contiene un compendio della Morale Criitiana. 
Quella Raccolta fu indriirata à un tal Qjirìno , 
per iflruirlo nelle prime Verità della noltra Reli- 
gione ne! li due primilibri , ad prima fi dei linea* 
menta far manda . E S. Cipriano aflicura , che** 
egli vuole tortificarfi nella fede , nonv'è meiz» 
migliote, che di ricorrere à quefti lónti , li quali 
{blamente fono balle voli à fodi sfate la fiime, eia 
fete dell'anima fua. Dice finalmente del Terzo 
libto, ch'è un facile, e breve compendio della 
perfettione Criftiana : Dumi» brevìarium patte* 
digf/ra, <ù> velocittf perltguntur, (y frequente? ite- 
rancar . S- Clemente Aleirandrino hà fatta qual- 
CÌiecofadìiì.nil; cieli, e j. libro del fuo Pedago* 
B 1 goi 
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go ; eccettuato però, ch'egli hà legati ìnuerheir 
palTÌ della Scrittura, per Urne un diicorfo feguito. 

Ritrova ancora fra l'Opere-di S. A tana fio un 
compendio di tutti i libri della Scrittura , ch'è uti- 
lilTimo , per darne un'Idea generale, e quella ma- 
niera fenza dubio non £ meno vantaggia, che t" 
altre due, Una delle quali hà ridotto à luoghi com- 
muni tutto ciò ,. che v'è di morale nè libri Sacri / 
così hanno (atto S. Cipriano , e S. Bafilio : l'altra 
poi ha rapportati- gl'eitrattidi tutti quelli libri , 
fecondo l'ordine della Bibbia.-cosYhà fitto S.Ago- 
ftino nel filo Speculum ; mà in quello compendio , 
delquale parliamo, l'Autore di un'Idea chiara , 
efu.einta diciafeun libro, incominciando dalla. 
Genefi, e continuando fino al fine de libri del nuo- 
vo relt.unent©-.- 

Che fe huomini grandi hanno creduto eflerer 
di gran vantaggio il fare fomiglianti raccolte, in 
ciò li può feguire il loro efempio r e benché molti 
Autóri tanto antichi, che moderni ne Rabbino (at- 
tedi limili, quelle , che ciascuno lì formerà , fe- 
condo 1 proprio gitilo , e bifogno , faranno femprc 
molto più utili à quello, che le i.wà, che fe le pren- 
derle in predilo dagl'altri . Potrà ferirli dell'uno, 
e dell'altro metodo , delli quali nò parlato , fa- 
cendoffun Compendio diciafeun libro della Scrit- 
tura , ò ridocendolo à luoghi communi ,. ò pure 
rapportando fegui tamentej.com e S.Àgoflino , tut- 
tociò, che v'èdi morale nella Bibbia. Li Rei i- 
giofì con quella maniera faranno della Scrittura 
calte delittedc loro Spiriti , e de loro Cuori-, Se al- 
lora , che rilaveranno una volta gultate, conofee- 
ranno per efperienza con David , che fono infini- 
tamente preferibili ì tutte le ricchezze del Mondo; 
, echenel Mondonon vi fono piaceri, cheiìpotìì- 
no compara re con la dolcezza , chequelle impri- 
mono nell'anima di coloro.che eli con! aerano tut- 
ta la loro applicar ione . Quello fludio è (tato quel- 
lo , ch'hà formata tutta la Teologia degl'antichi 
Padri ; da quello ftudio hanno cavat e le ma (lì me , 
» H principi di quella loda Pietà , che li refe Santi, 
e gra- 
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e grati agl'occhi di Dio , e cheli fece Maeltri , e 
modelli di lutti gl'huomini . 

Mà lutee quefte rlfleilìani.e tutte quefte raccolte 
poco Cervi rannose noi nò cene ferviamo per riem- 
pire li no'lri Cuori con l'amore della Giuftltia.per 
difporciallapatienza,&animarciicó le confolat io- 
ni del'e divine promeiìe.Quefto è il fine,e lo feopo 
di.t«tteleS:ritturc,fecoadodice (d) S- Paolg, 

C A P III « 

Dilla lettura , e dello Studia 
de SS. Padri. 

SE la lettura della Scritturai neceiTarla alli rie. 
ligiofi, quella dell'Opere de' SS. Padri, che ne 
fono li veri Interpreti, non gl'i meno importante. 
Quindi vediamo., che li folitarj inognitempo fi 
fono applicali à quefto ttudio; e noi Tappiamo, 
Che S. Agoltino, Se altri Padri, indrizzarono l'ope- 
re loro à perfone religiofe .- 

Non vi bifognareboe al;ra prova diqueflb flu- 
dio, fuori delle raccolte, che molt'i Solitari anti- 
chi hanno fatte delie-opere de Padri . Quella , che- 
L'Abbate Eugipionel principio del fello :eco lo ca- 
vò da' libri di S. Agoitino, è: una. del le più. confìde 
labili di tutta l'antichità, che incora iettano. Eu- 
gipio era Abbate d'un Monaltero limato nella 
Campagna di Napoli & èeofa-degnad'olTerva- 
tione , ch'egli abbracciane di fare quella raccolta 
à richieda dell'Abbate Marincf.edeTuoi.Religia- 
IT, come dice egli medefìmo nella fua pretatione , 
che doppo intirizzò alla Vergine Pioba, che gli ha- 
veadomanJata una copia di quella Compilano- 
ne. Per ridurla, ai la perfezione poflìbile ricercò con 
diligenza tutte l'Opere dì S Agoflino,ete ìeffeoo 
e! altezza. Due r ag già n 11 'impegnarono inquelta- 
imprefa ; La prima fù, acciò colo'ro, che non ria- 
vevano l'Opere intiere-di S. Agostino , ò pure ha- 

B 4, ven- 

(d) Rom.'i i, 4. 
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pendole, gli mancarle il tempo per leggerle tutte, 
avito non ha verte io la capacita ntceuaria per qtie- 
fta lettura , potettero lupplirc a. quello diretto per 
meizodel!a tini eira, compilar ione , efiendo molto 
più facile havere,e leggere un fol vo!ume,che pro- 
euijme^e leggerne molti.e molti;L'altra raggione: 
fìi.per animare cS quello faggioaltre perfone capa-_ 
ci à lare qualche coTadi più perfetto in quello gè-" 
nere di feri vere.Quefta raccolta è ridotta fotto cer- 
ti titoli.e confitte in i)S. articoli .dc'quah il primo, 
C l'iil: nino trattano della Carità, che deve effere il 
principio , & il fine di tutti gli lludj , che fi tanno 
dalli Cr ftiani, cprincipalmentedalli Relieìofi. 

Callìodoro, che haveva conofeiuto quei! Auto- 
re, racconiandb con caldezza a' fuoi Scolari la let- 
tura dcll'il'telTo : „ In quella raccolta , cUfeglI, 
„ fi irova tanta, quanta fi può trovare nelle più 
grandi, c più ricche Biblioteche ,, Queftoè 
quell'Eugipio , à cui S- Fulgentio indrizzò quella 
beli mima lettera , ch'i la quinta ti à le fue Opere , 
& è della Carità, e della dilettionc. 

II medeiìmoCaffiodorofa ment ione d'ut» certo 
Pietro Abbate di Tripoli , ci v'ha ve va comporlo un 
Commentario fopia J'Epiitole di S- Paolo tettino 
. co' foli fetìtti diS Agoltino, mi con tale art ificio, 
che facilmente fifaiebbecreduto, che S. A goti ino 
ne foflc flato l'Autore. Beda il Venerabile dappo 
ne fece un'altro, fertza parlare di Floro diacono 
della Chiefa di Lione , ch'in ciò leguitò il loro 
efempio ■ 

Molti Solitari ban travagliato In limili materie, 
rome 11 Monaco Defenfore, che viiTè verfo l'otta- 
vo fecolo nel Monaflero di Ligugè, il quale tèce 
. una raccolta di materie Morali cavata dalla mag- 
gior parte de Padri antichi. 

Chi potrebbe cantare, dine Teodoro Studita 
nell'elogio fùnebre di S. Platone , le tante f alighe 
. fatte da quello grande Archimandrita in quello 
genere di ferisete j equanti libri, equante rac- 
colte egli hi fatte dell'Operede'SS. Padri , che 
fono di tanto frutto , te utilità a Ili Rei i gioii ? 

Ora 
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Oras'egl'écosì.bifogna cfaminate, fé li Re- 
ligio (ì debbino (tudiare indifferente mente tut te le 
materie delle quali li Padri hanno trattata ; quali 
fianoquelle, Alle quali fi devono principalmente 
appigliale, e con qua! metodo debbano faiequefta 
lettura . 



I. 

Tuttocio, che lì trova ne* Padri fi può ridurre 
a cinque capi , che fono l'interpreta t ione delU 
Scrittura, i dogmi della Fede, la Morale criftia- 
na.la disciplina della Chlefa, la Morale,* la difei- 
plina Manaftica . 

Sarebbe facile il din-off rare , che gl'arw ichi Sa- 
iitarjnon hanno mal creduto , ch'in tutti quelli 
cani vi fofle qualcheeofa , lo (ìudio della quale 
folte oppofto alla loro prò felfione ■ Fin qui riabbia- 
mo dimotlrato. che loro fecero molte taccolted* 
Opere de Padri in ordine alla Sacra Scrittura ; e 
per ciò Caflìodnro voleva , che li fuoi Religioli 
ftudiafTero li Padri , inviandogli à tal fine un Ca- 
talogo efatro di coloro, che prima di lui riavevano 
filtri de Commentari Copra la Scrittura. 

L'Opera , che Caitìano compofe d'intorno l'In» 
eamatione.è una prova.ch'egli leggeva li Padri in 
ordine dognu.poiche egli v'impiega le teli i mo- 
lli ame de'SS. Dottori fopra quello Mirteto- S-An- 
felmo, eS.Bei.iardo hanno parimente fatigato 
molto in limili materie, non eflendo meno verfaxi 
in quella letrura.e fideveoflervare, che il fecondo 
iniriiiò 'I firn trattato della Grati a , eh 'è certa- 
mente molto dogmatico , ad'un Abbate del nofho 
Ordine . Qtielto fu Guillelmodi S.Teodorico det- 
to volgarmente di S Thierry ; ch'eflèndofi ridotto 
allo fato di Religiofoparrleolaie a'Signì dell'Or- 
dine Ci re'cienfe .fefie liti medefimo contro Pie» 
tro Aba larlo fopra le materie di controverse . 

Mi per ripigliare te<:nfe da pi il alro principio , 
fapniam > pnre , che S- Agoft no fcrilfe ìlfim libro 
dell' Correttane, e d-Ila Grafia , perdMonacì 
dell'Africa, quali noo ben tapivano la fua dottti- 
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nafopra la Gratis , credendoli , che deduce/Teda 
fuoi principi, che la correttione forfè utile . Dum- 
Cjtn quelli leggevano i libri , che S. Agoftirto ria- 
veva compolti in quella materia ,e pure non fi tro- 
va, che fopra dì ciò S. Agoftinoìi riprendeffe , co- 
me di cofa. contraria alia loroprofeflione. Anche à 
fuoi Religiofi indrjzzò S- AgoUino- li Tua opera 
della gratia , e del libero Arbitrio. 

Altreranto polliamo d:re di S. Fùlgentlo fuo 
difcepolo , il quale non lì contentò ratamente di 
feri vere all'Abbate Eugipio foprala Carità, ma li 
mandò ancora à fua requifitione li tré libri , eh' 
egli haveva comporti della- predeitina rione , e 
di alcuni altri punti di dottrina ad inflanza di 
Mani ino. Odetto medelìmo Padre inviò; parimene 
teli fuoi tri libri della. Verità', del la Predellinatio- 
ne,e della Grati a à dueilluftri Re ligio lì Giovan- 
ni , eVenerio- Qrjello e quel Gio. Archimandri- 
ta , e quello è quel Venerio Diacono, alli quali li 
Vefcovi d'Africa , ch'erano efiliati , rifpofero fo- 
rra alcune dì fi colta d'intorno alla Gratia . QueiV 
è finalmente quel Giovanni, che fu mandato dall' 
Africa à Roma con. il Monaco Leontio ePietro 
Diacono, per informarli d'alcune dificolt 1 1 d'Intor- 
no l'Incarnar ione , e la Gratia. lineiti Santi Ve- 
fcovi non folo non rimprov erorno , nè biafimorno 
la premura , ch'ha vevanoquefti pietofiSolitarjd'' 
iftxnirfi. in tiueltt quellìoni Teologiche, ma perii 
contrario- li lodarono , & encomiarono perquefto 
ittita . Io non mi (tenderò di vantaggio fopraque- 
fta materia, perfùafo , che le/èmpio di quelli 

«rand'huomini polfa ballare , per giuftificare lo 
od ioiche li Religiofi poflbno fare dell'Opere dog- 
matiche de- SS. Padri . Cosi fecero B ed a il Ve at- 
rabile , Rabano Mauro , S Palcafìo Radaberto , 
S. Anfelmo , S. Bernardo, & una Infinità d'altri 
Santiflimi Perfonaggi. 

In ordine alla morale balla l'efTére Crilìiano 
ferefiere nell'Impegno .òalmeno nella nottola 
dileagere li Padri per iltruirvifi ; e s'egli è per- 
meilo à tutti, rtudiarc ila» fentimenti nelti ru- 

fccin 
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fcclli , cioè ufi I .ini fpi rituali , non gli li può nega- 
- re lo [indiarli ne propi j fonti , quando uno ne da 
capace- Si A e ve perii contrario dolete d'alcuni 
Relipiofi .quali s'imaginano , che lo Itudìo della 
MoraleCriftiana à loro non. appartenga , cheeiò 
£a buono perla Commime delti Ciìftiani : che bi- 
fogna , ch'un Religiofo fupponga quella Dattrì- 
ni, e ch'egli s'applichi unicamente allo fruJfo 
delle Virtù: , che fono proprie- della. ft a to Religio- 
Co: Come fe miefta profeffione non- Coire la perfet- 
rlone del Crifti aneli rao t e come lì poteflc eltere 
Religiofo, lenza elfere perfettamente ift rullo nel- 
li Morale Chtiftiana. E'dumqne necelTario di 
ftudiareerattamenteli propr j dove ri ne Santi Pa- 
dri , poiché Dio ce l'hà dati per Mae (tri ,fenza la- 
Telare nientedimeno gl'Autori moderni , ch'han- 
no fatti, degl'eftratti fedeli ■ perporre in chiaro-, 
quefte materie-.. 

Forfè qualcbuno fi crederà, che Io feudio della 
difciplina eeelefiafiicanon farà tanto needurio 
alli Religioni, e che li pofla baftaie il fa pere fola- 
mente ciò , ch'.il prefitte (iprattica nell'Ammini- 
ftratlone e. g. de Sacramenti , fem'effere oblìgatl 
d*i ftruì rfi delle p rat ti che antiche , che fono ft ale 
ufate in varj tempi , &rndiverfì paelì. Mi ben- 
ché in effetto non paja, che li Religioflfìano obli» 
gati d'havere in quella materia una cognitiene si 
vaita , come gl'altri ccclefìafticl, nulla di meno lì 
può dire, chequefto ftudio non gli farà inutile, 
«[Tendo molto difficile Capere il come- debba por- 
tarli in alcune occafioni, (e tino non sà L'ufo de pri- 
mi fecoli della Chiefà , e fenza quella eognitione. 
fi condannano fpefTo certi Riti.chefono in fé ftef- 
fi fantiflìmi , benché non più. fi pratichino , 6 ne 
tempi , ò ne paelì in cui ftamo - V'èdi più ; che fi 
rende nolto difficile il rendere la raggiorni di mol- 
te p-attiche dell'antica difcipl ina monaftica , nel- 
la quale Ir Religiofi fono tenuti d'efler verfati .len- 
za faperequella della Chiefi: tantopiù , cheli 
Miufteri fin dal principio fi confòrmorono coti 
quello, cheSpiatticava nella Cbiefa in tempo del 



3 6 SCUOLA, 

loro ftabiliraento , fopra tutto in riguardo ài Sa- 
cramenti ; onde loro hanno poi ritenuti ben fpef- 
foli Riti antichi.chedoppo fono ("tati mutati daJ- 
.1,1 Chiefa. Si legge, per d'empio , negl'antichi 
Rituali Monaftici ,e nelle Vite de Santi Monaci, 
che fidava il Santo Viatico doppohaver data agi' 
infermi l'cftrema Untione , chequefta Untione fi 
faceva fui principio dell'infermila , cheti dava 
da molti Sacerdoti, e per molti giorni continua 
mente &c. equefto, perche allora cosi ufava U 
Chiefa - 

Si può conofcere da quefti efempj , e da molti 
altri , ch'io qui traliccio ,che lo ftodio della difci- 
plina ecclelìaftlca è molto utile alti Religioni , per 
apprendere' la difciplina monaftica, lacognitio» 
ne di cui à luroe nccclTarra, ficome della Morale 
Afcetica, che polTono,e devono cercare nelli fc rit- 
ti de Padri , de quali il P. Tornatimi ci ha dati bel- 
liflìmi eftratti nella Tua opera della difciplina. 
Aggiungete à tutte quefteragg ioni , che la difci- 
plina ecclefiafiica è un legame , ch'hà conneiììone 
neceuaria con la morale , elfendo ftata ftabìlìta 
quefta difciplina dalli Padri, a da Concili P« 
mantenere la purità de coftumi , e lo Spirito del 
Criftianefimo, e dell'Evangelio ; e perciò, fi come 
JiReligiofifonoobligati à fapere la morale Cri- 
l fiisna , cos'i devono applicarli allo Audio della di- 
fciplina , ch'è di quella l'appoggio, & il folte- 
gna ■ 

l'I. 

Eifogna fra tanto vedtre quali fìano liPadri.al- 
la lettura de quali «"debbano li Religiofi princi- 
palmente appi-care ; poiché non èbenein alcun 
conto, che gli legghino turti indifferentemente 
Non rudi fonocanaci d'uno ftudio sì vafto, &il 
poco tempo, cheglitefra doppo gl'efercltj, della 
vita reiigiofa.. Il coftringe à tralafciar quefta im- 
prefa , quand'anche ne fonerò capaci . E' *ero , 
che S. Benedetto nella fna Regola non eccettua 
■ alcuno , e che fi poifono, leggere tutti con frutto . 
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(e) S*}* Mcr fanfforum catholicerum Patrum Ine 
mn refotiat , ut redo e m fu perverti am ut ad Creato- 
remneftrumì Mà finalmente «fogna refmngeifi, 
e preferire quelli fri Padri , chepofTono r'mfcite di 
maggior utilità • 

Mi P^te, che fi porla incominciare dalla Imma 
di Cantano , che viene raccomandato elprcfTà- 
mentedaS Benedetto. Qjiefta lettura faràuti- 
liUima, per conofcere il primo Spinto dello Stato 
Monaftico : ella è. faciliffims , & in confeqtienza 
più adattata alla capacità de' principianti, men- 
tre con qualche amenità è feminata di fatti , e d' 
efempi,ele conferenze di quefto Autore fono ferie 
te in forma di Dialogo- Li Commentar) del Ga - 
zèo fervi ramino per porre in chiaro i luoghi ofeu- 
ri-, & à rendere cautelato il lettore in riguardarli 

. quelli ,chemeritanoqualchecenfura. 

Bifogna doppo leggere la Filotea di Teodoreto, 
rOpere di 5. Efrem , la Scala di S. Gio Climaco , 
S-Doroteo, eie Vitede PadriìmprefTc da Ro£- 
weide: doppo quefte letture , che fono pia facili , 
fi potranno leggere leRegoledi S-Bafìlio, Inco- 
minciando da quelle , che fono brevi , epo'rconti- 
nuandoper leproliffe; vifìpotrcbbe aggiungere 
ondifeorfo, che quefto Santo hà fatto delle Ilti- 
tutioni Monaftiche , li Morali de Monaci, coni* 
Epiftola al Monaco Chilone , e due , 6 tré altre , 
che trattano della caduta d'aknni Religiofi . 

Aquefta lettura fi deve aggiungere quella del 
Codice delle Regole antiche, ideila Concoidi* 
delle Regole , con le Note del P. Mcnardi Inol- 
tre licinque tomi degl'Afrerici , cheli PP della 
Congregai ione di S Mauro hanno tatti imprimere 
i beneficio de giovani Religiofi , che non poiTon» 

'bavere corpi intieri,? gioii! volumi, ove fi trovano 
l'Opere de Padri , delle quali qnefti libri Tòno com- 
porti Quefta raccolta èutilifiìma, a meritareb- 
be, chele gli fàceffe un poca più di Giuft>tia , di 

quella , che fino adefTo gl'i f tata fatta , fotto pre- 
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«fio, ch'il terzo tomo non. molto piace. Bliogna 
aggiungere alli trattati di S Agoftino, che Iorio 
nelQiiinEO Tomodi quella- Raccolta, quell»J« 
OptreMcaachorunt , l'altro de Mendaci» ad Cori- 
fene l'ara, con quello a"f Fide& Ogerihus , e le Con- 
leflìoni del inedefìmo Santo ; ficome !e lettere , e 1*' 
efortationi di S Nilo, e le lettere di S. Iftdoro'pe- 
lufiota,, che contengono belliflimi avvilì pei ii Re- 
ligiofi.. 

Oltre alcune lèttere di S Gì rolamo , che fi tro- 
vano nel l. tomo degl'A-etici ,de!!i quali parlam- 
mo , fi poirono leggere generalmente tutte le lue 
lettere, e fuoi trattati P iuoicammenrarj fopra li 
Proferi : li libri del Sacerdorio, e le Omilie di San. 
Gio- Crifoftomo fopra S, Matteo, e (opra-S. Paolo, 
con quelle , che predicò al Popolo d'Anriochia ; le 
Catechefi di S. Cirillo Gerofol imitano ; li libri dU 
Sai Viano fopra la providenza ; li Morali , e li Dia- 
loghi di S.Gregorio , Il fuo Paftorale, con cif>-, eh' 
egli fcriiTe fopra Eiechlele; Gl'Opufcoli di Pietro. 
Damiano , conia maggior partedelle fue lettere , 
ficome quelle di Pietro il Venerabile - 

Per i mparjtE la drfcipiin.i della Chiefa bifogna 
leggere attentamente el'ApologetJci , che fono- 
flati fatti: per la Religione Criftiana , ne quali li 
coftumi , eia difciplina fono-trartati corrim modo 
viviffim». Bifogna aggiungervi ancora le lertere 
«egl antichi .deRi quali fi principali fonoS. Igna- 
ro Martire ,S. Cipriano J'EpiftoIe Canoniche di 
S. Dionifio AlelTandrino, di & Gregorio. Ni (Teno 
«di S.Bafiliocornmentati da B»lftmo.ne, e da 
Zonara . Le lettere di S-Gregorio M-igno fono ec- 
cellenti , per imparare la difcipliria della Chiefa , 
* ..15? de Mjnaderj. Doppofi poran leeeere 

li libri della Coifijerationedi S.Birnardo; mi per 
bavere una cognirione efttta della dir C ip| ir , a . \x. 
fogna aggiungere àquefti Autori le Decretali de 
Papi, eli Concilj.de quali parlatemi in apprettò . 
Si può trovare una buona patte della difciplina 
amica, raceoltain Dsfpcntio fop.a l'Epiftolaà 
Ti- 



MABILLONA. 39 

Timoteo ,& inaliri Tuoi riattati ;nel p. Menardt 
fopra il Sacramenti) rio di S- Gregorio nel P. Mo- 
lino (opra la penitenza , e> otdiaailoni , e nella dì. 
fdplinidclP.Tòimffini. 

.Mi frà RittHl libri , che li Religiofi devono , ò 
pofiono leggere , doppo !i libri l'acri , non vi fono 
i più utili, e che à loro debbano efTere più farti ì|i a - 
ri , qnantol'Opere di S- Bernardo- Quefto deve 
edere il cibo ordinario delle, loro anime durante 
tutta la loro vita , nè devono mai interrompere la 
lettura di quello gran Maertro deRelrgiofi , che 
per ripigliarla doppo con piùgulio ,econ maggio 
re avidità. Trova ranno in quella lettura tutto 
ciò , chepofionoricercaiealtrove ; lafodezza , la 
gratis-, la varietà , l'aggiuftatezza. ,la brevità , 1' 
ardore , il zelo ; & io non s5,.fe fi ritrovi per fona, 
che Dio habbia più part'colarmentedeftii-ata alla 
rifórma de coitami dello (tato Religiofo , e che 
gli (iacon felicità, tiufeita , quanto quello grand' 

Eccovi le principali letture de Padri , che li Re- 
ligioni pofljné Tire à mio parere , non già per dire- 
nirfapienti.mà periftruirfi baflantemente in ciò. 
che riguarda la Morale , e la difciplina Criftiana , 
e monadica ■ Non è però neceflàriodi leggere tut- 
tocio, ch'io fin qui ha notato, nè di feguitare 
quell'ordine. E, fogna , che ciafeuno fi configli 
con il proprio gullo, e con la fua capacità j o pu- 
re, ch'egli fi fottopongaal Giuditiodl qualche 
ferfona raggia, ce efpe ri meritata. . 

1 1 r; 

Per quelli , chiaveranno maggior fpirito, e più 
calore, per Intraprendere unacarriera più grande, 
in una parola, eh 'ha ve ranno talento per panate 
più avanti nella Tradir ione della Chiefa , mi pa- 
re , che potranno leggere con fruito un picciolo 
Traiti de laleflure drsPejeidr l'Egtlfr. Omo 
il metodo per leggere.» Padri con l'utilità (lampa* 
toinParigi daCouterot, eGuerin l'anno iva, 
Eccovi un picciolo eilratto di qdeflo libroi 
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Quell'Amore pretende con raggione, che , per 
leggere utilmente li Padri , bifogna leggerli nella 
loro lingua naturate ; e perciò., ch'oltre il latino , 
bifogna ancora fapere il Greco ; che fenza parla- 
le della Scrittura, che Torma il fonda mento prin- 
cipale di quefto Audio , Plftoria Eccl e fallica , la 
Scolastica, la lettura parimenti degl'Amori pro- 
fani, eia Critlcafono necefTarie per quello fine. 
Che quella Critica dev'elTer faggi* , difrreta, 
moderata , fuggendo di render/i troppo difficile, e 
troppo puntigOofa.per timore da non guadare tut- 
to, con voler troppo riformare. Di p>ù , cheque* 
fta Critica deve principalmente impiegarli à co- 
nofcere gl'Autori Ecdefiaftici , & i loro C tratte - 
li , a diltinguere l'Opere loro , che fono vere , dal- 
lefuppofte, licamele buone editionì dalle cat- 
tive . 

Doppod'haverparlarodi quelle dilpolìtioni gs« 
nerali l'Autore fcende al particolare, e propone, 
diverfi metodi di leggere li Padri . A leuni preten- 
dono , che fi pollino leggere, fecondo l'ordine de 
tempi, neonati viiTeroi Altri, che bjfbgna mt- 
fchiare la lettura de Padri Greci con quella de Pa- 
dri Latini , per confervare il gulto degl'uni, 
e degl' altri ; ed altri finalmente vogliono- , 
che fi fcielea un Padre Greco , ft Latino, al qua- 
le principalmente fi applichi , rifervandofi.il ricor- 
rere ad altri quando lo richiedali bifogno , crìa 
per fare quella fcidta. de ve eiafeuno mifurare le 
fue (Òrze , 6c il fuo gemo , e che gl'Amori , che noi 
fcieglemo , riabbino conneffione col noilro Ha- 
to.econ il noilro impiego, chefinalmenteque- 
fla fcel tali deve -are fri dieci , Ef iodici Padri, ch« 
iìano li più confiderai) li , mà che per parlare con 
efattezza, ìfuo parere, tutti li Padri G-eci fi 
pollano ridurre ad'un foloS. Gio Criloftonio, e 
tolti ' ; ?ddri Latini ad'un folo S Agoff ino . t 
■ ^^Co me delimo Aurore ci dà à quello propofr- 

^unavivifoimportante „ vi fono de fpirìri ,dic* 
t ? egli, che fi devono recingere à poche cofe,Der- 
Jt che fona di poca capacità i e ve . ne fono degli 
„ al. 
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altri s) vaiti , che poflbno abbracciar tutto. 
„ QuandoqueJli , (coi dandoli di fé niedefimi , li 
„ vogliono ina!»ic a [porto di quelli s'offrila- 
,, no, e perdono per il loro capriccio quel polto , 
,, che (laverebbero degnamente occupato in uno 
„ (tato mediocre , fe loto haverTero havuca mo- 
,, deratione per filfarvilì. Dall'altra parie li fpi- 
,, riti grandi non conofeendo quello, che poffono, 

lì perdono, nonhavendo Cuore per portarli, 

dove il loro merito, li chiama ■ D'onde viene, 
„ che Pappi icatione, che loro portano alle cole 
„ picciole, gli rende finaliricm e" incapaci delle 

grandi per le quali la natura l'haveva (ormati. 

Non è però, foggionge con gran giudino qneft* 
.Autore , che li (piriti piìì elevati non fi debbino 
fpelTò abb.ilTare fino alle cofe minime ,eehe li ge- 
li) piò mediocri nondebbinq qualche volta bal- 
zarli, anche foni a le loro forze oidinariejpoiche da 
una patte egli e cerro,che non bifogna d-ipiezi .re 
alcuna cofa , e dall'altra i ancor bene obligaré Io 
fpiritoàquakhesforzo .■ mà lutto CiÌ (jdeve (àie 
con tanta cautela, che non lì cada nel difpiezzo, & 
purenella naufea del buono. 

Oliteli detti avvili, che fono di confequenza, 1} 
polìono affigliare degli altri , che non fono da dt- 
fpreziarfi. 

Il primo i, che prima d'incominciare la lei tura 
d'un Padre è bene di leggere efattamente la Aia 
Vita .perconofcerviil filo fpirito.il fuo genio, il 
Àio Carattere , le fue attlni, & il tempo nel quale 

. Il fecondo ( io lo ripeto) i , che bifogna diflini 
etier bene l'Opere vere da quelle.cbc fono dubbio- 
Je, òfuppolte; Senza quelt a precauzione »'è peri- 
Colo di cadere in grandi errori, ni fi ricaverà tutto 
■il frutto, che lì potrebbe afpettare J? quella lettu- 
ra; eperciòènecelfariod'havere lertligìiori Edi^ 
tionide Padri, eleggere la nuova Bihlic teca ai 
M.du Pin- • 1 ' 

Terzo, ch'I anche neceflario di<MÌnguere fi 
tempi , ne' quali ciafcun'Opera b (tata compotta. 
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Qj.iaito,che-feun Padre hà parlatodirerfamen- 
te in più tempi fopra qualche foegetto , bifogna. 
più [Dito appigliai lì al Ilio ultimo, léne ira eneo, che 

al primo;- 

Quinto, ehebifogna giudicare della dottrina- 
d'unPadre, più tottoda luoghi , ov'egll ha trat- 
tata una materia ex frof'Jfa, che quando s'è fola- 
niente- fpiegarr>, ma fipalTaggio. 
' Stilo, chenonbifognataTmenteaffettionarfia 
tutto cib, che fari (lato feri tto da un Padre , che fi 
ricevino indifferentemente , Se alla cieca tutti U 
-fuoi penfìeri'v " ■ ' 

Settimo, che quanta un Padre ha qualche fin* 
■timentOj che non G.i communi con gli altri , no» 
li iì deve predare un intiera credenza, almeno fin 
tanto, che la Chìefa non fi Ita dichiarata à Tuo fa- 
vore; Ma fopra tutto , quand'urto Ila obligato à, 
.diilaccarfidal fentimento di quelli grand'huomì • 
rii, lodivefareconiommurifpetto, econgran- 
dimmi renitenza-, temendo, che non venga con- 
dannato cit> .che non vien capito , e fra due elt re- 
mi mi piacerebbe più l'eccedere-, feguendo l 'avvi- 
lo di Quintiliano ad un limile propofito , con -im- 
mettere alla cieca tutto queilo,chedicooo,che fer- 
vlrfi d'una Critica poco rifpettofa verfo rltteSì e 

{fj fi atCeJTt tft im altera" errare pattern anima eo- 

Tui/t iegenttiui pta;ere, quarti multa difpltctrt ma- 

Ottavo-, che nell'Opere polemiche bifogna fo- 
pra tutto offervare II fine,che hanno ha vuto li Pa- 
dri, e non feguirlifempre, finoà quel punto, dove 
alle volte li trafportò il calore della dlfputa . Vi 
fono molte occafionì di fervirfi di quello avvilo itt 
Tertulliano , fitalcune volte ancora inS.Girola- 
mo, & in S. Pietri Damiano' 

Nono.cho «potrà late rj ti Intente l'anali fi -41 
ciafeun trattato de' Padri ("opra il modello.che- ce 
n'ha dato Fòrio nella Tua B.bliote.-ajo fopra quel- 
lo di Sculieto in ordine alli Padri de quattro primi 

fecoli 

(f) g«i*tÌUii lo.e-t. ' 
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lesoli . Bifogna leggere tutta U Biblioteca di Fo- 
lio ; e non iarà inutile di dare una fcorfa anche 1 
Saiireco, per offervare il Tuo metodo , e vedere, fe 
farà àpropofito d'imitarlo inparte, feri za però 
adottare rutti li Aioi fentimenti. - 

Io potrei ancora aggiungere qualch 'altro av»I- 
fo, come farebbe quello d'olfervare maturamente 
l'efpiefTioni.ehe fonacomm-.ii agl'antichi Padri, 
c particolari à ciafeono, per prenderne bene ilfea- 
fo fecondo l'ufo del loro fecolo , e non del noltro. 
Mà io mi rifervo di trattare- più particolarmente 
di quello Audio al Cip. 10 ,. e frà tanto chiuderà 
quettiavvifi , ricordando à coloro, che s'applica- 
no à quefto (ìndio, d'attendere molto più alla pu- 
rità de! Cuore,* alla Regola de colf inni, che al!» 
fpeculatione , & alla dottrina ; 6 almeno d'unire 
l'una, e l'altra. Sema quella purità, e queita i mi- 
rar ione, non fi penetraranno già mai .come fi de- 
vono, li fentimentide Santi, come dine beniffim* 
{l) S- Aranafio. 

CAP- IV- " 

. Sopra ti med'efim [oggetto , ove fi parla 
della lettura de Padri in ordine 
alla Teologìa* 

UNa dellecofe principali , che fi deve ricercare 
nella lettori de Padri.èlafciensa deùogral 
della Fede, e l'eiplicationedella Sacra fcrittura, 
che fi comprende ordinariamente finto il nome di 
Teologia polìtica- 

Quello Audio fi può dividere in due parti , delle 
quali una tratta de dogmi della Fede in .ordine- 
ali! fedeli, e quella è propriamente la Teologia 



(g) Atbanaf.iitfiHe Ut. d< Iac*tii4t. 
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k Padri , l'alita in ordine alti Pagani , alti G!u> 
liei ,& agli Eretici , e quella fi chiama Contro- 
versa. 

Sari bene d'incominciare dalla prima , quando 
non fi voglia mefchiare l'uria con l'altra ; Sci 
quello ptopofìto è bene di leggere prima ili-*, e 
* libro d' S Ireneo, e fopra tutto il }■ Il libro, che 
Tertulliano hi Tatto del * Prefcrittione contro gli 
Eretici , e doppo il Convnnìtotiuin , oveto Avver- 
timento di Vncenao L n nenfe-Si pai dire dì que- 
llo picciolo libro CiO,eh« Ccerone dee fa del libro 
d'un Accademico; (h) e^ì nt»t luigimi venbn nn- 
Tèolnt, ad wbumtdìfctn&Hsl '-bellat. 

Doppo btfogneià leggere li cinqueTomi de dog- 
ini del P. Petav.o, a fine di vedere le principili dL- 
ficoltl, che fi tr ivano ne Padri, e l'efprediani par- 
ticolari , delle quali gl'iftefTi lì Tono ferviti ne loro 
tempi . Si pofTbno anche vedere li tré volumi, che 
il P. Tomaffini ha dati al pnblico, non è gran tem- 
po, Copra quella materia . 

Doppo riaver ("corti quelli libri .bifogna Itti diate 
li Padri fegoìtamente, ri per ordine di materie; IL 
primo metodo l'è troppo lungo-,- Il fecondo è pili 
corto.e forfè più utile. 

Se ft giudica bene di (ludiare i dogmi da parte , 
fenia ordinarli «Ila Controversa , è benedico- 
«linciare quello ftudio dalla lettura de Padri ,che 
poflono dare un'Idea generale della Religione, 
come fono i libri diiAgoflino dec»tichiza/idia 
riidiiui, quelli della Dottrina Criftiana, il fuo 
trattato della vera Religione, e quello decoilumi 
della Chiefa,con il fno Z*th ir idion . Eufebio.deJI» 
pteparatione,edimo(tratione Evangelica , &c il 
libro di S. Fulgentio de Fide ad Petrma , ove dì 
40. Regole fopra la Fede. 

Per il Trattato della Trinità leggete S. Atana- 
lio iopra 1 efplicatioue delconfoftantiale, ,'e cin- 
que arcioni di S. Gregorio Na^ianzeno fopra U 
Teologa, cioè la trentratrÈ, con le quattro fé- 
q»en. 

th; i,ic.Act*d.li6,nii,i ìi , """ *"* 
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^trenti ;S. Agottino contro Maflimino Ariano , e 
li pumi libri della (uà opera fopra la Trinità, con 
il libro , che ne compofe S. Fulgentio ■ 

Sopra l'Incarnaticne , la tenera di S Atanafìo 
ad Epitteto .quella di S. Agoflinoa Voluliano, il 
Aio tratratcdella perieverania, ove ipiega verfo 
jlfinelapredeitinationediGiesùCriiìo ; le let- 
tere di 5. Cirillo A lefiandrmo , che furono lette 
al Concilio d'Etefo , e quella, eh' egli IciiiTe 
iòpra ilConcordatocongli Orientali; la lettera 
di S Leone à Flaviano; la diiìnirione del Concilio 
dì Calcedoni Hjgli Anatematifmi del quinto Cod- 
ilo .ladifiniiione del (elfo Concilio , S Fulgen- 
tio, la lettera ipo. di S. Bernardo ad Innocenzo 
31 contro Pietro Abailaico , intorno la (àtislat- 
tìone di Giesfl Chrilto , e la cedendone. 

Per la grati» , gl'otto Canonitiel Concìlio Mi- 
levitano, Il libiodi S. Agallino dello {"pirite , e 
della lerwa, quello della gratia ,e del libero Ar- 
bitrio , della correzione, e della grat lai della pre- 
deli inat ione delti Santi , à$\ dono delta perfeve- 
ranza , le Rifpofie di S. Prolpero bile obiettioni 
di Vincemo , e contro il Collarore, il fecondo 
Concilio Ar amicano, e la 6. leflienedei Concilo 
di Trento, l'Epiftola di Papa Celeftino ad Galles, 
S.Prolpero, e SFutgemio. 

Per li Sacramenti, li (ette libri di S. Agclì inod' 
intorno il Bai [efimo contro li Donaiiili , li fuci 
libri contro Parmeniano , gl'uni , e gli altri io. 
pra l'efficacia dell i Saciamtnri in genere,- San 
Giullino pei il fiat (l'imo , «per la liturgia; le 
Catechefi di S. Ciriìto Gieioiolimitsno l'opra 
l' Eucariflia; il Trattato di Sam'Ambir>fo «*e Ini- 
tUnihì il trattato de Sacramenti, eh 'è frale fue 
opere, l'Omilia Sj.di S Gio Crifoltcmo l'opra 
S Matteo, leCatechefidiS Gaudentio- Si tro- 
veranno gl'esatti della maggior pati* di quelli 
Padri nell' Offitio del SS. Sacramento per cteiche- 
duna Settimana del"anno.Perìl Batte' mo,& Eu- 
cariftia la lettera di S.Fulgentio à Ferrando (opra 
ilbattefimo d'un Etiope moribondo ; per la peni- 
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tenza, Tertulliano della penitente lettere di San 
Cipriano, il fuo trattato de lapfu , la lettera di 
San Paciano àSemproniana contro li Novatiani, 
S. Ambrogio della penitenza, l'ultima .delle cin- 
quanta Omilie di S. Agoftino, il fuo fermane j*. 
ì>e vtrb'u /tyoJro/i.S.Ftilgenrodella reminone 
de' peccati Sopra l'Oratione per li Morti il libro 
di S. Agoftino De cura prò mortuh agenda;, J>i, 
fogna anche vedere il fuo Enchiridìen. 

Sopra la natura dell'anima fi pub leggere il de- 
cimo libro (hi medefimp Sant'AgoHino della Tri. 

D'intorno alla Chìera vedete S- Cipriano dell* 
Unirà della Chiefa.la fua lettera ad Antoniano , 
il libro di S. Agoftino dell'uniti della Chiefa.mol- 
te delle Tue lettere Copra ti Donatifli , alle quali 
bifogna aggiungere il libro di.HNicola d'intorno 
l'im.tàdelìa Chiefa.Le lettere di S.Ignatioperl* 
autorità epifcopale con la difefa di Pearfonio ; I» 
maggior parte di quelle di S.Cipriano lopra j! me- 
defimo Soggetto, e ptr il governo ecelefiaflico , 
particolarmentequelle,cVegliJcr!fleàS. Corne- 
lio Pana , à FlorentiOj Puppieno , &c. 

Sopra I* .Autoiità .della teftimoniania degl* 
Apoftoli, la primaOmilia.di 5Gio: Crifoliomo 
fopr r Matteo , le due prime fopra S.Giovanni , 
la qiifc. 1 1 , e quinta fopra la ■ a' Corinti cap. i, 
V.lfl. in quelle paiole, non multi nobilei . 

Sopra Ja Traditione , & autorità delle deeifio- 
fioni dellaChiefa, S- Jreneonel libro 3. contro 1' 
Ertile , Tertullianodelle P refe ritt Ioni , &ilcap. 
j. del fuo libro de Corona tnìtitit , con il cap. 17. 
del libro di S. Battio fopra lo Spirito Sa rito , & il 

Sopa la forma de Giudirj ecclefia Ilici , li primi 
Artide! Concilio Calcedonenf* „ gl'Atti del quin- 
to Concilio del (.edely. EccoTj molto per quello, 
che concerne la maggior ptìrtede dogmi .in gene 
rate , & in particolare • 

Quantoaila 1 pane, che concerne le Contro- 
verfie , b fogna leggere tutte l'Apologie, che fono 
Hate 
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fiate fatte dalli Criftiani contro li Pagani ciò» , 
quelle diTertulliano, d'0..geneconr r[J Ceffo, dt 
S. Giuftinn , eli fuoi dialogi con Trifone .d'Ate* 
nagoia , di Minutio Felice, le lttiturioni di Lat- 
tantio , &c; bifogna leggere ancora l'antiche pio- 
ièllìoni della Fede , oltre li fimboli , come quella 
delli V*leovÌ d'Africa, nel i- libro di Viitore Vi- 
lenfe; Scaltre, die U trovano nelle olfervationl 
del P. Gainerio fopra Mario Mercatore . Non fa- 
ri inutile ancora il leggere le Rrnattationi , ò 
•Abiurationidegt'E'eticì , te altri, come quella 
■del monaco Leporio intprelfa da] P. Sirmor.di, 
&c. 

In ordine all' Erede in particolare 'bifogna ve» 
dere S Epifanio.S. Agoltino ad Qjtùd -vult Deum. 
S. Ireneo , Leontio Monaco , -l'Oper del qi.aleli 
dovano nella Biblioteca de Padri- Teodoierone 
cinque libri , ch'egli conipore delle favole dee!' 
Eretici-, ha fatto un rifheirodi S. Ireneo -S Iena.» 
lio particolarmente ha fcritto contro Simone Ma- 
go, e fuoi aderenti . S- Ireneo contro Valentino , 
Tertulliano contro li Valentiniani, e conno Mar- 
cione ; S 'Cipriano , c Paeiano contro li Noi-a- 
tiani , S. Aianalio , e S l'aria , 'S Ambrogio, e 
S. Ago/lino cori'ro gl'Ariani ; il medef mo S Ala- 
li a fio contro li * Sabelliani;S B iilo.eS Gre- 
gorio Na7Ìanzeno conno a^Eunorriani , 5- A Bo- 
llino , & Optato contro li JDonitiiti ; S Giróla. 
mo contro Origene .G oviniano , Elvid o , V.gi- 
lani:o ( e Pelagio , S.Agoi>ino contro \. Man ici , 
li Pct.g.ani ,el ; G'ovinianilti , S dillo Aleltitn- 
drino contro li Neftoriani , e li fuoidiecilìt» con- 
tro Giuliano Apoitata ; S< Leone contro g"Euti- 
chiani , e li Pi ifctUiuifti ; S Profpero conno li Se- 
mipelagiani ; S- "Sodon.o Gierolcl. rimano , e 
S- Msflìmo contro li Monete! ,ti ; Sai', G io. Lama- 
(ceno , eS Teodoro Stud ; ra confro gl'Ucnoma- 
thi; S- Anfclmo conno I Greci. 

Non bifogna lafciarecio , che S, Atanalìo h>. 

ferii 
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fc^ìó- contro ti Gemiti , la prepara tìorie Eva«« 
gclica J'Eufeb io conno Ilfleffi Gentili , non me- 
no, che la fila Dimoll rat ione contro li Giudei. 

Io non pretendo, cheli Rei igìofì debbino legge- 
re iridiffeTen temente tutti qtrefli libri; quefta let- 
tura alla maggior parte farebbe inutile; mi qne» 
jla Jilta.della quale la maggior parte è ftata fcelta 
da Mon/ignor de Meaux , potrà fervire ne bifopni 
à coloro , che per la neceffìtà dell'occalìoni , e de* 
tempi, òde loro impieghi nell'infegnare ad altri, 
faranno obligsti ad applicare in q Licite materie. 

No vi È molta neceflitl d'if ruirfi nella maggior 

E arre dell'antiche Erede, quando taluno non Ita o- 
ligato à trattarli ; balta ero, che riguarda li Pela- 
giani,). Donatili i, li Giovin-ani('ti,come che li loro 
errori hanno maggior conneflione con ì'Eiefie , i 
conte fiat ioni moderne; Quelli, che leggeranno 
S- Epifanio, devono aggiungervi la lettura degl' 
Amo ti di quel Tempo , perraddriMate alcuni luo- 
ghi , che non fono molto efatti in quelito Padre , 
Quello perì) non impedifce, che la lettura delle 
fue Opere non Ila molto utile. 

Del refto la miglior Regola , che fi coita offer- 
vare nella fcelta de Padri, lì è , di preferi re quel li, 
che Dio fpecialmente hàchiamatì pcrdilucidare 
le qtiefrioni particolari , àqu-l li , che non l'hanno 
trattate .chedipaiTaggio , 6 per accidente, 6 in 
trn tempo, nel quale la cofa non era per anche fia- 
ta agitata, nè deci fa dalla Chicfa; e parimenti di 
preferire I Opere d'un Padre, che mirar» 4\>n 
punto particolare, àceiti palli, 6 luoghi , ovè il 
medefimo Padre nehà parlato', màdi pafTaggio; 
per quefta Regola, la Chiefa ha ferhpre pretèrito 
Sant'Ago ft no i tutti gl'altri Padri (òpra le mate- 
rie della Graria , ciò È l'Opere , ch'egli compofe 
'controli Pelagiani 

Lalertura,cheiìfara fatta de Padri, fi potrà ri- 
durre all'ordine di S- Tornano ,ò de! Maeft-ro delle 
Sentenze, die fi può leggere .anche utilmente, per 
far.euncuon'nfo della lettura de Padri. MS ciò 
s'afperta al Cap. delle Colle t l'ioni 3 ò raccolte . 

Etco- 
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Eccovi li principali avvertimenti , che mi è pa. 
rato dovervi dare , per quella le ruta , fenepof- 
forro trovar degl'altri nel libro , ch'è (lato conipo- 
ilo, non è gran tempo , fopra quella (oggetto, con 
il tritola Lettine dell'erti alla f Bg. 1 81. e 1 Si. qua- 
le è fervito molto , per indrizzaie quefte mcrr.ciie. 
Ciafcunofe ne deve fervwe , fecondo ìHuogufto, 
ò talento, eprendeme pme/e ài qualche rinomo 
grande , per ber» regolarti! fne letture j poiché io 
per me fon perfnalo.che per (ffettuare uno ftudio 
sì vaflo , e sì importante , vi bi fognai ebbero lami 
metodi, quanti fono li genj d>vcrfì di quelli , che ' 
ftudiano, e che ciafcuno Coverebbe fnppljreconla 
cognitione di quello , che può , e con la di rei tiene 
d'huomini efpeiimentati, à ciòcche nè li libri, ni li 
metodi gli pollo no infegnare . 

C A P- V- 

■Dello fiudio de Concilj , del Jtts Cam- 
nico } e del Jtts Civile . 

LO fiudio de Concilj non e meno neceffarlo per 
apprendere lidogrrtt.e la difciplina dellaChie- 
f», di quello de Padri,de quali l'unanime con lento 
fopra un fopgetto , tórma .una fpecie di Concilio 
generale , che fempre foflilre; e perciò 1. Religìolì 
non fi fono meno applicati all'umiche all'altro Le 
Collettioni.b raccolte deConciìj.chc noihabbiamo 
di Dìonlfio Efiauo , di Reginone Abbatedi Prom, 
del VenetabileAbbone Abbate di Fleury.la raccol- 
ta del quale fi r rova nel i. Tomo delli nolfri Ana- 
let ti, e di Gratiano Monaco dell'Abbadia di S. Fe- 
lice di Bologna , e di Blartares MonacoGreco ,ne 
fono prove boniffime , fenia parlare di quelle di 
Mattino Velcovo d^ Braga, d'Aifenio Patriarca 
d'Antiochia ,d'Anfelmo Vefcovo di Lucca edi 
Deufdedit Cardinale , che fecero le loro Collef rio- 
ni, doppo d ((Ter partati dallo flato Monadico alle 
C digni- 
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dignità della Chlefa ■ Non 4 dunque fenza raggio- 
re , che Caflìodoro eforti nelle lue Iftitutionili 
Religiofidel Tuo Monaltero a leggete aff-duamen- 
te la raccolta de Canoni , che D onifìo Efiguo ria- 
veva faita in quel tempo, e parimenti li Concìli 
Intieri di Eiefo , e di Calcedonia , per non elle re 
Tìmproverati di nonfaperele regole della Chiefa , 
che fono si fatatati , (-») Hi videanùm tam fa- 
lutarci Eieltjiafthat regniti* eulgabtUtti ièna- 



In effetto vi fono ne Concili quantità di «gole, 
«he nguatdano li Religiofi.delle quali farebbe be- 
ne , che n'havelTerocognitione .ficomedi queUc , 
che concernono li Sacramenti, & il elencato , del 
quale fono fregiati. San Bernardo non s oppone a, 
•qoefto ftudio; e le bene perunaparte ech dilie , 
per abbreviare ì! fuo trattato del precetto • della 
difoenfa della Regola.che l'è inunle di rifpondere 
ad alctmedifi.-dtà, cheli Relipiofi d.SanP.etr.. 
Camotenfeal'havevano propone foprah Canoni, 
come cofa non concernente al loro f latojcontutto. 
ciò nell'irteiTo tempo foggiunle.che loro d» fé me- 
defimi ponevano ilfruirfene con la lettura de Ca- 
noni ; (6) £*« in lìbr" itfif""'* "ferir* 
Squerttt non g r*vtmi*i. Egli dunque non credeva, 
"che quello itudlo ripuenaffe aleutamente alli 
Religiofi; & i certiffimo , che quello S. Dottore 
nonhaverebbeporuroacquiflaie rutti .lumi .che 
eli etano neceflarj.per comporre li libri della C-on- 
Ììderafione,feni3 haveie unacognitioneperietia 
delliConcilj.ede'Canoni. ' 

51 può guidare quello ftudio in tre maniere , o 
leggendo feenitarnente llConcilj, con li Decreti 
de Papi, che fanno una parte di qtieftotìudio; O 
contentandoli delle Coltroni , che ne fono (tate 
fatte.ò finalmente legEendo qualche Compend-o, 
qnal'è quello del Cabalfutiodella feconda editio- 
ue~ <h'e in foglio. Quella terza maniera è pio cor- 
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ta, e più facile , e pub ballare à molti , bendic fìa 
inolio imperfetta. 

Si troveranno ie più antiche Collertioni nella 
raccolta , che Giullello n'hà fatta in due volumi , 
de quali bifognerà leggere le Prelationi fopra que- 
llo 1 oggetto, con la Dilfertatione diM.de Marca 
fopra quelle diverfe Collettioni impiega noni 
H'olto Irà li fiioi Opufcoli da M. Baluiio. Grana- 
no è l'ultimo Ira Latini, che habbinofdrtedi que- 
lla force dì Collettioni. Così il tuo Decrero [per- 
izie così lo chian.ò) i più ampio di tutte le raccol- 
te ,'che fono ila te fané da ttittigl'alrri , prima di 
lui Egli aggiunte le fue riflullioni alli Caconi , 
come fecero prima di lui Abbone, e Deufdedit. 

Mà per legg ere quello Decreto con frutto, e con 
«iliditio ,è necefTariodì vedere le oiferva riunì , e 
le correttioni , che hà fatte Antonio Agoltino fo- 
pra Grati a no; e lì deve à M. Baluiio la nuova edi- 
tìone , ch'agli ce n'hà data , non : molto, con le 
mito ve correttioni fatte da lui rrjedeiìmo. 
_ Non bifogna lafeiaredi leggen ancora ciò, che 
quello dotto Prelate, dico Antonio Agoltino, c'hà 
Jafcìato deeli antichi Canoni , ben:heegli vi citi 
delle tàlfe Decretali, licome la Collcttione di Be- 
veirgio ; (rampata , none gran tempo, in Inghil. 
terra .Quella racco! ra , ch'i in due gran Volumi , 
■ contiene li Canoni drgi'ApoftoliJi Concili Gene- 
tali , che fono ricevuti nella Chiefa Greca , con li 
Srrtolj di Ball anione , di Zonara , e di Aricene , e 
finalmente l'Epiflole canoniche de PP.Gieci, e la 
Collett ione d Blaltarés, con ie dotte Offe, vat ioni 
di Be'.' e regio fopra tutta quella Raccolta . 

In ordine alla feconda maniera, ch'i dì leg- 
gere feguitamente li Concili . fi può anche guida- 
re in vari modi ; perche alcuni potranno cornea- 
larfidi 1-ggere li Conci!) de' cinque,© fei primi Ce- 
*oli,ne quali la difciplina della Chiefa era p>u pu- 
ra ; benché non Ila da difpreizarlì | a difciplina de 
fecoli fuffeguenrl ; Alrri fi crederanno, che bifngni 
leggere tutti li Conci Ij generali ; quello è (tato io 
feopo , the hebbe il P. Chrirìiano Lupo Agollinia- 
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fio nelli cinque volumi, ch'egli hà dati al publiro, 
comprendendo ii Concil j, chVgli teneva per gene- 
Mli, con lefueofleivationì , enote fopra quefìi 
Concili ■ Aìt,\ vorranno aggiungere à querto Bu- 
da» quello de Conci); de loro paefi.come 1 i Francefi 
quelli di Francia , li Spagnoli quelli di Spagna, 
I Inglcfi quelli d'Inghilterra , de quali Vi fono le 
loro Collettioni da parre ; mà (opra tutto non bi- 
fogna lafciare quelli dell'Africa , che in altri tem* 
pi hanno fervito di regola à molte Chiefe . 

Non b; fognerà lafciare l'antiche Decretali ce 
Papi, che fono fiate raccolte in tré volumi , delle 
Cuali le prime , finoàauelledi Papa Siricio.fr pof- 
fono lafciare, eiTendo Ifare riconofeiute per fuppo- 
»e dagl'imeni ini dotti .particolarmente doppo c he 
Biondello fra gli altri Chi tatto vedere-Altti final- 
wentt crederanno , che b ; fognai à leggere tutti li 
C 'ncilj , tanto generali, quano particolari, à fine 
•l'havere una cognitione efatta deità dottrina , e 
della difeipiina della Chiefa. 

Inordine alla matvera di (Indiare li Conci!}, 
bifogna primieramente havere un Idea generale 
delle cofe,che Sfottono olfervare fopra li Concilj; 
perciò farà bene d'haver letti avanti li due libri 
dell 'Oiìer vaironi di M. Daubefpìne , overo Alba- 
fpineo, fenza determinarli pero fop"ra tutte ledi- 
ikohà .ch'egli propone, prima J'havtrneeiàmi- 
nati gli Atti. CabafTutio può etTere utile per qtie- 
flopropofito. MaqueJJi, the [laveranno (Indiati 
■ libri della Concordia di M de Marca, &ilibri 
della difeipiina del P. Tomaflini , & anche del P. 
Quefnello, fiateranno maggior vantaggio , pef 
appratì tfatfi nella lettura de Concilj . Si pub vede- 
re ancora Richerìo.e feorrere Tacobato, che ferve 
d'inrroduttione à querta lerrura. Si troverà nel 
fine diquefto narrato unalifta, che io ho formata 
delle principali dificoltà, per facilitate lo Audio 
degli Originali . 

In fecondo luogo bifogna fapeieefattaniente 
l'Iftotia di eiafeun Concilio ,cioe il lopgrrto ,cnc 
ne die l'occafionc, l'Erefie , che vi furono condac* 
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Date, li Perfonaggi.che vi affitte tono,* il fueceflò, 
chenefeguì. 

In terzo luogo bilogna Tare le tue Oflervationi 
fopra gli Atei, che compongono cia&un Conciliò , 
tanroper li dogmi , quanto per la diiciplina . Si 
porTono tureoneiteoiTervationi tune diftelé, met- 
tendo (blamente una parola in margine per notare 
il foggetro, 6 la ma'eria dell'ofier variane , come 
diro diffufamente più avanti trattando delle Col- 
lettìoni- ^ 

Lo 11 udio del Ius Canonico nonè molto diffe- 
rente da quellode Concilj , fi puòdividere in due 
parti , la prima delle quali comprende il Ius anti- 
co , cioè il Decreto di Gratiano , la fe.onda il Ius 
nuovo, che contiene le Decretali de Papi, che fono 
ttare fatte doppo Gratiano, il quale viveva nella 
meta del duodecimo fecole ; L'ima, e l'altra com« 
pongono ciò, che lì chiama il Corpo del Ius Cano- 
nico- 
li Decreto di Gratiano è comporto di redi detta 
Scrittura, di Canoni deConciJj.di referitti d'ami, 
chi Papi ,cdi Autorità de SS Padri ,& è dtvifoin 
tre pam; la prima lìchiama delle dirtintioni , e 
contiene cento, flt uoa dittintione ; la feconda, che 
richiama delle Ciaf e , è compofta dì tientafel 
Caule, delle quali la trentèlima terza ha fette di- 
flint ioni, che trattano della penitenza ; la terza 
parte contiene cinque dittin Noni , che fi chiamano 
De Cor.ftcrashnc per difi inguerle dalla prima pat- 
te , poiché in effetto quefta terza patte comincia, 
dalla Confacrat ione delle Chicle . 

Laprimaparte tratta delli primi principi ^ e 'la 
Legge, cioè à dire della Legge di vina,& fiumana, 
nelle prime venti diftintìon! ; & in tutto il refto 
delle Ordinai iom , e de Min litri della Chiefa , de 
Superiori, e degl'inferiori, e delle qualità , elide- 
vano riavere. . 

Nella feconda parte fi tratta de Giudltj Eccle- 
liaftici tanto Civili, quanto Cri minali, e di ciò.che 
ne forma la materia ,i anco nel fòro eftcriore.quan- 
i . Cj to 
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W nel foro inferiore . E pereti in q»efta parte fi? 
parla molta difliifa mente de! Matrimonio ,e della 
Penìtetua , che fanno la materia di molti fomi- 
glianri Giudi rj 

Nella terza pa ree Graziano tratta degl' altri Sa- 
cramenti , de qnalj non parli nelle duepaiti pre- 
cedenti .cioè de! Battelìmo.e della Con ferma Ma- 
ne, e dell'Eticariftia , laiciandoI'Eltrema Uni io- 
ne ; e perche- l'Eucariftia e più noble degli altri L 
ne tratta prima degli altri , cominciando dalla 
Confacratione delle Chiefe , e degl' Altari, che 
devono fervi re à quefro atiguftiflìmo Sacramento* 
In tutte tre .quelle pam Grariano cerca d'accor- 
dare (i Canoni difeordanti , che il trovano fopra 
ciafeuna materia , e pt-r;i6 , fi crede , ch'egli chia- 
ma (Te il Tuo Decreto Cantoria difcotiantìum Ca- 
tfotum. Egli qualche volta s'inganna nelle Con- 
ciliation! , fi come nelle citationi delle Autorità ( 
che rapporta : come fi può giudicare da ciò, ch'egli 
dice della Coufedione nella Seconda Patte; benché 
eli fi poiTa dare in quello luogo ni ed t fimo una eC- 
plicatione favorevole,come fi può vedere ne! trat- 
tato della Conieflìone del P.Santamartha Religio- 
fo Benedettino della Congregatione di S- Mauro » 
Quanto alle Citationi difettofe di Gradano, H 
Correttori Romani fotto il Pontificato di Pio IV 
e 7. hanno procurato di rimediarvi reftituédo à lo- 
ro veri Autori li paffi , che Gratiano , doppo Bur> 
cardo,* Ivo Carnotenfe, haveva attribuiti ad 
altri . Antonio Agolfino Arcivcfcovo di Tarraco- 
na intraprefe nel medefimo tempo una limile fatl- 

Sa , e l'haveva quali finita , quando hebbe notiti» 
ella nuovrteditione dIGtatìano, che li Corret- 
tori Romani riavevano fatta con le loro correttio- 
nijpet il che fu obligato quello dotto Prelaro d'efa- 
minarle nelle addizioni ,ch*egli fece alti dialoghi, 
che compongono quelli due libri. Lafua Opera- 
nulla di meno non comparve alla luce, fe non dop- 
po la fu a morte ,che f uccelfe l'anno i jStf , e per- 
che gl'efemplari Rampati erano divenuti molto 
rari , M. Bai mio fi pigliò la cui-a didareatpublico 
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Qnn nuova ed.-: ione molocommnda.Sr efalta con 
molte enne: t ioni confiderabili , ch'egli vNgeìunfe. 

Benché quetto Decretodi Gratiano non ha (la- 
to comporto con Autorità public* , hà pero Tempre 
havnra gran ItimanelleTcuoledelIa leggeprima , 
ch'ufcìne la raccolta delle Decretali, eh 'è Hata, 
fatta doppo , anzi da quel tempo gl'i (iato Tempre 
portato molto rilperto , benché la Tua Autorità di- 
penda (blamente da quella delle teft iman laute , 
ch'egli rapporta ■ 

Il [us nuovo coniìrte in cinque collcttimi!, ò rac- 
colte di Decidali, che fono (tate (arte dalli Papi 
doppo il tempo di Gratiano . Quelle raccolte fon» 
le Decretali compilare da Gregorio IX. , il Setto 
le Clementine, l'Eftra vaganti diGio.XXU., e 
l'E! tra vaga nei Communi 

Prima di Gregorio IX. molti riavevano intra> 
prefo l'impegno ai fare le raccolte di quelle Decre- 
tali. Innocenzo III, fri gl'altri, & Onorio III. 
y'havevano fatto tatigare; mi finalmente Grego- 
rio IX. furceiTore d'Onorio, che ledè dall'anno 
i»j7. fino all'anno 1141. .fece fare la Collettione, 
che ferve in oggidì Regola ; benché molte di que* 
fle Decretali non fi olfervino nella Francia , e 
molte (ìano fiate abolite ò dal Concilio di Trento, 
come quelle, che valida vano li matrimoni elande* 
/tini ,0 per un ufo contrario. 

Quella Collettione di Gregorio IX. è comporti 
non (blamente di Decretali dell! Papi , che viffero 
doppo Eugenio III. , folto il Pontificato del quale 
viveva Gratiano , mà anche degl'elfi a tri della 
Scrittura Sacra , de Conci! j, e de Padri , come il 
Decreto di Grattano, Ellaèdivifa in cinque li- 
bri , il ptirao tratta de Giudici , cioè de Prelati , il 
fecondo de Giuditj Civili, ilterodelle cofe Ec- " 
clefiaftiche , che concernanoli Chierici, eli Lai- 
ci , e che formano la materiati! quatti giuditj; il 
quarto de! Matrimonio , il quinto delle colpe , e de 
Giuditj criminali . Quelli cinque libri fonocom- 

prefi in quefte cinque parole .che formano il veri» 

U-quente . 

C « ?«- 
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Judtx , Judicimn , Ch'Ut , Ccmuiia , Crrmerr. 
Bonilàtio Vili dggitinfeàqueltaCollettioii.-uri 
feftol'bio, che per quella rag.one tu eh.amato 
IL SESTO. Econnene le Decretali , che fon» 
fiate fatte doppoGieg.IX , fino aBonii:VNI con 
te tegole di due Cócilj generali di Lione de! l'anno 
114J. folto IntiocemiolV. edel 117*- fnrto Gie- . 
gono X- il Setto anch'elfo è ci ivifo in cinque libri , 
come le raccolte di Gregorio IX. , e Ir fequenii. 

Le Ctementine contengono le regole del Conci- 
lio generale di Vienna tenuto fotto Clemente V. 
con le Deciet ali di quello Papa.che diede 1 quelta 
Collettione il nome di CUmtntint . 

Giovanni XXII. publicò-, e confirmo qnefl* 
Collettione, e ne fece una nuova con le tue proprie 
Decretali, eia chiamo Extravaganti , petchefo- 
no (tare aggiunte al Corpo del Jus, ch'era per 
avanti In ufo. 

A quelle Eftra va ganti di Giovanni XXII- al- 
cuni particolari aggiunfero le Decretali di queir» 
Papa , che non erano Itatecomprefe nella, fua rac- 
colta , con quelle de Tuoi fuceeflorì , e per diftin- 
aueileda quelle di Giovanni XXII. le chiamarono 
Extravagtati Cmrmturii. 

Il nome A' Extra-vaganti molto tempo prima 
era flato daio alle prime raccolte , che furono fat- 
te delle Decretali ,doppo il Decreto di G rat Uno - 
mi doppo tò giudicato meglio il ritenere fola men- 
te le due prime (il labe Extra o abbreviate Ext. 
nelle citatìoni delle raccolte delle Decretali di 
Gregorio IX.e del Serto. E fi dà il titolo d'£**fr**- 
vag. alle fole Decretali di Giovanni XXII. flt al- 
le Eftra va ganti Communi* 

Per ben conofeere le cìtationl del [us Canonico 
biiogna ricordar», che ii Decreto di Gtatlano e di- 
vifoin diftìnricmi ».& incaute : le caule in quellio- 
ni.l'une, e l'altre in Canoni . Secondariamente 
brfogna ofiervare , che-nella feconda parre di que- 
llo Decteto.ch'èdellecaufe, vi fi tratta della pe- 
nitenza nella càuilà trentatrè ; e quello trattato è, 
fuddivifo in fette diflintioni . Eccovi dumqitf 
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Come fi cita la Puma Pautb del Decreto 

Ca»-, ì eap. Erit auttm ». dift. 4. 
cioè, che quello luogo G trova al Canone , bCa- 
pirolo , che comincia pei quelle parole Erit auttm, 
ch'eli cello fecondo della dillintione quatta. 
La Seconda Parte fi cita in quella manieri. 
Cai- quotiti .9.I. ( vi lì intende Caufa } ? . 7, 
Ma quando lì vaole notare le GloiTe,6 li Comnien. 
tarj di Grattano , fi fervono di quella figura J. eh' 
addita 11 Paragrafo ■ 

$ . Sed hoc de peccatore od fiati» Can.ficut Ciri- 
JÌM*7- t, j«. 1. 

In ordine al Trattato della Penitenza , che con- 
tiene fette diftintiont nella caufa tre ntatrè , ecco- 
vi come fi cita . 

Con perfetta 8. dift- t de Tcenit. 
$ . Ulud autem Gregoiiipqft.L'att.fU£r4r hìe ali- 
•jtfj dift. A. de Fxnit- 

Finalmente s'è coftumafo di citare la Terza 
Psrth in quello modo . 

Can. nema 5. diftitiH. 1, de tonfecrat. 
E vuol dire, ch'i il Canone , Ò Capitolo , che co* 
tnincia per Nenia , eh 'è il nono nella prima dittiti- 
tione della confecrat ione., cioè della Terza parte. 

Quanto ali: coque I-bri delle Decretai i compì* 
lati da Gregorio IX. eialcun libro fi divide per ti- 
toli , li titoli per capitoli j e li capitoli , quando fo- 
no tionpo lunghi , fi dividono per paragrafi . Dop- 
pi) il capitolo, & il paragrafo, ( quando vi fia) fi po- 
ne la parola Extra ò pure abbreviata Ext. per 

C. tum in tunltlr 7. $. ìnferìora ext de tleff. 

Perche nelle ci cationi di quella colici tione non 
lì citai! numerodel libro , come nelle citationi del 
Decreto, è neeeffario di fapere il contenuto , el' 
ordine dicìafcunlibro, à fine di dilìinguere quel- 
lo , che vien citato , dalla materia della eitationc 
Cosi nella fopracitata il libro deelelt. è il primo 
de cinque, che compongono la raccolta di Grego. 
rio IX. Quando fotro un medefimo titolo vi Tono 
due capitoli, «he cominciano perla medefima pa. 

C ; tola. 
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rola, vi ft aggiunge il Secando per denotare eh'è II 
fecondo - 

Perle eitattoni del SESTO vi s'aggiunge nel 
fine-di ciaicuna cirationei**. e per le Clementine 
inCUm. e per l'Eftrava ganti Extravag. aggiun- 
gendovi 5*0- **■ i P" notare quelle , che fono di 
Giovanni XXII. , e finalmente Extravag. eomm» 
pertecommuni . 

Moltiflimi Autori hannocompofti decompendj 
del |us Canonico ,& altri metodi , per facilitarne; 
lo Audio. Si può vedere tra gl'altri ilCompendjo 
di Corvino, Lancellotti deU'IItituti del (tis Ca- 
nonico , Ottommla Jurii Canonici del Cabaffutio 
Praitationum Canonicarum Uhi V. di M. Deviar 
alfine delle quali fi trovara un» lilla de ConciJj, 
e di tutti li Patriarchi d'Oriente,* anche de Papi,- 
riilitutioni al Jus Ecelefiaiìico di M l'Abbatedi 
Fleury. L'Opera di M. du Bois Avvocato del Par* 
lamento di Parigi , fc un sino libretto Tema nome 
d'Autore , ftampato in Lione nell'anno i «90. tor- 
to quello titolo • Abttgt tiftorlfMt du Droìt Ca»e» r 
tentenna dei TtmtrgtUl/mr le Decret de Grafie* , 
uvee dei T}ìffttt«tì*nt fm let fluì ìmpettantet ins- 
ilerei de U difiiflhirde PEgiìfi , tydeU Marmi» 
Chretìennt 

Prima di cominciare a Rodine il fus Canonico 
farebbe bene d'ha vere una cognitione , & un'Idea 
almeno generale delle leggi, eperqueftnin effe». 
toGiatianoincominc&lafua raccolta S To*i_f* 
{o hi trattato delle leggi, nella fna prmitfeeaitd*. 
Alcuni configliano drlegeere Domenico Sotod* 
'*fuftìrì* <yj*rt ; mà quello è un volume troppo 
|ro(To,dotioinvero,e buono a. confutare, mà trop- 
po fungo per eflere letto tutto. Per havere un-Idea. 
del Ini Civile.fi pub vedere un trattato Franeefe, 
che M. Domad- ha comporto , per fervile di prelf- 
Biinaieal libro .ch'egli hà donato al publico jove 
pone in belIVdine le leggi del fus Civiteyhe fono 
, In gran confufione nel Codice , e nel Dtgefto . 
Doppo bìfognera dare una feorfa a Gra tiano , e 
leggere efattameote le Decretali, checompon- 
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tona 11 dritto d'oggi- Mi quelli , che non vorran- 
no fapere il Jus Canonico con molta profondili, 
potnnnocontentarfi di leggere ciò , che riguarda 
il loro Stato , e li Sacramenti ■ Si troveranno que- 
fle materie trattate fotto i loro titoli particolari . 
Quanto ri coloro , che vorranno ha vere Lina cogni- 
tione piiXefatta del Jos Canonico haveranno bi« 
fogno di leggere ancora qualche Commentario, 
come quello del Fagnano , ch'è uno degl'ultimi, e 
de migliori ; fata bene d'ha verne anche uno , che 
fia Francefe à fine di fapere l'ufo di quel Regno . 
L'Opera di M. l'Abbate di Flenry , della quale s't 
parlato , faia buona per que ft'effaco . 

III. 

Il fus Civile è ftatoMI modello , 'Copra del quale 
è irato formato, e comporto il fus Canonico; Egji 
confitte in quattro raccolte, che fono gl'lftituti , 
ilDigello, chiamatocon altro nome Stm4eff*\ 
il Codice , e le Novelle . 11 Decreto di Gratiano 
hàqualehe (imilitudineconii Digerto , la prima 
Colletrione delle Decretali con il Codice, eie 
Coraptlationlfequenticon le Novelle 

Gl'Irti cuci trattano della Ginfritia , e della 
Legge , e fi dividono in quattro libri ; le Perfette, 
le Cofe , le Obligat'oni , e le Attieni , che ne for- 
mano il foggetto , e la materia ■ 

UDigrflo, contiene le Decifinni degl'antichi 
lurifconfulti; e vene fono di tré forti ; tioè il Di- 
serto antico , quello che lì chiama Iitfortìatum , te 
il Diserto nuovo , ciafeuno de quali e dmfo in piti 
libri. Nelle Citationi Ci .coli urna di notareil Di- 
gerto con un doppiojf. 

Il Codice non è altro,ch'una raccolta delle Leg- 
gi Imperiali antiche ;fe ne contano fino a cinque, 
e- fono il Codice Giuftiniano, il Gregoriano , l'Er- 
mogeniano ,il Teoilollano , e le BafiVche. Il Co- 
dice Giulìiniano contiene le Colti tilt ioni degl'Ini- 
pe a ort da Adriano (ino all'imperatore Giudi* 
Diario .che fece fare quella raccolta . Il Gregaria- 
BO , e l'ErmogeaiaBO fono flati formati da due ce- 
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lebrì |urifconfultiGregorio, AErmogene, iifil 
quali ptefetoil Dome quelle raccolte- I! Codice 
Teodolraiio contiene teCm'iiiutionidi Teodoflo il 

J [rande, c d'alcuni altri Imperatori ; e finalmente 
e Bafiliche non fono, piopriamente parlando, che 
un compendio del Codice Giuftiniano j l'Autorità, 
delle qua li vien preferita à quella di tutti gl'altri . 
. Le Novelle contengono le fole Cottiturioni dell* 
Impfator Giustiniano , alle quali è fiata aggiun- 
ta un'appendice di quelle, che non palTano per au- 
tentiche . 

lo non m'avamaiodi vantaggio nel \us Civile , 
attefochequefto ftudio non troppo conviene alli 
Religiofi ; anzi gl'È fiato proibito da S. Bafilio nel- 
la Aia Epiftolaà S Gregorio, & anche da Papa 
AleffandioIH.fenza parlare di molt*a!tri . CiSfi 
devéintenderenuila di meno d'uno ftudio di pro- 
fi ffione, e non gii dWldca generale delle Leggi, 
edell'Ifritutl, JaCognitionedequali feived ? !n- 
itoduttione al Jus Canonico. Vi fono parimenti 
nel Codice Teodofiano , & in quello di Giuftinia- 
no , molte cofe , delle quali è bene , che li Superio- 
ri fiano iftruiti . Le Note diM-Godrr?oy o Gof- 
fredo Copra il Codice Teodofiano fono piene di 
grand iflìma erudit ione. 

Oltre di ciò fi P"& vedete nelle Novelle di Giu- 
ftiniano tutta la Colti tutione nimrta; l'articolo 4ì. 
della Cortitutione ottava, enelle Coftitutioni tè- 
guenti gl'articoli 4»o- e 411. con l'articolo 480. e 
ìeguenti , dove fi trovaranno belliflinie resole 
d'intorno alli Rettoli. tfi0Je 
Non è però , che non vi fono belliilìme cofe per 
gl'Ecclefialtici ne! Ios Civile j poiché cofa vìè 
dì più bello, per eftmpio, di ciò, che gl'Imperatori 
Leone , 4 Atemlo fcriflero ad Armafio Prefetto 
del pretorio d'intorno all'clettione de Vefcovj ? 
Weeprttìo, net pretibut «t dm t tur Anlìftrt j Tan- 
tum ab ambita debet effe fepqfitut, ut que<atur co- 
Stndur ,ref>4tutrecedat , invitai ureffugiat ; So~ 
Uitlifaff/agetUT neceflltAt excufai/di . (e) Pnfim 
« 
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Hi enifi indignai e/i Sacerdatio, nifi fuerìt ordina* 
tui nroituj . Si può giudicare da quello poco il va- 
lore degl'altri palli, che fi trovano nel Codice Giù- 
ftiniano impretTo novamente nella Stampa Lupa- 
renfeconle Olici va Moni di M. Fiihou. Habbiamo 
un'eccellente raccolta delle regole , ò delle Malfi- 
me della Legge , eh? Pietro Pittimi haveva com- 
patta, e che M. loly hi fatta (lampare con gl'Opu- 
fcol.diM.l'Oyfel. 

Quelli, che vorranno iUtuIrli Aipetfielal mente 
nel [iisCivile, potranno leggere il Compendio di 
Corvino, l'In itati di Giuftiniano , Vinti io fopra 
. gl'Iltituti, ch'è molto buono, eforfei! migliore 
di tutti; l'Origine del Dritto Francefe , che M. 
Abbate Fleuty hà data al pubi ito non è gran tem- 
po in due pici: oli volumi. Forfè farebbe bene di 
cominciate lo il ti J io del Jus Canonico da quella 
Idea del jus Civile , che può fervire di prelirnina- 
le à quello (Iodio . Li Paratitoli del Colombet fo- 
pia il Digetto potranno fetvire per formare que- 
ir a Idea , & anche quelli di Cujas fopra li nove li- 
bri del Codice, che contengono molta Erudi t ione. 
Molti huomini dotti fono di parere , che il miglior 
metodo per ((odiare la legge , fia di leggerla fenza. 

J;!ofa , e fenza Commentar] . Quell'era almeno il 
éntimento de Signori Pittimi , «l'autorità di que- 
lli huomini grandi merita , che tutti fi conformi-, 
no con il loro parete. Ciò firn-ava dalla Vita di 
Pietro Pithou , (lampara da M J oly Canonico , e 
Cantore di Nortra Signora di Parigi . 

CAP- VI- 

Delta Teologia Pofitìva , e Scolajìica . 

QUefta è la differenza , che parla fia la Teolo- 
gia Scolali ica , e la Polìtiva, che quella s'ap- 
"~ poggia folamente fopra la Scrittura , e lo- 
pia la Traditione de Conci! j , c de Padri , U dove 
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la Scolaftiea prendendoli più vado il campo , v'ag- 
giunge anche ilfoccorfo della ragione humana, 
della F.lofofia .edell'altrefcienze. 

Alcuni perciò riguardano la Scolaftiea come 
cagione della corruttela , che s'è incrudotta nel- 
la Teologia , e non polfono foffrire , che la ragio- 
ne, ne ìaFilofofia decidine quelle cofe, ch-'olt re- 
navano la ragione: bifogna effettivamente con- 
fcffìre , che poffa effervi dell'eccedo , e che non. 
vi fi cada , che troppoTpelTo , mà bifogna mode- 
rare l'eccello , e correggere il mal ufo , e non con- 
dannare aflblutamente unaeofa , che per le Iteti* 
i buona. 

Vi fono due fori! di raggion amenti nella Tea* 
logia, gl'uni fi deducono dalle Verità rivelate 
nella Scrittura, e nella Traditione; l'altre fu ppo- 
rendo quelle verità , cercano nella ragione fiu- 
mana, enella Filofofia motivi di convenienza, 
per illuftrare quelle Verità, eper renderle più 
credibili . 

Qiteft'ufo della ragione noni cattivo , quan- 
do fia moderato , e fi contenga nelle iue regole ,; 
maquandos'allontana da effe, e non contentod 
illuftrare le verità rivelate , fi perde in quefriont 
chimeriche; Quefio e un abufo (fella Teologia ,cne 
4 tei non fi deve attribuire , nià bensì ag' rinomi- 
ni, che ne fanno quefto mal'ufe- La Ragione 
JeH'huomo e inquieta ,- ella non può foft-ire fem* 
aran pena ni leggi , nè termini . La fede gli deve 
fervite di argine nella Teologia ; benché voglia 
fempre volare in alto, è necelìarlo il ritenerla, e 
reprimerla. BTogna , che la ragione fia guidata 
dalla Fede, e ch'ella fi rifranga, fi termini nelle 
Verità della Fede; i al p il nella cognitione di 
tjuefte verità,- tonht qu>dem ratio*'" rìriuìtUT, dif- 
(t eccellentemente un pierofo Aurore , (o) fid 
Vitande ratio ipfa intra fidei redini ft tentìmt , & 
tjur termine, non exctdit , de fide adfidem , wl de 
Jideadiitelligentiam pertingtnt ... Benut-fte 
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circuitili , ì» quùintnt inthnis dulia pe rvrfl ignuda 
proceda ,/ed àfide non rectdit , iìijìrulla àfide re 



' 'Fin tanto , che s'onervarà quella regola , l'ufo 
della ragione non potrà elle te , che buono. Così 
fece 10 tutti gli antichi Padri , o per perfuadere la 
Religione aili Pagani , o per difenderla control; 
fuoi avverfarj. Cosi fe ne fono ferviti li primi 
Apologhi della Religione Criftiana.e li Def'enfo- 
ti delle verità Cattoliche. 

E' vero.che la loro Teologia era un poco diveifa 
da quella , che in oggi s'ufa. Li raggiona menti vi 
fi fpiegano in una maniera nobile , fle elevata , e* 
qualmente viva,& amena, in una parola,feguen> 
dole regole dell'eloquenza Crifliana quando la 
Teologia Scolaftica è più tt retta , e più lecca , ti- 
rando gii argomenti in forma da lineeremo all' 
altro , con maniera non poco difguftevole . 

Di più , fe non fi follerò introdotte nella Teolo- 
o la moderna mille queftioni inutili, fi potrebbe 
Facilmente contentare di quatto metodo , il quale 
è molto vantaggiosi; mà non folamente la Teolo- 
gia è (lata sfigurata con quettioni chimeriche, ami 
vi fono (tati canditi quafi tutti li raggiona menti. 
Teologici , per foftitnirvi in luogo loto degli altri, 
che tono alle volte mefehini , puerili, & indegni 
della gravità della noftra San 1 a Religione Si fono 
più d\ìna volta allontanati dalla Tr idi t ione , per 
voler troppo fi lofo fa re, e trafeurare Io ff Lidio degl' 
antichi Padri, da'quali potevano impara 1 la . Tal* 
uno palfava per un grand'huomo , quando fapeva 
compatire per buon fofilta , e difputaie per il il , s 
per il no .Teftimonio ne fìail/r, 6tnoa,à\ Pietro 
Abailaido. Non fi puìrconcepire in quanti errori 
fiàno caduti qoefti Teologi ; fenepuo giudicare 
da quelli, che Guilelmo, e Stefano Vefcovi di Pa- 
rigi, con quella Univerfità hanno di tempo in tem- 
po condannati , per nulla dire della barbarie ,ch« 
la maggior parte hanno intradotta nelle Scuole 
linda quel tempo. 
Quettodifoidinepteralfe nefecollpaffati , mi 
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finalmente nel noitra f ecolo v'c (taro data il rime- 
dio, mentre vediamo la Teologia Seolaftica piò 
depurata, e trattata con molta più dignità , che 
in altri tempi' Siitimano affai meno in oggi If 
raggionamentÌ,che l'autorità , e lì (ludi 3 la Scrit- 
tura , elifentimenti de Concilj, ede Padri ne lo- 
ro fonti , e non {blamente nelle cattive copie , che 
li Scolatici s'impreftavano gl'uni agl'altri; e fe 
ne fer vivano fptilo contro il lenfodegl'Autori.pet 
non haverne veduti gl'originali ■ Voglia il Cielo, - 
che lì continui per l'avvenire quefta «rada, ch'ora 
fi batte, e che niuno Ci fermi sii certe copie.ò efhat- 
ti, checavaronodalli Padri , da Concilj , e d? 11* 
Iftoria huomini dotti per ufo-loro; poiché ciò fa- 
rebbe un cadere di nuovo nella confusone, che 
biaiìmaflìmo , nei li Scolatici de fecoli pattati . 

Tayone Vefcovo di Seragozza fii uno de primi , 
che coni poneffe una fommadi Teologia. Egli vi- 
veva nella metà del fertimo feco!o ( eridn(Te incin- 
gile libri fotto certi titoli tutto ci6 , che trovo nell* 
Òpere di S Gregorio d'intorno alU Teologia, 
fenza fervir 1 ! d'alcun raggionaiuento , ne di tefti- 
mortianze d'altri Padri , toltane qualch'una di S. 
Agoftino II primo libro di quefta Compilatione, 
che non è frampato , tratta di Dio .edefuoi attri- 
buti{ Ufecondodeirincarnatione, edella predi- 
catione de 11' Evangelio, de Partorì, e delle loto pe- 
core,- Il terzo di di verfi Ordini della Chiefa , delle 
Virtù , ede vitj ; [IquartodeGiudicjdi Dio .del- 
le tentationi , e de peccati ; & il quinto finalmen- 
te de reprobi , del Giuditio Finale , edella Re 
Iure tt ione - 

S-Glo- Damafceno fu il primo tra Greci , che 
Componeffe una (omnia di Teoloj a ; ellaèdivifa 
in quattro libri , te hà per tìtolo de F,dc Orthodo. 
x* . Nel primo egli tratta di Dio , e de fuoi attri- 
buti ; nel fecondo della Creatone , delle Creata* 
re, edella prede't nstìone ; nel terzo , equarto 
dev'Incarna t ione , edeM'fterr, ch'egli termina, 
con la Refurettione de Morti . La regola , ch'egli 
fi preferire ìnqueft* Teologia , ì di nulla dire, che 
non 
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non fiaftato rivelaionella Leggedalli Proleti 
dagl!Apo(ìoli , e dagl'Evangelilti ; e di recidere 
tutte le queltiomcuriofe, che lo Spirito Humano 
può fuggerire d'intorno al l'Eden za Divina, d'intor- 
no alla maniera , con la quale Dio e ptefente per 
tutto, if (È). Verbo, t lo Spirito5anto fono prodot- 
ti , &il Figlio di Dios'è Incarna», mentre la 
Scrittura non ci fpiega quella fori» di QÙettioni . 
■ Il primo ftà latini, che rratrafìè le materie Teo- 
logiche in torma Scolartica , tu S. Anfelmo in di- 
vertì trattati , ch'egl'hà compofli ; il Aio Stile non 
ì totalmente Oratorio , nè totalmente Dialettico; 
è (fretto, & alquanto metafilico ; Goilelmode 
Champeaux, Pietro Abailardo, Ani'elmo de Laon, 
t moiri altri l'hanno imitato • 

Dipoi Ci ridune la Teologia mSentenxt. Il 
Cardinale Roberto Pollo , e Pietro Pitravienie fu- 
rono deprimi, mà finalmente Pietro Lombardo 
lupero tutti . e ridutìein quattrolibri di Sentente 
le Sentenze de Pad ri .quello metodo fu feeniro dal- 
la maggior partedeScoIaftici , che vennero doppo 
di lui fin tanto , che S. Tomailo , che parimente 
le ne fervi fondò tin'altr'ordine di Comma, che 
iùdoppo preferito da Scolatici . 

Doppo S. Tornano la Scolaffica hà molto dege- 
nerato dal ftio (tato primiero , vedendovi!! regna- 
re una vana fottiglieiza , Se una vile cavillatane 
Indegna della gravità delle Scuole Crilt lane : per- 
ciò-ditrcunpietofo.edppiof-^v.fcovo n c h e [j 
„ Scolaftici Moderni più tìntili, che Cadi , volen- 
„ do aggiungere à S. Tornano, hanno imbrogliate 
-j, e Verità,chepretendevanod'illuftrare,ruinato 
„ lo ftudio della Scrittura, de SS. Padri, e de Coo- 
„ Cili, corrottili fpiritì, *eltinroàpocoapoco 
„ nell'anime il foco , òfpirito di pietà , con 

la loro lecca maniera nello (piegarti „ Mel- 
chiorre Cano riclama fòrtemente contro quelli 
abufi, e nulla di meno foflietie, chela Teologia 
_ tr Sctf- 

(b) 7oao Damaf.lii. t.e. i. C l. 

(Cj M.Gtdtnbljl.dtVEglift. 
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fcohftica non è da difprezzarfi , benché vi (ìano 
tjiielti diToitt ni ; poiché queSti Ir devono attribuire 
Olii cattivi Teologi , non aU'iflefla Teologia . 

E'neeerTario per tanto,cfiecoloro,cbe fe ne vo- 
gliono ben fervire fugghino attentamente quelli 
itogli, cioè, che non faccino della Teologia una 
Scuola di Caviliarioni , un magazzino di Queitiont 
vane, indegne della materia , che loro trattano; 
& un repertorio di cattivi raggion amanti , che fer- 
vono piii tolto àdìftogliere lo fpiriio dalleccle 
fante , che à pervadergliele , 8t a direnderle. 

Bifogna a tal effetto ; che loro imitino gl'anti- 
chi ScoIaliLCi.S Già. Damafceno.S.Anfelmo, e 
fopra lutti II Maeltro delle Sentenze, laTomm» 
del quale putì fervire di modello , fc-per la foa bre- 
vità', operlafcielta delle materie , òperla ma- 
niera di provai le con la Scrittura , econ li Padri; 
aggiungendovi altre autorità de Padri , fecondo. 
Che fi giudicherà à propofito , ci anche quelle de 
Concilj , che d'ordinario vi mancano , con un po- 
ca più di rifleflione fopra le Autorità , che dovran- 
no fervire per prova di ciò , che fi propone . 

Circa l'ordine, e la ferie delle materie hi rag- 
gione Melchiorre (d) Cano di preferire quello del- 
la fomma di S. Tomaflò , ch'è un Opera eccellen- 
tiffima .benché un poco troppo lunga , la lettura , 
e ftudlo della quale richiede molto tempo , che (ì 
potrebbe impiegare con più frutto nella Scrittura. 
«ePadri.ene Concilj. Nulla di meno e neceffari© 
adunTeoIogol'havereuna giuìta Idea della (om- 
nia di querto S. Dottore , e d'efa minarne le princi- 
pali queitiont , particolarmente fopra la Morale- 
Grotto in una lettera fcritta ad un'Ambafciator» 
di Francia, cheglihaveva domandata una nor- 
ma per ben ftudiare , Io configlia di leggere la 
ftcunda fremile di S. Tornado fopra la Morale. 
Forfecolóro, che non riavranno motti libri, ne 
motta capicità per leggere li Padrì.eli Concilj ne 
loro fonti , lì potranno g iuSamente rcftringereà 
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quella lumina , ò pine ad Eftìo fopra i) Maertr* 
delle Sentenze, eh 'è molto più bievc , e lenza tan- 
te queltioni inutili , che rendono lo li lidio della 

Teologia infinito , e tedlofo „ 

Io non mi (tendo qui in dimoltrare , cheloflu* 
dio della Teologia puf. convenire sili Religioii . 
L'Eferopio di Cafliano ,e dt GioW Monaco Gre- 
co , il quale allo fcrìvere di (e) Fotio, corwpofe nel 
quinto fecolo nove libri fopra l'Incarnar ione , lo- 
dati da Teodorero nell'Epistola t%7- àltiì indriz- 
zata i fenza parlare di Nicla , e d. Teodofìo , del 
qual* il medclrmo Fotio cita le Ope>e y gl'efempi , 
dico, di quelli Autori , diS-Gio. Damafcenodi 
S Anfelrno.di Frane* Abbate d'Arfrehen in Fian- 
dra , che compofe cinque libri fopra la Grati a ,dt 
Tulgentio Abbate del Monte degl'Angeli neN'El- 
vetia , che (crifle fopra tutta la Teologia nel duo* 
decimo fecolo , fenza parlare d'un'infinità d'altri, 
polTono autorizzare àbafranzg qnefia condotta ■ 
Si deliderarebbe , che nelle fcuole lì pigi laflè qual. 
ctic temperamento, per rendere la Teologia Scòla- 
ftica più uti!«alli Re! If ioli , e più conveniente alla 
loro proieflioae . Alcuni hanno già bene incomin- 
ciato ,e v'e luogo di fperare , che meglio faranno 
twr profequire. lononardifco di dire , cheque 
Ita picclola operetta vi polla molto contribuire. - 
mà fpero almeno, che non fari per nuocergli , « 
che ciò , ch'ho rjnl notato in generale, potrà à que- 
fropropofito in qualche modo fervìre, e perciò fa- 
là bene di farne una recapito! a t ione . aggiungen- 
dovi qualche avvifo , del quale non s è parlato . 

I. Si può cominciare à leggere da Melchior» 
dna de hcitTttulngìch , che fono come la baie, 
Celi Fondamento della Teologìa . Oltrela mate- 
ria di queft'Opera , ch'è bella , necelTaria , e benif- 
fimo trattata , fi ca verà da quefta lettura un gran 
vantaggio, per imparare à trattare leqneltioni 
delle Scuole ,inun modo , che non fra totalmente 
barbaro , come lo praticano gli Scolaftici degl'ul- 
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timifecoli, li (erminideqaali , fico me la manie* 
radi trattare le cofe , fono quali infopporlabilì. 
(/; Fot o nella fua Biblioteca offerva ,che l'Ope- 
re di S, Giuftino benché eccellenti per una parte, 
e molto fode , pure non riavevano t otta la beltà , 
eia gratis , che vi fi poteva defiderare,percheque- 
fio S- Martire non metteva gran ftiidio nel pulire 
il Aio ftile fecondo le regole dell'eloquerua . AI 
contrario egli dice , cheS.Aranafioha congiunta 
alla forza dellaDialettisa gl'orsa menti della Ret- 
to rica , conl'efempÌodej>rAntichi Filofofi , fug- 
gendo un metodo fecco, e nudo, con li termini 
barbari, de quali pare, che li moderni fi vaglino 
fare honore ■ Melchiorre Ca no può ferrite di mo- 
dello per correggere qtiefta barbarie delli Scolafti- 
tài perche l'È certo , ch'in qiie Ito genere, queft* 
Opera è la migliore di quante ne fono ftate forittc. 
Si potrà leggere ancora inquefto propofito la Teo- 
logia di M. du Hantel , che comparifce in un Itile 
elegante come la fua Slofofia ■ 

fr. Sarà bene di leggere li quattro libri di S» 
Gio. Damafceno d'intorno la Fede Ortodoffa , li 
trattati Teologici di S. A n Telmo , il Maeftro delle 
Sentenze, eie principali queftioni della Comma di 
5- Tom affo. 

III. Si potranno leggere li trattati de Padri, 
ch'ho Rotati di fopra per ciafcun trattato di Teo- 
logia , aggiungendovi la Triat Vatrmn per le ma- 
terie della Gtatia. Inquefta lettura fi fc legge- 
ranno gl'argomenti , & 1 palli , che faranno di ge- 
nio per fondar»! & lllnftrartf le materie, chefi 
vorranno trattare»òfludiate. 

I V. Blfogna havere un'Ideadelr'Hioria ec- 
clefiaftica , ede Conci! j , almeno delli Conci! j ge- 
nerali. L'Iftoria del P. Aleflandro , la noritia de 
Concili dei Caba fiuti», la Biblioteca di M. du Pia 
potranno ballare , affettando d'haver più tem- 
po , per efaminare lecofe con profondità , e nclU 
Originali. 

V. Bi- 
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V. Bifogna noncare nutelequeitioni fuper- 

6ue 6 fepuie fitrattano, fi trattino 

con brevità- A queffo propofìto dirle bene (g) SBa 
fìlio nella Tua Omilia ij. ch'è delia Natività di N. 
S. .ov'egli vuole, che nella Chiefa fi condannino 
ad'un filétio perpetuo tutte le quefì ioni inutili,ehe 
fi dia tutto il Indro , che h può à ciò .che bifogna 
credete ,e che fi tolga tilt tocri, the bifogna tacere. 

9tyÓ,tu T» TÌQ/TTO. it TH ÌKKfMcrlti , JVfel- 

Te! TtirirtvfAtvct j' [à tnQjL ipya£{* 
£àa> tu triwafAttdL • Finalmente bi fogna tron- 
care tutto ciò , che à nulla ferve , nè per foftenta- 
re la fede, nè' per edificate li coft unii . Tradantur 
ottima , ìdqut quantum littt,ctt>itptndh \rtftttw- 
tur fupirvacMitea , dice Eialnio nelle fue Note fo- 
pra i'Epifl.i. a Timoteo capi- ove fa, un catalogo 
di moltequeflioni inutili , delle quali li Teologi 
degl'ili [imi (ecoli hanno riempirà I „ Troice .a 

VI. Non aflìcurare le cofe, fe non fecondo 
que! grado di certezza, che noi nehabb amo,e non 
volere far pafTare per articoli di Fede I opinioni , 
perlequaji la Chiefa non s'è anche dichiarati . 
Sopra di c,ò fi può leggere la ptefatione del P- To- 
maiTini nel principio delle fue memorie fopra la 
Grafia. 

VII. Fuggire le Conteftationi , e certi eccrflì 
di calore , che fi vedono fptfio nelle dif rute , alle 
volte anche fino a caricarti d'ingiurie si'unl con 
gl'altri, fb) Pro fide pugnòft .- pio hit que non 
junt fide) fic pugna Jed incruento . 

Vili- Fuggire le cavillar ioni nelle queflionì 
anche necefiatie, la dificoltà delle quali ron con- 
fiflebm fpelTo, cheneH'equivocaticnr de termi- 
ni -, e perciò fi tonfuma di molto rrrrpo in difpu ta- 
re de termini , e di voce , e non s'itr parano mai le 
' fcienie. 

IX. Di fuggire li termini nuovi , efervirf fa- 
lò 
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10 di quelli , che fonolt.ittconfàorati dall'ufo det- 
la Chiama , e de Teologi pii , <5t approvati da tutta 

11 mondo . 

X- Si potrebbe anche aggiungere, che non 
farebbe totalmente neceiTariodì lottare le ma- 
terie con argomenti in forma, mà con una manie- 
ra p : ùfciolta come le tratta Melchiorre Canu [top- 
po il Maeltro delie Sentenze, e S. Tornado. Mi 
già che l'ufo contrario ha pie valuto , e che fi cre- 
de , che quello metodo fra più facile, e più tirile 
alli principianti , io l'opra di ciò non dito altro . 
La prima maniera è più nobile, & è più bella , mà 
Te i I vantaggio fi trova dall' altra patte , bifogna 
abbracciarlo. 

XI. Diro ratamente in ordine à molti Jnge- 
gni , che non hanno gran genio alla Scolali rea, & 
anche non v'hanno molta dimoili ione, che fareb- 
be meglio non obligarli di paftare per tutte le 
forme delle fcuole;nu doppo d'ha w ere riconofeiuj- 
ta nella Frlofofia, o la loto poca inclinatane, Ma 
loro poca attività per la fcolaftica, lì potrebbe lo- 
ro folamente inlegnare una Teologia corta , e 
breve, come quella del P Ameloty opiùtoflo 
fpiegarghil Cre.hifmo del Concilio di Trento., 
fema fargli perdere il tempo in feri vere gran trat- 
tati di Scolaftica , che poi non leggono , ò non in- 
tendono . 

Mj «Sarebbe da dire qualche cofa delle Con* 
troverGe , le quali fanno una parte della Scolari- 
tà ; poiché l'è certo , che quello lludio non è con- 
trario dia profefìione relip ofa , quando la necef- 
firà, ò il bifogno della Chiefa lo richieda . Ogni 
Criltiano è obligato d'ìnterefiaifi nella direfa 
della caufa comm une della Chefa , e li Santi So- 
litari, comeS. Anton», e S. Aliate non 6 fono 
fatti fcrupolod'tìfcired.i loro defèrti per difènder- 
la contro gì' Ariani . Cos'i vediamo , che Leon ti» 
£ cantino Monaco della Laura di S. Saba ferirle 
non folamente delie Sette degl'Eretici feguendo 
la domina di Teodoro Aio Abbate, mà di più 
compofe ni libri conno li Nedoriani , gli Emi- 
chia- 
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elii*ni , e g! 'A pollina ri(H . Qual zelo non mnfìro 
mi la ■ onverfione de Pagani il mirabile Simone 
Stilila, & anche de Giudei, e degl'Eterici, 6 pei 
mezzo delle fu e efortationi , 6 per mezzo delle fu* 
lei tem al ritetite di Teodoteto > I ! Grande S. Maf- 
fimo Abbate anche lì fegna lì» contro li Monoteisti) 
S-Gio- Damalceno contro gi'Iconoclafti ; Lan- 
franco , Algerio , Giti mondo , e Durando Abbate? 
diTroarno contro li Berengariani ; S, Bernardo, 
e Pietro il Venerabile contro gl'Eretici de loro 
tempi . 

Mà perche quelle oecafioni non s'incontrano co- 
sì fpeflo ,e perche qtiefto Audio non è molrodiver- 
fcrdalla fcienxa de dogmi, mi bafteiàci&.chen ho 
detto; mandando coloro , che. ne vorranno fapee 
di più , à vedere quest'Autori , eh hanno trattato ' 
di Controverfie ■ 1 Libri del Cardinal Bellarmino 
fopra quefta materia , la Rifpofta del Cardinale 
di Perron al Re d'Inghilterra , l'Opera delle Con- 
troveifte imprefla ( otto il nome del Cardinale de 
Richelieu , le VaMationi di M. de Meaux.di M. di 
Walenbourg, i] P. Verone , la Perpetuità della. 
Fede d'intorno PEucarìftia Iti Vujugtz. contro li 
CaMnifll , il libretto dell'Unita della Cliieia, e 
molt'altti limili , fono talmente conolciuti , e fti- 
mati da tutto il mondo , che il rende Superfluo il 
farne qui mentione - Ciò ch'hà (atro CarTandio 
pe< riunire li proiettanti con li cattolici merla d* 
efler Ietto , Il ili M.Francefco Pithouconfefsò una 
volta al P. Sitmondi, ch'egli seta convertito nel 
leggeregl'antichi Padri delia Chiefa , particolar- 
mente nel leggere il libro di Vincenzo Lirinenfe 
contro l'Erede, nel tempo frelTo , nel quale egli 
rifedevain Ginevra ,& in Hildelberga; e ch'egli 
era folitodi rimproverare t quelli della Religione 
protestante i loro errori , allegandogli quefia pie-, 
ciola Opera di Vincenzo Lirinenfe .Ciò fi cava dal- 
la Vita di M- Pietro Pithou ftampara con gl'Opti- 
fcoIidlM. Loyfel dalla diligenza ci M Jolj Cano- 
nico , t Castore di Nofua Signora d i Parigi . 
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CAP VII. 

DeCrffli. 

UNO negi'abinì cagionati dalla Scolaftica è 
fiatala moltitudine de Califfi ; ciò non è 
accaduto, che verfoil fecolo decimo teizo, nel qua- 
le incominciarono à prender voga . Ne primi feco- 
li della Chiefa , la purità, «la rcttictudine del 
Cuore , ch'era ne Patron , e ne fedeli, eia Mora- 
le dell'Evangelio ,Ii fentimemi de Padri , e le de- 
rilioni de Vefcovì formavano" le niafTime , ch'era- 
no necefiarie per decìdere le dificoJtà , ch'occorre- 
vano- Dipoi ciafama Chiefa hebberj filo libro 
-penitentiale per notarvi [e penitenze, che fi dove- 
vano imporre lecondo li Canoni à differenti pecca- 
ri- Doppo S. Gregorio Taumaturgo, S, Bafilioè 
uno de primi , che n'habbia comporti come appari- 
le nstle tré Ertitele Canoniche , ch'egli fcriiTe ad 
Anfilochio , e noi habbiamo ancora il Peni tentiate 
Romano, che Halitgairo Ve (covo di Cambra/ 
nel nono fecolo inferì nel Aio ; di quello , che com- 
pofeTeodoro Arcivefeovodi Cantobery, foloct 
■citano alcuni (ragmenti . M. l'Abbate Petit ce 
n'ha dati dimoiti, e Luca d'Acherlo n'hàpubli- 
ea ti degl'altri ne! nono tomo del f no Spicilegio . Si 
trova quello di Beda il Venerabile fri Je Tue Ope- 
re ,■ quello, ch'è nel fine del i. tomo del Mufium 
Italìcum è antichi Aimo; fé ne potTono vedere deal' 
altri ne libri della Penitema del P. Morino. 

Inque tempi nons'erano tanto raffinati gl'In- 
gegni nella mirale , mà doppo fi fono tanto aflbt- 
tigliati in quella materia, che per troppo ragie*, 
tiare alcune volte hanno perduta la ragione , e s'è 
veduta con dolore la Morale de Pagani far vergo- 
gna à quella di molti Cafitti . La Chiefa fri tanto 
confervando femore fedelmente quel deperito, che 
glifi) confidato Giest\ Criito, ha fempre con- 
4an- 
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Mannaro tutto ciò , ehepoieva offèndere la putiti 
.d. Ila Morale Grill iana , & è ft.ua San-.inìmo tut- 
u.,:IÒ,cbedi tempo in empo (opta quella maceria 
ha ordinato la Chieia - 

Sene può vedere un (aggio ne Concili Tufo- 
nenfe , e Cabilonenfe , che intono congregai, ne! 
principio del nono fecolo . Perche li Padri di quelte 
fante adunanze s'erano avveduti , che troppo fi 
moltiplicavano li Penitentiali , e cheli Contefforl 
non riavevano più regole certe , & uniformi, pet 
imporre àloro penitenti rimedj , e fa tisfat rioni 
conveniéti.otdinoronoche li Prelati determinant- 
i-odi commun fentimento qua! penitentiaje fi do- 
vette feguitare pet l'avvenire , a fine ili togliete gì* 
abnli, che s'erano introdotti nell'ufo della peni ten- 
ia .- coi) ordinò il Terzo Concilio {nj Turonenfe ; 
nià il Concilio Cabilonenfe ordinò ancor di più; 
po.ch* volle , che (ì bandilFero tolti li penitentiali, 
ch'erano fenza nome d'Autori, de quali erano cef» 
tigl'enori. (*) Rtpud'tatir , ne penimi elimina- 
tir lìèellh, quospsaitcntialei -vocant , quorum fune 

po condanna fòrtemente quelli Conteflori, che per 
peccati enormi non imponevano, che penitenze, 
leggiere, contro la prattica della Chiefa ■ P'o 
■peccati! gravitili levet quofdam , <& inufitaioi 
importuni peiiitentU madori e cercando per quella 
Ittada d' dare à peccatori glandi, lenitivi f Lineiti , 
li ponevano in una falla (Scurezza , ch'era cagone 
della loro perdita; ini pine queiio difoidine era 
un nulla , in compara tiene di quelli , chedoppo 
hanno introdotti molti Cafifli. 

S. Raimondo Religiofo dell'Ordire di S. Dome- 
nico ne! decimoterzo fecolo èltatouno deprimi, 
che coinponciTe una fomma de peccati . S- Tomaf- 
fo prima di Ini , e quali nel mede fimo tempo n'ha- 
veva dati fi principi nella feconda parte della fi» 
fomma; feti fòdero fermati qui, non vi farebbe 
_ D ■ mo 

(a) Lanci! TttTBMtnJè J.fflf.ji, 

(b) Cernii. Cabilon. t.c. j8. ' 
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motivo d i dolerti della morale di quefì 'ultimi tem- 
pi ; mà doppo , che s'è lafciata la libertà di di fer- 
rerei raggionare ("opra li peccati degl'huoniirù 
fecondo il propt io capriccio , lenta confutarli co.i 
le rego II- dellaChtefa , fiè veduta tanta rilaila- 
teaza., e tanta licema nelle opinioni , ch'ormai 
non v!è peccato ^ al quale non fi Ita trovata la fua 

■Quanto dunque è falfo, che lo (ìndio de Cattiti 
fia un buon metto , per Imparate la Morale Chri- 
Jliana , tanto per il contrario è vero non eflervi co- 
fa più petkolofa , cheleggefli turti indifferente- 
mente. -Chi non sà diilinguere li buoni da cat- 
tivi , li pone in pericolo d/pervertirlì la mente , Se 
il Cuore . Si cava maggior (rutto dal leggere 
gl'offici di Cicerone , che dallo lludiare certi Ca- 
diti, li quali oltre l'è Aere d'una lunr-hevia infini- 
ta , non fervono a Ile volte , che per porre , chi gli 
legge, in grandilfima confuGonc, * in intricai illì- 
mi imbrogli, per ufeire da quali fuggerifeono rego- 
le pow>Ìnone> 

PUÒ cITervi una regola pifi giuda -ne noftri Cad- 
ili in materia di probabilità , di quella di Cicero- 
ne,CÌoè d'guardarfi da tutte quelle cofe,dtllt qua- 
li fi dubita , fefiavogiufte, òixgiufte. PERCHE 
LA GIUSTITIA, dic'egli , tfewfifteffm uncer. 
to lume, tbe la fi diftopùre fenza fatica, ovumqut 
fila firn , e quando Jì dubita , fe una tifa fiagiufia 
ì nò, que/f'è ftgso,the vi _fi trova qualche forte d~"ttt- 
giufiitìa £QIJ4TAS EN I M LUCFT I PSA PER. 
SE; DUBITATIO AUTEM COGITATIO- 
NEM S1GNIF1CAT INJURIJE- ftj Quanti 
cafi di cofclenza , dice un gran Traduttore , fi ri- 
fui v crebbero con quello principio , fe li Criftianl 
lo voleffero abbracciare . 

Perche IrReligiofiper ordinatiotion fonodefli- 
tiati alla cura dell'anime , non e tanro neceiìario., 
che loro impieghino il tempo in un tal (indio , e fe 
qualchuno ili loro vili trova alcuna volta impe- 
_. gna- 
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pnntn . òfpinto dalla ncceffità de luoghi , ò pur 
dal detiitodclla carità ( [em» la quale non devo- 
no in alcun conto ingeniti nella condotta delle co- 
fcieraej di fatigare per la falute dell'anime j po- 
trà iftrnirfi in quello , che farà d'uopo di fare ,<iià 
fenia leggete molti Galliti . Z.a Morale della Sa- 
cra Scrinura.medlrata , e praticata , li Rituali di 
Clafctina Chicfa , la fccunàafecitiide di S. Tomaf- 
Jo.riHTiittionidi & Cariolópra la Penitenza , la 
Morale diGranbble , e quella ci ■ Lucori , edili 
B-ochelle ; e quando vi fia bi&gno di qualche Ca- 
fina , il Cardinal Toleto Navarro, Stimma Chri- 
ftiaxaàelMvbefio, con le.refolutioni di M Sain- 
te-B.euve, fono fu (Scienti ili me con una coTcienzz 
retta, & atta à fuggerire li p'incipj,che/onone.-ef- 
farj , .per decidere la maggior parte Jecafì di co. 
feienza, fecondo il jus naturale, e parimenti fe- 
condo il jus politi vo , del quale fi potrà ha vere una 

fiù ampia cognizione , con ricorrere alfe Devreta- 
i , & à ouakhe celebre Commentatore j tal'e 1 
Fagnano.. 

Quanto alle aìficolts , dìepoITono aecadered' 
intorno alli voti , eVoblighi della vita Religiofa 
S. Tornado ne.tratta difTufamente nella/«««rf« 
fccund* , A inanella materia (1 può leggere con 
frutto PHnomo Religiofo del P. S Ture e li Do- 
veri della Vita Monadica , e (opra tutto il libro 
che S. Bernardo compofe del Precetto , e della di- 
fpenfa ■ Mà per il contrario bi fogna fuggile , .an- 
ni aborrire la libertà., cheOramuele , Irà gl'altri, 
s'è prefa nel fuo Commentarlo fopra la regola di 
S- Benedetto , ( che meglio farebbe (fato, Ce non 
fonemai ufeno allaluce; fi come l'opere fcritte 
da quello mede/imo Autore d'intorno alla Morale. 
Quìnon èneceflario didifcorrwepiù pascolar- 
«lente (opra quella materia . . 

Non polio però lafciaseìn^iieflo luogo ciò, che 
dille il pietofo , e dotto Vefcovo di Vence nella 
fua Epifiola alli Fedeli, ch'è nel principio della 
fua Verdone del nuovo Te/lamento. Egli defide- 
ja, che quello librodivino gliftrva diCafifta 
1 B a per 
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per regolarela loro vita lìCriftiani, l'c'eeH, 
-„ per molti Jcfoli non hebb-m altro , che quello -, 
„ egli ferviva sì bene , cheli lorocolìumi erano 
tanto Santi , quanto la loro Fede , e che Tenia 
1,,-parlure, laloroinnocenzaera una prova della 
,, loroReljgione ; fra canto', foggiunge l'iu-ello , 
si liCriltiani fono lontaniflìmi da quella purirà . 
.,, Li Dottori fono moltiplicatile laDottrina buo- 
„ na s'è quali perduta . S'è trattato estraniente 
„ tJezs!* di coibenza, lì e tutto efaminato, s'6 
tutto regolato, e. s'è perduta la cofeienza Io 
lafcio il rimanentedi quella brutta pittura , fico- 
ineqLiella, che quello Prelato ha fatta nella Tua. 
Ptefatione , potendoti da quello poco giudicare del 
refto. Per ultimo farebbe da deiìderarfi, chela 
Chiela facefTeadfiTo, cib ch'haveva propolto nel 
TerzoConcilio Cabilonenfe , ch'etadipreferivere 
le regole, che dovevano feguitare Ir Conlelìbri nel 
tribunale della Penitenza. Alcuni Vefcov l'han- 
no eià latte , con molto irtitto delle loro Diocefi ; 
ma che ferve di falle? unte quelle regole depen- 
deianno Tempre dalla volontà de Conlenorbc per- 
tiri folo ci teda di fupplicaie il Signore , acciò con- 
ceda p-etofì .zelanti , e prudenti Minillrìalla fua 
Chiefa , che pollino puidare le cofeienze con maf- 

- r.J. -U. -«r, fii«n ni rilaflatit . nfe 



Dello {ìndio dell' Iflorìa Sacra , 
e Profana. 

BEnehe paja , che nello Audio dell'Ut orla hab- 
bia più patte la cutìofità , che l'utilità , bla 
Recedila , niente di meno bifogna con'eflare , che 
quello (ìndio èmolto pifi vantaggiofo di quello, 




fijrdjni . 
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«he fi credono U maggior parte degl'H uomini ; e 
Vi fono motivi gagliardi Itimi , per applicati-, fi , 
particola intente per l'I Ho ria Ecclciuitica; poiché 
l'è ceno, che lenza quello liud>o ,nonfipu6ha. 
vere una perfetta intelligenza de Padri , nèdella 
Teologia, ami nell'iftefia s'impara , nonloloia 
Morale, per mezzo degl'Efempj , màaneoia li 
dogroidella noflra Religione: PetciòdifTe Mel- 
chiorre (d) Cano, che li Teologi , che non Iona 
vertati nell'litoria, non meritano il nome di Teo- 
logi ;t M Godeau ,ehe molti ScolalUcì , per nnn 
riaver (apura Tutoria, fono caduti in giadiiTimi er- 
rori .dall: quali pielero motivo i dì loto *.v verdi} 
dì tacciarli òdi m.iU lede ,b d'ignoranza e final, 
niente M.de Valois fopra Eutebio, the'quelta 
faenza è pioprjtli.na per convincete g/'Eretici . In 
effetto. lo homtefoda unodepiù belli spiriti di 
quello Crealo, ch'era in altro tempo obligato dalla 
culla all'Erelìa, che niente gl'haveva piti giovalo, 
diiìngannarlodalfuo erroie^he la lettuta dell* 
atia Ecdefiaitica . , 
Aggiungete ancora alle dette ragioni ,' che net 
«lezzo dell'I Moria s'impara i formar la prudenza, 
con la confid^ratione degl'Accidenti partati ; che 
ivifiveJc, come in un chiaro fpecchio, l'incon- 
ftanza delle cofehumane, e gl'effetti maraviglio (5 
della divina providenza nel governo dell'Univer- 
io, e nella condotta della Chiela: e Ce ninno b'afi- 
ma coloro, che s'applicano aHoftudiodcH'ilro. 
ria Santa del vecchio Teflamento , meno li de* 
vonobtafimare quelli ,che Itudiano l'iftoria della 
Chiefa , ch'eflendo noftra Madie commune , non 
ci dev'eiTere meno cara della Sinagoga - 

Non v'òchi dubiti , che quello Itudio convenga 
agl'Ecclefiaftici ; milord lì potrebbe dubitare, 
feconvenga alli Religiofi . Paté, che quello (ìu- 
dio fia fot topo ilo à moltediltrattioni , che fona 
molto contrarie à quel raccoglimento, ch'àlorc* 
principalmente conviene , e perche devono tintiti- 
D ì cia- 
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cìare nllacognitione delle cofe , che fuccedono atì 
mondo, devono anche allontanare la mente dall' 
Idee delle cofe paffàte. 

Bifogna ancora coFeftare^che la nan-atìone.ò la 
lettura delle cofe accadutene tempi antichi non 
faccia la medefima impresone , che la narratione 
delle cofe , ch'attualmente fuccedono. nel mondo; 
perchequefte accendonole pafiìoni degl'Huomi- 
ni, obliganofacilmeniecoloro-, chevi.fi occupa, 
no, ai appigli arviff; eperche buona partedegl* 
H uomini tanno , che queliefiano-la materia de lo« 
io difeorfì , pare quafi imponibile , che non ci fen- 
tiamo ancor noi, neceflìtari Sparlarne. Itfimile 
non i fuccede nelle cofe paffàte /perche gl.'h uomini 
prefenr] non pen&no piiial pafiato , le paflìoni ne 
icftanoancora. totalmente ettrnte,. e pochi fono 
quelli ,che s'impegnino àconofcerle ,. cVàparlar- 
ne ; e perciò querta lettura non muove trappola, 
noftra i ma gi nativa , e noi quali non troviamo al- 
cuno , con cui potiamo (trinare una «mverfat'io- 
ne inquefta forte di materie. 

Mà fénza ferma ili- in quella ragione , potiamo 
dire non e(Tere- nule-, che li Reiigiofi legghino ciò,, 
che fucceiTe nel' mondo d'intorno agl'antri della 
Chiefà;. Poiché-, chi potrebbe tacciarli , quando' 
JeggelTero ,. per e/empio ,. le Relationi deìli Mif- 
fionaij concernenti Io (tato, & il: progreflb del 
Criilianefimo nell'America-, e nella China ,ò pur 
le Vite dì Bertene pie, e virruofe de noftri tempi ^ 
ora. limili mate/ie- fonoqnelle , che compongono» 
moria antica delIaChiefa , lalettura dellaqua. 
le mai fìS prohibiraalli Reiigiofi ; anzi che tutto il 
mondo è obligato di conte ilare , che dalli Religio- 
fi dobbiamo riconofce're l'havereeonferv.tto , per 
mezzode manoi'critti , tutto ciò , che ci refta dell* 
Morie. 

Molti parimente fra di loro nefcriltero di pro- 
prio Man e, come Beda il Venerabile, Mariano (e} 
Scoto , Aimoino Lamberto de Schafnabourg , 
_ Hu- 

rd) ÌAmsham in ?ro£yl. Monaci Ansici . 
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Hugo de Flavigny , Sigeberto, Oderico Vitale , 
l'Abbate Ingulfo , Guilelmo de Malmesbury , 
Matteo Paris , Matteo de WeAminfter , & altri 
infiniti ; pertiche ditte un dotto Proteli in te logie* 
fe, chefenza il foccoifo. de Religiofì nullafifa- 
ptebbe dell'I Aoria d'Inerii Itcrra . 

Nella Prefatione,ch'è nel princìpio delI'lAoria 
di Matteo Paris , v'è una eofa degna d'ofTervatio* 
ne; & è.che fi coAumava in Inghi [terra ,in ciascu- 
na Abbadia Reale del noAro Ordine , di dare la 
commiflìbne ad un Religiofo capace , & efatto di 
notaretuttocib , che Succedeva di coniìdetabìle 
nel Regno , edoppoia morte di cialcon Réfi por- 
tavano tutie quelle memorie divetfe, al Capitolo 
generale dell'Ordine, per ridurle in un corpo d' 
Ifroria.che iìconfervava negl*Archivj,per iitrut- 
tione de pofreri ; e di qui nacque .che 1 "Iftoria d* 
Inghilterra (offe più copiofa , e più ilhiftrata dell 1 
altre;, benché non ve ne fìa alcuna , che non fia 
molto obhgata ali i Re] ipiofi , ali ■ quali per con fe- 
guenza non fi può legitimamentecontraftare il 
poAefto, nel quale fonaftati inognitempo, di 
itndi.irel'Iftoria. 

Almeno non può negarfi, che convenga alli Re- 
ligiofi il faperel' [Aorta del loro Aato , e della loto, 
proferitone ; onde da quella doverebbero incomin- 
ciare lo ftudìadell'IAoria ; e perciò bifogna , che 
loro legghino i'Ifforia Monaftica d'Oriente , ch'è 
ufeita alla luce non è gran tempo in Francete, con 
il Compendio dell'IAoriadel noftro Ordine» ch'e 
del medefìmo Autore,del qualcun queAa materia, 
Colo habbiamo li due primi Tomi: dovercflimo de- 
siderare d'havere i! refto della medefima mano, 
poiché potreffimodire d*havere non un Compen- 
dio-, mà un'Iftorta molto efatta dell'Ordine di 
S. Benedetto. Si potranno leggere ancora le Vite 
de Padri raccolte dal P. Ro far ride , con la tradtit- 
tione d'una buona parte di queAe vite fatta da M. 
Dandilly. Bivario d'intorno al Monachiamo d 
Oriente , ma (opra tutti Callìano, e general mente 
tutti quelli, che hanno trattato dell'I Aoria, Mona» 
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ftìca , tanto d'Oriente , quanto d'Occidente , con 
le Vite de Santi Monaci • Sarà bene ancora di leg- 
gere i'JTtorie particolari de Monufterj, come l'An- 
tichità Fulden/ìdel Browero.ì'l Tioria 4'EuJtdleit % 
OveioNùtte Dame de* Ermitettn Suìjfe,t quella 
àeNót'e DamcdeSoiffoat di Michele Germano . 

Quando fi (arà letta, & imparata l'I Teoria Mo- 
nadica, quelli , che ha ve anno genio , & inclina- 
tione per 1*1 ((Oria Ecclefìaftica , putanno intra- 
prendere quefto Studio ■ Chine vorrà folo ha vere 
una cognìtione mediocre , potrà contentarli di 

Gualche Compendìo, come quello di M. de Sponde, 
i M Godeau.odelP. BrìerGieTuira,delTorfel- 
Iino, òdi qualche altro (inule URationaiwmAtX 
Pecavioè eccellente , mi l'è troppo Tuccinto pec 
quelli, che vogliono leggere Flfrorìa folamente in 
Compendio , eflendo quafi imponibile metterti in 
tetta tanti l'arriccile Tono fpogliati di circoftanze. 
Queft'Opera peraltro può Tervire d'ottima gu':d« 
à .-oloro.che vogJ.onn feudi are l'ITtoria profónda* 
menie,& à quelli, che voranno ripaflare alla sfug- 
gita le cole, che nell'I Teoria haveranno Imparate . 

Sarà ancoia utihflìmoll leggere gli Atti feletti 
de Martiri dati in luce non è gran tempo da Teor 
dorico Rumart , de Martiri dell'Africa in Vittore 
VitenTe , la Vita di S. Pacomio nel Bollando alti 
14 di Maggio , « quella di San Fulgentio Velcovo 
di Rufpa ,che fonodne Opere eccellenti , ripiene 
d'iTrruttioneperli Religi ofi . Le Vite dequattro 
Santi Dottori della Chiefa Greca , con quella di 
S- Ambrofiodi M. Herman! , la Vita di Teodofio 
il grande di M. Flechier, quella di S Bernardo di 
M- le Maiftre, c di S- Ludovico di M. de la Cheife, 
òdi M. l'Abbate di Choify .quella di D. Bartolo- 
meo de Martiri , &c. con la Biblioteca Ecclefiafti- 
ca di M. duPin. 

Perquelli,che vorrano più profondarli nell'I fro- 
lla,, farà necelTario, chelegghino glioriginali . 
come l'Antichità de Giudei diGiofeppe, conia 
Tua I Ilaria della guerra de Giudei , e 1j Rifpoila 
ad Appione, l'Iftoiia d'Eufebio, quelle di Socrate, 
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di Sozomeno, di Teodorero , di Teodoro il Letto- 
re, di Filoltorgio, d'Bi'agrio ; Teolàne, la Biblio- 
teca dì Fot io , la Bizantina per gli Aur ori Gieci , 
alli quali bifogna aggiungere Zonara , che fola- 
mente è buono doppo Co (latitino il grande . Per fi 
Latini, Gregorio Turonenfe, Beda il Venerabile , 
gli Annali di S. Bercino , S. Eulogio di Cordova , 
Flodoardo, Luitprando diacono di Pavia, Ditma- 
io , Lamberto de Schafnabourgh , Hugo Abbate 
di Fiavìgny , Sigeberto, Oderico Vitale , Gniltel- 
modi Malinesbury , Matteo Paris , fenza parlare 
degli Annali deiBaronio, edelia Continuationc 
di Rainaldo, alli quali bifogna dare una icorfa , 
b avanti, ò doppo la lettura degl! Originali ■ Sarà 
bene ancora di fioriere le Opere -, che fono nel Spi- 
cilegio, nella MifceUmea di M. Baluzio, e nei Aio- 
aumenta Greca di M.Cotelier, con la Uiòliotece 
ttovadeìP Labbe. 

Non mi avanzo piti oltre , pertimoie di non te- 
diarvi; quel ì», che fi voi tanna prence la briga di 
leggere quelli Amori , 6 in tutto, 6 in patte conc- 
iteranno da Ce medefìini gl'altri Sartori, che do-, 
vranno leggere , fegnendo il proprio genio, eia 
propria di fpofìtione • Ne parler?) in sppretfo al 
Cip. io. Volilo in due Volumi ha tratrato di tutti 
quelli Autori tanto Grecì.quarito Latini- Bifogna 
aggiungervi li libri di S. Girolan.o.e di Gennadio; 
"& altri Autori , che hanno tratrato delli Scrittori 
Ecclefìafìici , raccolti in un Corpo dal Mirco . E 
bene anche d'ha vere un picciolo Catalogo di quo- 
iti Scrittori fatto dal P- Labbè . 
■ Non fi lafciera di efamiii^re le mo'te Ciitiche f 
che fono Hate fatte (opra i'Kloria Eccteftaftifa , 
come Bellarmino fopra gli Autori EccldìalUci 
con le Note del P Labbe, la Critica del P. Psgi , 
le Memorie di M de Tillemon , che fono eccellen- 
ti , & efattiflìme, l'Opere del Cardinal de No- 
iìs , oltre la Biblioteca di M- dn Pin ; della quale 
ho già parlato ; ma poi bifogna rarfi una Ciitica . 
a Ce med«fimo,doppo d'haver conferiti quefti Au- 
toii con e'ì Originali. . 

D! Mi 
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Mà perche l'IfloriaEcclefiaflica è talmente me- 
fchiata con la profana, che l'è imponìbile' faper 
bene l-'ùna , lenza l'altra , farà neceffario d'ha ve- 
re un'idea dell'Istoria Romana, e degl'I mperato- 
ri, & iniieme dell '1 (tori a generale delpaefe , 6 del 
Regno, dove uno fi trova cioè: della Francia per 
li Francefi, cosi degli altri ,■ e perciò il Baronie hi. 
mefehiata luna, e l'altra Illoria, & il P-le Coinre 
ne Tuoi Annali di Francia hà fatto Io ftefro-L' lito- 
rie particolari di ciafain paefe,che fono ben fatte, 
6 frano civili ì) ecclefiairiche ,. fi devono leggere 
principalmente da quelli, che fono del p.iefe.come 
Annata Trcvirexfts del Browero , l'I fiori a della 
Metropoli di Reims di M. Marini Benerlittino, 
quella di Par gì dei P- Dnbois dell'Ora torio,e Quel- 
la drilli Arcivefcovi di Roùen del P. Pommeraye 
Religiofo della Congregatone di S. Mauro. 

L'I Ilaria Romana è una delle pirY.neceiTarie per 
l'intelligeniadeli'Ifroria Ecclefiaftica. Si può di- 
vìdere in due parti.una dalla fondatione diRoma, 
_ fino alla venuta di N-S J'àltra daJl'Incarnatione , 
fino alla diftruttione dell'Imperio d'Oriente ■ La 
ptima patte,che comprende il governo di fetreRe, 
edeila.Republica, nonèdi tanta importanza ,di 
quanta è la feconda ,.che comincia da Augnilo , t 
fini Tee nel fecolo decimoquinto , quando li Turchi 
s'impadronirono dì Coft.mt in opali ; quefta fecon* 
da parte comprende ancora l'Imperio d'Occidente 
itabilitoda Carlo Magno,che continua finaal pre- 
ferite nell'Alemagna. 

Per la prima parte balta Tito Livio , con le Vi- 
te di Romolo, di Numa, e d'altri, che fono in Pi», 
tarco; bifogn.i. aggiungervi l'I (fo ria di Polibio , e- 
quella d'Appiano, con il picciolo Floro, ch'è come, 
un Compendio di quefta prima parte- 

Qnanroalla feconda patte , la Continua tione 
di Tito Livio, Tacito, Dione, Svetonio, e li Scrit- 
tori dell'Inora Augufta , con le Vite di Galba ,e 
. d'Ortone.che fono in Plutarco , condurranno que- 
fta luoria fino àCoftantino. M- Coèffeteau hà 
ridotti in una ferie tutti qiieftj Autori^ li pub leg- 
gere 
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cere con guitti , econ utile. Le Memorie di M„ 
Tilmon porranno baftare perillufrrare le Vitedi 
quefti Imperatori . Del refto (i può leggere Sigo- 
nìode RegtJQ.It.atie y ficome de Imper io Qccidcif 
talk. 

Io nulla dico dell'antica irtoria Greca , che il 
può vedere in Erodoto , Xenotonte, Tucidide , in 
Polibio, nelle Vitedi Plutarco,. la lettura del quale 
pub elfere molto utile ; e negli altri Autori Greci. 
Qfttlli ..che iìon.fonoobligati d'applicare all'irto- 
ria ,ie.ne.potrannoefijneie ,.e lafciara un. tal ftu- 
dioalli.fecotari^crre vogliono. (a re un grand'appa- 
iecchiod*eruditione;Màqueftoperli Religiofi fa- 
rebbe troppo , e troppo ancora io ne h5 parlato per 
coloro, de quali il principale , anzi unico fine dev' 
efierel attendere alla cognltione di fé medefìmi , 
ch.è più utile, e forfè più difficile, che la cognitio- 
ne di tutte l'Iitorie deLMtìndo^ 

Non è'percrj che non frpoffa fare un buon ufo di 
quel te Ifrorie.come fi può vedere ncll'lftoria uni- 
verfale di Monfignor Vefcovo di Meaux: e S.Ago- 
ftinoci aiTicura,chel'Iftoria profana molto ferve, 
peri intendenza della Sacra Scrittura ; Nientedi- 
meno uno ftudio sì vafto non e per unti , & alla 
maggior parte de Religiofiponono eflèredi mae- 

fiore utilità alrre Iétture,.part icplarmenre, quan- 
o.non habbino la vocatione à Itmil fótte di erudi- 
tioni. Olrrel'Iftoriauniverfale, della quale hà 
parlato, fi potrà leggere ancora un libretto fertza 
nome d Autore intitolato D,t'u/ag t deTIUfloire 
ftampato in Parigi da Earbin, & Michahetl'an- 
DO t€jl. 

S'imparata daqueffo libra, che toTrudia dell' 
Ifrona è inutibffìmo nella maniera, che d'ordina- 
rio fi fi; ficome riefee di grandiffima utili ta.quan- 
do fi faccia bene-. Non ègrancofa havere la me- 
moria piena d'una infilzata , per cosi dire, d'anni 
di fecol^d Olimpiadi, d'Epoche, e di Capere un' 
infinità di nomi d'Imperatori , di Rè, di Concil >, 
à Erefie ,& anche un'infinitàd'accidenti -, e Tatti 
belli. <iuefta maniera di conofcerli folamcnte con 
D 6 U 
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la memoria , non merita il nome di fc!enza deli' 
ICtoria ; poiché i) fapere non è altro , che conof'cé- 
re le gote per le loro catife , ■ e per i loro principe ; 
cosi fitper l'I fiori a , econofeere gl'huomini, che 
ne formano la matèria ; cioè giudicare degi'huo- 
mini fananiente- Studiare ['Iftoria J (elidiate ii 
motivi , l'opinioni , eie paflioni degl'h uomini, per 
conofeerne lidifegni, le machine, li raggiti , e 
finalmente tuttel'iNufioni, che quelle pofiorto fa- 
re allo fpirito , egl'aflalti, chedanno al Cuore ; 
in ima parola , è un imparare àconofeerefe mede- " 
fimo negl'altri , cioè trovare ne Santi , e nelle per- 
fone virtuose morivo d'edificarli , e ne cattivi, e 
viriofì imparare quello , cheli deve fuggire , e co- 
me Zìa neceflario portarti negl'avvenimenti , darlo 
profperi ,opur finititi . . ■ 

Senza quefie difpofitioni l'Ifloria invece difer- 
vlrci , per imparare la morale con dotte rifleflìoni , 
iblo ci ferve, per farci concepire un'Idea vana d* 
una feienza (ciocca, & à perfuaderci di fa per qual- 
che cofa, quando in fatti nulla fappiamo. Que-, 
fio è un'effetto cattivo , che proviene da buona 
caufa 

i. Una delle prime cofe , che fi deveofiervare 
nell'I Morìa , è dì guardarli dall'errore ,o"e fi cade 
prendendo il fallo per il vero, e fpofandoli con le 
paflioni degl'Autori. Bifogna dunque in primo 
luogo, conofeerbene le qualità dei fuo Autore , 
fe gl'i capace, e (incero, per quali fini , e pei quali 
motivi fi moverle à (cri vere, s'egli Cv= parteggiano 
d'alcun partito; come Eiifebio di qnelio degl'Aria* 
ni , Socrate , e Sozomeno de Novatiani , Teodore. 
to, e Teodoro di Mopfuelto : conquefta pieca ut io- 
ne non techerà ftupnre, fe qnefli Autori iavorifeo- 
no il loro partito . Generalmente non fi deve mol- 
to fida re de Greci, efTendofolitid'efaggeratc mol- 
to le coCe in loro favore . 

i. Bifogna vedere fe l'Autore, che fi legge 
fia contemporaneo ' al l'I fior ia , ch'egli feri ve , fe 
fìacopìfta, o pure originale , (e fi a guidinolo , ò 
pure molto fi (ondi nelle congetture ; perche cate- 
ti* 
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r» partiti s , bi fogna preferire li femimenti d'un 
Amore contemporaneo , à quelli d'un Autmepiìì 
moderno ; hò detto «/rrf/ parióut, perche può ef- 
fe re 1 efpeffe volte (accede, che un'Amore , che 
non farà contemporaneo , traverà feritto , ferverti 
doli di buone , e fedeli memorie , ch'egli fotte dili- 
gente , grave , e giudi ciofb ; echcperil cannano 
l'Autore con lem por. meo farà- (tato negligente, 
poco informato delle cofe, 6 che fi fari lulciato 
corrompere dal['Adu!atione,o pme dal^In^erefì"e■ 
3■ Per quella ragione no bifogn.i mol:o fonda ili 
nel fiientio degli A irrori con temporanei, 6 quali có* 
temporanei , perche può faci mente accadere ,che 
iinAutore più porte r io re.habb;* vedute buone me- 
morie , le quali fìano frate tenute fecrcte ne! tepo , 
che le cofe fonopaffate , ò ch'egli habbia veduti 
Autori contemporanei, ò qua.fi cótéporanei l'opere 
delli quali fi faranno perdute; mà quando fucceda , 
che nè. gl'Autori contemporanei, ne gl Autori , 
che Tono viffuti uno, òdnefecoli doppo, habbino 
parlatod'un fatto , celie un Autore più moderno 
ce n'aflìcura , fenza alcuna autorità, alloia non 
bifogna predargli molta credenza; altrimenti que- 
flo farebbe u n'aprire la porta ad ogni fotte d'erro- 
re, edi fallirà . 

4. Si deve ofCetvare di non lafciarfi ingannata 
da certi Autori fuppolti in quelli u!' imi tempi , co- 
me fono le Croniche del falfo Maftìmo , dì Lucio 
Deftro , e lei falfo Luitprando ; tal: ancora fono 
le Iltoriedi Manethone,di Eerofo , & altre lubri- 
cate da Ann'O di Viterbo , e fin' ili , benché poi ti- 
no il nome d'Autori contemporanei ■ Bifogna an- 
cora faper dubitare conprudenia dell'autorità d' 
alcune Opere , la fuppohtione delle quali non è to- 
talmente certa ; come degl'Atti di S. Andrea Apo- 
Irolo , che portanoil nomede Preti d'Achaja , de 
quali. rjon troviamo alcun Autore , chen'habbia 
fatta mentioiie , prima dell'Orlavo fecolo- 
■ j. Nonbifogna per il contrario alToluta niente 
rigettate un'Autore per qualch'errore d'Ina 
Vertenza; òdipalfione, per la b»ibarje dellnftl- 
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le ,. b per alni difetti naturali ; purché per altra», 
parte fi conofea nel rimanente enere (incero , e di- 
ligente- Perciò Giofeppe non hà mai perdutala' 
ftima d'eccellente litorico , benché fia caditoia 
qualch'errore ,-, cosVErodoto lu chiamato dà (e) 
Cicerone, il Padre dell'Iftoria, benché L'ìfteflo Ci- 
cerone" con Ceff"^ eh e in quello Autore vi nano infi- 
nite favole , quali niente, di meno Errico Stefano, 
pretefe giti (ti fica re-. Chi impedifce, dicebemiTn 
mo(/)Fotio i liquefi .1 materia, Io feiegliere le colè, 
utili , e lafciare 1 inutili ? Ma perciò fine, fi richie*- 
de molto giuditio.. 

6.. Non fono da difpreEzariìgl'I fiorici Capirti,. 
Abbreviatoti ,. e Compilatori , perche pub efiere , 
come degnamente noti» un. (g) Autore moderno , 
òche un . Copili a habbia corretto, & illultratoil 
fiio originale , & che un Compilatore habbia accor- 
dati in alcuni luoghi gl'Autori , che. hà,conipiIat'ì, A 
che un Compendio fìa meglio Itelo, che l'Olivina. - 
le ,■ ò finalmente, che il Compendio ferva in luo* 
go dell'originale medefimo,che fi farà intieramen- 
te perduto, ù almeno troncato , e mutilato in 
oualch'una delle Tue parti ; per quella ragione non. 
finega la ftima àGìuftino, che c'hà donato un 
Compendio dell'Ifloria di Pompeo Trogo , ch'è to» 
talmenteperdara- 

7-, Nella diverfìtà.delle relation! ^non bifogna. 
lafciarftc irare.dat numero , mà" dal<pefo , e meri- 
to degl'Autori ; mentre fpcftofuccede-, che l'au- 
torità d*uno Scrittore grave-, dotto , e (incero deb* 
ba edere preferita alta.teftimooianza dicent'altri 
Autori di pocrveredito, che fi fono fcambie vomen- 
te frà. dilorofeguiti , fènsa benediftingueie , 3t 
cfaminarelecofe,- mà".quefta-fcelta buona d'Au- 
tori, dipende da. un Giuditio maturo , e dal buon, 
gufto de Lettori ,che fia- perfetti onato dall'ufo, e 
dairefperienza.; 6 pure, dal: configlio, che fi pi- 
' gl'a- 

(e) Oc. delcgtó ». ili 

(f ) P/jcì. Bibliot t. 97 . 

(g) Lcàurei its Perei $ag. ??. 
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gliarà da un, huomo dotto , e moderato • 

8. Per. queita ragione non bifogna lafclarfì 
troppo, tirare da. un infinità di racconti , che gi* 
Autori moderni rapportano d'alcuni Santi ; trà gl* 
altri un. certo leggendario flampato anni fono in 
Francete, la lettura del quale fi dovrebbeproibi- 
re , per non eiTere obìigati à cancellare certe eofe , 
che bifogna neceiTaria mente levare perconofcere 
la verità . Mi fprace al (omino il dover fare quefta 
oiTervalione ,e non fi può dire tema colore , cheli 
Profani fono (tati più efatti nello, feri vere le vite 
de Pagani, di quello fiano molti Crifliani nello 
fcrivere le Vite de noflri Santi; tanto, affermo) 
Melchiorre (AJCanodi Diogene Laèrtio nelle Vi- 
te degl'antichi Filofofi, ediSvetonio nelle Vite 
degl'Imperatori . Bifogna: però confettare , che 
guelfo & un abufarfi della credulità, edella fimpli- 
cità del Popolo , con dargli le Vite de Santi , li cor- 
pi de quali fono (lati cavali dalle catacombe, co- 
medi S. Ovidio, e di S. Feliciffimo ; &ècofaftra- 
vagantiflìma , che fi trovino Approvatoti di tali 
Vite di limili Santi, dcquali nè pute fisi quali fia- 
no li. verlnomi. 

f, E necelfario però di portarli con molta mo- 
deratone in quefta Critica , come più diffufamen- 
te diremo al fuo luogo , Se è meglio il fapere dubi- 
tare faggiamente , che fottoferi ver fi al fàlfo trop- 
po facilmente ; Quelli fono due eftrenii , che bifo- 
gna equalmente fuggire , cioè nulla credere ); che 
con grandiflìma dificolrà.e tutto credere con pron- 
tiffima facilità;. L'effere huomo nonconfifle fo- 
llmente in (limare , e feguìre li migliori Autori , 
mà in fapere ditti nguere. negl'Autori inferiori ciò, 
che v'è di buono , con tutto qnello , che può fervi- 
re , per foftenere , & illuflrare la Verità ■ 

10. Si pollano addurre in quello luogo le tré 
regole, che propofe Melchiorre (i) Cano , perdi- 
(tinguere li buoni Iflorici dagl'altri. La prima £ 
una 
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una certa bontà , ò probità , che li rende incapaci 
di volere proporreal publicocon lìcurezza d'ha ver 
veduto , 6 intefo un fatte , che non haveranno né 
veduto, né intefo. Clelia qualità nonfolo liii- 
trova ne Santi , mà anche in tutti coloro, che fati- 
no profeflìoned'effere huomini (inceri , & honora» 
ti, tali furono molti Pagani, benché per altra 
parte vitiotl ; frà quelli fi può riporre Giulio Cefs- 
re jSuetonio , Cornelio Tacito &c. La feconda re- 
gota è di preferire gl'Autori giudi tiofi, e che fanno 
diltinguere , da quelli , che ne fanno poco poiché 
non baita di non voler mentire , mà bifogna anco- 
ra ha vere un giuditio maturo, & una grande efat* 
rezza in cfaminare lecofe, per non efiere ingan- 
nati, e per non credere, ò feri vere facilmente 
tutto anello ; che lì (ente)- come fecero à parere 
di Melchiorre Cano , Vincenzo Bellovacenfe , 
e S. Antonino . La terza tegola è di creder* 
agl'Autori , che faranno Irati giudicati dalla 
Chiefa degni delia fai approvatone- , e di ri- 
fiutare per il contrario quelli', che la Chiefa have- 
rà rlilapprovatj" ; come quelli , che fono notati nel 
Decreto dì Gelalio Papa . Quanto à quelli , ch'ai 
prefetitefbno polti nell'Indice di Roma , perche 
alle volte fuccede , che gl'Autori fi tirino addofTo 
quella Cènfura folo per qualche luogo, h paflb del- 
le loro Opere , non fi deve pero dire , che nel rima- 
nente dell'Opera tettino fenza alcuna autorità . Sì 
è detto à balianza d'intorno afla fcelta degl'Auto- 
ri- Si può leggere il capitolo quarto , e quinto del 
metodo, che Giovanni Bodino bà comporto per 

la cognì tione dell'I ftoria 

1 1 - Per quello , che riguarda le riflefiìonl , che 
fi pofìono fare nette ftudio dell'Ilroria , quelte de- 
vono principalmente farfi fopra la morale, non fo- 
pra la politica . (Quelle riftefìioni politiche in n':un 
conto convengono alti Religiofi, che devono effe- 
re digiuni di quelle fottigliezze del mondo, e de 
quali Io fpirito dev'eiTere uno fpirito di (implicita 
Criftiana , lontana da ogni forte di ragiitri fecrett, 
idi fanoni, anzìoè campo» li mondani fi dove- 
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rebbero applicare àfàr fimili rifleflìoni , qtianda 
leggono l'Ktorie; poiché oltre , che pochi fono 
quelli , che v'habbino capacità , & genio pei fimi lì 
materie, qnevtepoi, perla maggior parte degl' 
huomini , ó poco , ò nulla fervono . Sopra rutto , 
comeoifervobeniliimo un Autore di gran Giudi- 
tio non v'èefletto più chiarodeila Vanagloria! 
a, dalla quale la maggior parte degl'huomini re- 

(t ano incantati , quanto la Vanirà , che ritrag- 
„ gono dalla cornicione della politica- Quefla 
», difpofitkmedi fpirito.è fenza dubbio il maggior 

contralegno dell'interno concetto , cheloi han- 
,, no della grandezza , & uno de maggioii Olisco- 

li perla vera Capienza . Quitta Ibocca vanità 

d'impiegai fi in grjndi affari pervertifee lo fpiri» 
>, co, &èla rovina totale d'ogni buon fenr men- 

to; ciò accade, perche vogliono conofeere li 
•„ Prencipi, prima diconofeere gl'liuomini, quan- 
„ do bifognarebbe prima conofeer gl'huomini , 
1, per poi poter conofeere ì Prencipi , menne li 
„ Prencipi- fono anch'eftì huomini ,■ màqudt'or- 
a) dina sì naturale è li aro per serrilo dal diletto ii- 
i, dicolo, che fi figurano la magg'or parte degl' 
„ huomini, neli'havere l'imaginativa piena dVf- 
,," getti magnifici, e la memoria piena di nomi 

grandi ■ Si Infingano ancora della loro effèt'ii'ii 

batTezia con quelle imporranti chimere ; cVin- 
„ incantati dall'Armonia imaginarìa, che It figli- 

rano nelle grandezze , traicurano di (tubil're in 
,, fc fteffi l'armonia effettiva , che pailàrebbe t rà 
„ ilUrofpirito , e la Verità, rràiloro defiderj , 
„ & illoro potere, fimìli àquel Sartore celebre 

nell'Uroria , ch'havendo comporto un Sbrodi 

regole, e prefentandolo ad Enrico IV , diede 
,, motivo à quel Rèdi dire <}u't»i!uy.alUt ehcr- 

ehsrle Cbaacclierpou-r penitela >*efnre d'un ■ 
„ habìt, cioè, ebeandaffeàcercare il Cancelliere 
perigliarli la rnifurad'un veftito „ Il miofen- 
„ timento è dunque, foggiunge quell'Aurore , 

che li grandi nòli devono considerare dal com- 
„ tutine degi'huomitii nell'Illoria s fcnrjncome 
nel- 
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n nella Tragedia.,*, cioè , confide'rare in efficiS-, 
-, cti'hannodicommuneconilvolgo.Ie loto par 
„ fìoni , le loro debolezze-, &i loro errori , e non 
-, già quelle cofe proprie, e particolari , che gli 
„ con vengono come grandi , che fono quelle , che 
M la Politica confiderà- 

i». Qj-eflo- medefimo Autore dice ,. chenell* 
Iltoria e necelTario di fermarli per qualche tempo 
ìconlìderare I. difetti;, altrimenti effendo molto. 
J( picciolo il numero dell'Attieni virtuofe , fi la* 
„ rebbe molto, viaggio fenza tipofàre ,. almeno 
quand'urto non voleffe- ingannar Ce medefimo 
j, nella f celta delle A ttioni, numerando per buone 
tutte quelle , che à primo afpetto pajono tali. 
Quello farebbe un ufo Delfinio dell'Uxoria , pren- 
dendo per lodevole , ciò , che non è .- 

Ma per qnantataluno fa ppio, di (linpuere l'a ttio- 
ni lodevoli, e virtuofe , con tutto ciò è ancora piiY 
Stile , comeolTervb il noftro. Autore , il fermarli 
principalmente nelle attieni vitiofe; ciò fembra un- 
paradoffo ,.mà quando vi Ci taccia matura rirleffio* 
ne, non recaràgran ftupore. Se tutti gl'huominl 
amaffero. vera mente 1.1, Verità., eli fottoponelfc- 
ro perfettamente alla ragione.fe fi conofeeflè bene- 
la vera grandezza.baftan libero li buoni efempj per 
tirare tutti gl'huomini à! bene ; poiché la. fola bel* 
lezza naturale della VittiV farebbe fuffkiente per 
legarli e rapirli t mà perche quelle grand'Anime 
fono poche v e la. maggior parte degl'huomini fono 
pieni del L'amor proprio , fi vergognano di ricono. 
fcereli proprj diletti » inimici delle Verità, cheli 
condannano per loro li buoni efempj à. nulla fer- 
vono , anzi li confiderà no come rn rimprovero del- 
liloro di te t ti, fecondo che ofiervò («J Quintiliano. 

Non v'è dunque- cofà piti vanta^giofa per co- 
j, (toro , quanto il fargli vedere nell'Iftorta,come 
„ in uno fpecchio l'i magi ne delle loro colpe , co- 
„ me , che non fe nepoftbno emendate , che con 
„ il confideiarle ; e comecché non fonoà baltan- 
„ za 
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^ za. dlfintereflati per (Indiarle in fé niedclTmì 
„ fenza prevcniione ,,e con tutta. la libertà necef- 

faria , per ricavarne profìtto j non fi prendono 
„ poi alcuna pena di confiderarle , & elaminarle 
3) àloropiacerenegl'aitri^ teina che la loro Ver- 
Jy nità fia ir.ierdfara . 

In ordine poi alle perfone virtuofe , come che 

3uefte hanno d: già impreflb nè loro cuori l'Amore 
ella Virtù, li buoni efempj fanno ne lorofpiriti 
un'impreflìone maravigliofa , &ì cattivi efempj 
gli fervono per dettare mi loro Cuori un'avveifio- 
ne maggiore verfodel Vitio» 

ir. Io chiudo quello capitolo, lafciandoper 
ultimo a vvifo quello , che doveva effere il primo , 
cioè T che quelli, che vogliono ftudure rlftoria 
devono fui principio freglierfi un bon Compendio, 
per reggerlo cScfattezza prima d'i mpegnajfr nella 
lettura degl'originali ; mà perche, le fi leggelfero 
calerti Compendi tutti feguitameme, riatterebbe 
nella memoria gfSdiflìma confufione , perdo' fi do- 
vrà leggere un folo fecolo r ò pure un mezzo feeolo 
alla volta, per doppo continuale, Ietti che faranno 
el originali di quello tecolo;doppo di che farà bene 
di rileggere il Compendio giàdetto, oveto il Com- 
pendio , checiafeunohavrà fatto S. fé medefimo 
nelleggere quefto feeolo; e ci5à finedi rinfrefea- 
re la memoria . Si potranno fervire delCompen- 
diodi M. de Sponde ,6 di quello del P. Briet ,odcl 
iì^w»/4r/a»JdelPetavÌo, 6 della Cronologia del 
P. Labbein tei piccioli volumi , che farà va mag- 
giola per accomodare alcuni difetti della Crono- 
logia .che IT trovano in M. de Sponde, Con il pic- 
ciolo Metodo. Cronologico del medefimo Aurore . 
Il R Pagi ancora farà molto utile per quella mate- 
ria, ficome ii Falli Confolari corretti dal Card. 
Noris • Qui farà ftiperfliio di ripete-e, che bifogna 
anche bavere d'avanti gl'occhj buone tavole Cro- 
nologiche , e Geografiche .. 

Bifogna anche fapere le principali Epoche co- 
me quella della Periodo Giuliana, della Crea tione 
del Mondo, del Diluvio, delle Olimpiadi, della 
fta- 
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Jondatione di Roma , della Battaglia Farfalle*! 
dell'IncarnationediN.S-.delPEra di Spagna ,dei- 
la Convezione di Collant ino, del primo Concilio 
N ceno , dello Stabilimento della Monarchia 
Francefe , dell'Egli a degl'Arabi ,ò Maomettani, 
dell'Imperio d'Occidente «abilito da Carlo Ma- 
■gno- Tutte querte Epoche con le. Inditrioni , & al- 
tre cole fimili fi potranno vedere negl'Anton , che 
di (opra riabbiamo notati . 



CHi bene intende lecofenon potranegare, eh© 
iaFilofofia riefeadi grana'utile, non fola 
per forniate il difeorfo , & il Gitiditio ; mà anco- 
ra perhavere l'Idee generali delle.cof^ petap- 
prendere la morale, e per difendere la Religione 
contro le fottiglìezze , e forprefe de Sofifti . 

Socrate, allo fcrivere di (è) Cicerone, ridulTc 
tutta la Filofofia alla Morale ; ma Platonela di- 
vife in tré parti, la prima delle quali concerneva 
la morale , la feconda le core naturali , e la terza il 
difeoffo . 'Ariflotile v'aggiunfc la Metafifica . 

Il Criftianelimo ha molroriftretto loftudlo del» 
la Morale, determinandoci qual fia l'ultimofine 
delPhuomo , equali i meaii , ch'à quella ci cond ir» 
cono; gneftioni, che diedero occafionedi molte 
difputealli Fiiofofi Pagani , come vediamo negli 
fcrìtti di Cicerone , e d ! altri Filofofì . 

In ordine all'altre parti della Filofofia fi tro- 
vano al prefente quali nello (tato medefimo , nel 
quale furono perii panato ; e doppo lunghe difpu- 
te non fi sa quafi ancora à qua! pattitoappiglìarfi . 
In effetto not/oecorre da afpettare gran trutta 
dalle difpmedegPhuoinini, chebsn fpeuo con- 




Dello fltidio della Filofofia , 



(bj Cie, Attui, ti&. i. 



MABJLLONA. 93 

fondono le materie in vece d' Uluftrarle; fidifpn- 
terà eternamente , e gl'httomini faranno Tempre li 
tnedefimi , cioeiempre erranti, e Tempre incerti 
nelli loro fentimenti , quando non li la Teleranno 
guidare dalia Fede.&da un grand amore della Ve- 
rità , ebelì libereràda rmrelepreventioni : Pol- 
che J'è difficile , cheamandoquei'ta Verità , e ri- 
cercandola con tutto il Cuore , finalmente noni» 
trovino, e fé non haverannò la forte di fa pere con 
certezza (e eofe , almeno fapranno il quando bifo- 
gnara dubitarne; ch'èil lécondo grado della Sa* 
pienza • 

Per non inciampare In qneftofcoglio , doppod" 
eflerfi fpogliati d'ogni force di preventinni , della 
raicita , dell'educatione ,de fenfi , delle paflìoni » 
«delle communi opinioni degl'buomini , bifogna 
operare in modo , di non aflìcurarfl in alcuna coù a 
della quale non s'abbia una Idea chiara , ediltin,. 
tay perche l'è cofa infopportabile in un huomo ho- 
notato , come dice {ej Cicerone, bavere falfifen* 
limenti , 6 voler (ottenere coftantemente c o , che 
didimamente non fi conofee . Quid tara temerà^ 
r'ium, tamque indignimi fapcnfu gravitate , atque 
tonfìantìa, aitarti aut falfum fenfìre , aut quod- 
NON SATIS EXP^ORATE PF.RCEPTUM 
SIT ET COGNITUM fine alla dU.tathne de. 
fendere. Anchenon bifogna troppo fidarli della 
pretefa evidenza delle proprie Idee ,■ te"ment<rdl 
non prendere Pappa re nzaper evidenza. Percioà 
ncceflariodi ricorrere fpefio all'orat one , per non 
ingannarli, particolarmente nelle materie della 
Morale, ove gl'enori fono digranditTima ronfe- 
guenza . Bifogna anche fuggire quest'inciampo 
nella Metafifica , ove uno fpefln fi perde in frecu- 
lationi ,e raggionamenti troppo fotriii , nonèiTen- 
dovicofa più facile , quanto il deviarti, per poro, 
che fìa nel tirare da un principio certe confeguen- 
ze, la fallirà delle quali è tanto più pericolofa , 
quanto chele credono fondate fopra principi iu- 
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centra (labili , e che le vogliono qualche volta ap- 
plicare anche alli Mifterj della noiì.ra Religione. 
E dunque neceffariodiiion fondarti in pilette cori* 
feguenze, & È da temerli , .chela novità d'un Si* 
itemi j il quale à noi fembra ben concepito , non 
ci faccia cadere In feritimeli ti , che ila no più tolto 
effetti dell'I niaginatiorie, chepartid'un intellet- 
to chiaro , e dilrinto ■ 

■Qiiefta dìficottà , chefiprova .perlina partir» 
ritrovare la Verità nelle cofe naturali, e dall'altra 
il poco affetto,* (lima, che molti per ordinario Dio" 
«(ano verfo le Verità , che non gli premono , fono 
cagione , che que Iti lìdia no ad intendere efle reo- 
fa "indifferente .j qua! fentimentòlifeguanella Fi- 
ìofofìa ,■ che tutto è problematico , e che l'è fuper- 
iluo il romperti la reità , come torodicono , Iti ri- 
«errare lai Verità , ove non fi può trovare ; mà chi 
non vede, chequefto l'è un preteso, con il quale 
fi ricuopre la loro pigri tia ,e la loro negligenza, Se 
il poco amore, .che loroport ano alla Verità ? Dio 
non è meno l'Autore del ìe Verità naturali , che 
dlellefopranaturali , e perciò bifogna in tutto ri- 
cercare la Aia Verità, e riverirlaper tutto. Chi 
non havvtàlafottedi trovarla , .almenohaveià il 
mer'rto d'Iva verla cercata, e d'avvicinar vili fempre 
più , & almuic (iiapià ragionevolmente dub.tare 
delle cofe , e non precipitare alla cieca il fuo giudi* 
tio- Si devono arichecercareleveiirà naturali, ac* 
ciò ci fervinodi fiala, perportatei alle fopranatu- 
ja!i,alle quali non fi può falireperuna vita otiofa, 
iìcome per mezzo dell'erroie, e della fallii a . Cd) £J 
sottri fpiritì fono ibi iti inferifìbilmente à deprez- 
zare le cofe balìe , con (Aerandone la natura . e poi 
s'inalzano in .meditare le cofe eie vate , e dittacca-' 
te dalla materia 'Si pode nella ricercaci cjie gran- 
di , e di quelle, che fonopift nafeofte , e fi (lima 
ben pagata la fua fatica , quando alla fine fi trova 
almeno la verifiniiIitudine,fcnort fi può trovare la 
verità niedefìma- 

„E 
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„ E dunque un'imprefa grande, come difle 
giuditiofamenre l'Abbate Fleury , formare un 
», veto Filofofo/ cioè un huomo, che difcorra 
„ rettamente, che Tempre fi guardi dalle caule 
n dell'errore , che foto feguiti in rutta la Aia vita 
-ji la ragione , e la Virtù ; che procuri di conofcere 
.,, in claCcunacofa la Verità, & a falire fino alle 
„ prime caufe. E 1 vero, che buona parte degl* 
„ huominilopotrebberofàre, quando ti fervide- 
„ ro bene della loro Ragione , e non prccipi raiTè- 
„ ro il loro gìuditio; màèdificileil ritrovarne al* 
.,, cimi , ch'habbino una volontà retta, e molta 
„ forxa per re Mere alle loro paflìoni. 

Querto è quello , che fi deve imparare nello Au- 
dio della Fiioiofia appoggiata , -e foilenutadalla 
Religione Criftiana ; e quella è quella , che ci fa 
vedere fìn dove polla arrivare lo <fpkJco dell'huo- 
ino nella ricerca della Verità, o col darci la noti ria 
de termini ,'b femminili randoci le vere Idee delle 
cofe, ò definendole, 6 deducendo da una cofa chia- 
ra , e certa, un'altra, che non e tanto chiara, e 
tanto certa. 

•Quella applicatlone in coltivare la Ragióne , t 
-nell'ordine naturale 11 primo di tutti gli lludj , & fc 
il principale impiego della Logiea.e della Metafili- 
ca . La prima ci dà leverà 'ìWi-jì delle noftre cogni- 
tioni , la feconda li primi principi del lume natu- 
rale , che fono il fondamento di tutti li dimorfi , & . 
in confluenza di tutte 'le cognitioni . 

I. 

La Logica dunque hà per iicopo il dare A 
fuoifeguaci l'Idee del vero , del faìfò , dell'affi r- 
matione, della negationc, dell'errore, deldubjo, 
e fopra tutto della confeguenu , quale ci fi cono- 
fcere , ch'una tal propofitione lì deduce dà una tal 
alt ra ; che un tal dilcorfo è concludente , & un tal' 
altro no. Quefte fono l'Idee , che perfettionano V 
Intelletto , & il Gìuditio ; onde tutte l'altre que- 
ir ioni di Logica , che non riguardano quello fine , 
fi devono troncare come inutili ; poiché à che fei- 
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ve , per efempio , difpntare con tanto calore, c con 
tanca lunghezza ("opra l'oggetto della Logica ? Che 
importa fe fiano i concetti, oli termini, che ne fon 
fegni ; già che la Logica tratta , e degl'uni, e degl' 
altri? Che importa di Tape re , fé l'Uni verfaje fi 
faceta per l'ope rat ione dell'Intelletto , fe l'Univer- 
fale generico , ò almeno fpccitìco fi dia à parte rei t 
Te fi Si ano gl'enti di ragione , (e Dio fi debba com- 
prendere net predicamento della (òffanza , & al- 
tre fimili , che quando ancora non fi Tappino , non 
per quello fi perde il carattere di bon logico , ò pu- 
re il titolo d'huomo dotto 1 Sarebbe meglio feie* 
gliere qnalch'altra materia di più importanza, per 
efercitare l'Intelletto nella difpura , come per 
éfempio ,/efpoJJafaper qualche eofa ? Queftione, 
che diede luogo alti quattro libri degl'Accademici 
diCicerone; bencheàdire il vero in tutta qnefta 
difpnu vi fiano molti equivoci , e fofifmi . 

Perciò bifognaben guardarli di non faredella 
.1-ogÌca un'arte di Ca villa tioni , e di non difputa re 
di tnrro per dritto, e per roverfeio, e di non ridur- 
re la Logica ad una guerra continua di difpute 
inutili. Ibieavendaejt libido rixandr fdj diceS, 
Agortino , <& puerili! qua damoft tritatiti deetpicn- 
dì AdverfìTiu/n Ciò à mano conviene , e molto 
menoallr Religiofr, -'-i^ritodelli qualideveila- 
re lontano da tutte le conr«ltationi , e lit : gj . 
' Habbiamo un belliffimoefempio di quella mo- 
derat ione nel S. Abbate Maflìmo nemico capitale 
delli Monoteisti , il quale (Indiando in Filofofia, 
come leggiamo nella Tua "Viti , tafcìava tutto 
quello, che conteneva cavillationi , ò fofil'mi, 
fermandoli nellidifcorfi Todi, e nelle decifioni, 
che conofeeva ben (ondare, pcrfiiadendofì , che 
la Capienza non cava alcun frutto dalle cavillar io- 
ni , anzi più torto ne refta avvilita , e macchiata. 

Eifogna diligentemente fuggire quello difetto , 
■e farebbe meglioaffuefare lo fpirito delli Reli- 
giofi à lafciarfi vincere, & arrenderli alla Verità, 
che 
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te d'integrargli à chiacchierare con cavjlhtionf, 
puendo l'Avvifod'un Concilio . (a) Neyuead 
ntentiofas altercat'mncs dectinet's , fed feiatit 
•7iè potiur vtttcitfuam.cuipaèilittr fi««f e.Quett' 
i'elTere veramente virtoriofo , lardarti vincere 
alla Verità. 
Si deve dunque fervire della Logica , perafiue- 
arlì à penfare , e d il correr bene , per accomodare 
I buongusto , e per tarmare il guidino e non 
^aitarlo , come fuccede à coloro, che telo ftudia- 
ìo per imparare ad argomentare in Torma in una 
lifputa pubi ica, ciò è adire per fervìrtìdi fofifmi, 
: cavillazoni . Si può vedere.nell'Ane del penfa- 
re l'ufo, che ti può fare della Logica, e fopra tut- 
:o fileggeranno con attentione li due difeorti, 
che fono fui princìpio , d'u. torno all'Idee , & alle 
regole, che ti devono otfervare , per formare un 
giudìtio retto , e giutlo fopra divede cote • 
II. 

La Meiafifca hà molta conneflione con la Lo- 
gica , & è quella , ch'ha per oggetto li primi prin- 
cip jj che fono li fondamenti delle noltrecognitio* 
ni . Qiietri fono le femplici Idee delle cofe in ge- 
nerale , come l'Idea dell'eflcre , della forlanza , 
Bell'Accidente , del penfìere, della Volontà , dell' 
eltenfione , del numero, del moto , del corpo , del 
/uppoito , della perfona , del modo , della figura^ 
.del colore ,Jel (àpore ..« d'alrre qualità , e gene- 
ralmente diurne le cole, •ielle quali tratta M. 
Cailly nella fu a Metafifìca , ch'egli chiama/i-ìe*» 
generale ; ovepropone, efpieea heniffimoji 
primi principi delle eognitioni , tecondol'anticj 
Fìlofofia ,e la moderna . 

i I I. 

Nella Morale ancora fi può trattare di molte 
cofe importanti , come dell'Idea del bene , dell* 
.ultimo fine , della beatitudine , fenza molto fer- 
marti , come d'ordina rio fi fuole , à difputare , Ce 
l'efienza delia beatitudine formaleconlìtta nell* 
E atto 
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atto dell'intelletto , 6 della volontà. Vìfi-deve 
parlare delle attioni humane ,e de loro principj , 
tanto inieriori , quanto citeriori , della cofeiema , 
delle pa filoni , delle loro caute , e de loro effetti , 
degl'habiti buoni , e cattivi , delle virtù , e de vi- 
tj , delle leggi ingenerale,- delie matTime gene- 
rali per formare la prudenza , & ì coitomi , come 
bifogni Tempre preferì re l'honelto all'utile , &al 
dilettevole; fé vi Ha qualche bene, che non fia 
nonetto , del che Cicerone trattò benifiìmo ne 
fuoi offi^} , fé fi debba operare con il dubio , 
ch'un' Attione ila cattiva j fopra df che por- 
t affi mo di fopra una belliflìma decisone dì 
qucft'Autore mede timo , benché fofie Pagano ; 
che non bifogna regolare la propria condotta 
Copra l'opinione commnne : che la "ira privata 
èpiùvanraggiofa della Vita civile , epublica, & 
altre fimili , che tendono à difìruggere eerte pre,- 
ventioni , che noi habbiamo contro le regole delia 
vera morale. 

Ebeneancora difpiegarcerteTegole, che fono 
oeceffarie per ben portarli nella vita fociale , che 
regna nelle cornmunità;ctoè,che la civiltà,e la con- 
venienza d'uno verfo l'altro è neceffaria ; che que- 
lla convenienza deve procedere dall'intimo d'una 
modeftia interiore j quali fono li mezzi più proprj 
per mantenere la pace nella vita eommune : come 
fidevonocorreggere Ufofpetti, eli giuditjteme- 
rarj, j:he fonotanto contrari alla vita Rtligofa. 
Si rifponderà fenza dubio , che tutte quelte cofe s' 
imparano ne libri fpiri inali , onde non è neceffario 
trattarle ne trattati di Filofofia ; ma pure mai fi 
porranno inculcare à baltanza quefte materie , che 
fono sì importanti , e controle quali per ordinario 
fi commettono molte colpe ; del reftoqueftofi è il 
Jttogo proprio per trartarne , né vi bifognano gran 
trattali per qucfetTetro . Si potrebbero leggere 
ancora alcuni trattati ìmpreffi , l'opra quefte mare- 
rie , tali fonoquelli , che fi trovano neU'Efféìt de 
Morale, & altrove. Senza alcun dubio fi caverà 
grandiffiino fiutto d'alia Morale, quando vi s'irri- 
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pariàconofcere femedetìmoy non dico folamen- 
re in ordine allo Uno , nel quale forno ridotti per 
il peccato, mi anche in ordine à quello , che fi a- 
mo , fecondo la noltra naturale colti turione , e fe- 
condo la maniera ordinaria ,con la quale fi forma- 
no in noi le operai ioni del corpo , e dell'Anima. 

1 V. 

Xa Fifìca può anch'effa molto giovare à qnefta 
cognitione , mentre il fuo principale impiego ed) 
coniìderare il corpo in particolare , fecondo li prin. 
Cip), delti quali è comporto . Si può vedere fopra di 
Ciò il Metodo di M Oilly/arebbe bene à miscre- 
dere d'aggiungerviancora un picciolo irattaio del- 
la Sfera. Inordine all'efperienze della Fifìca, fe 
ne può vedere -qua Ich *una delle principali frà quel' 
le , che fono (late fatte ; ma non pare à propoiìro , 
che liReligìo i s'applichino à quella forte dìcurio- 
iicà,, benché vi poffa effe re gualche utilità . 

Per -quella medeiìma ragione non par bene,' 
che loro s'applichino allo (ìndio delle matemati- 
che ; quello (tudio di vaga troppo lo ipi rito , e non 
lo Iafcia libero per potere applicare alle cole , che 
fono piùcontormi allo (tato Religiofo- Tuttoll 
•tempo , che reità doppo gl'efercirj della Commu- 
«ità, non ballarebbe perfodisfàre il genio , eli 
/retta , che fi hà di penetrare fempre più avanti in 
quella forre-di feienze, oltrediche lì richiedono 
molti idromenti di qualche prezzo per fare dell* 
cfperiénze : tutte cofe, che di (traggono troppo , e 
non convengono ai no fi ro (tato. E bene nulla di 
jtteno Capere 1i principj della Geometria, e le quat- 
tro regole principali dell'Aritmetica. Ilrejtonon 
£ neceffario alti Rcligiofi . 

Il limile fi deve dire delia Medicina, che fu prol. 
bita dalli Canoni alIiChierici , ialli Religiofi. 
Cl'efempj, ch"in contrario s'adducono, nonpof- 
fono fare, che non Ha un 'a bufo molto contrario al- 
la convenienza religiofa Che fi Tappi a qualche 
cofa della colf r unione del corpo , và bene , pure, 
che fi contenghino dentro li termali della convc- 
E x Dien- 
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nìenza ; quella feienza puf» fervire alla cognltione 
di le medefimo, & alla fanità del corpo, della qua- 
lefideve havere qualche cura j mà l'appi icaiG al 
particolare di diverfe infermità , e rimedj .qiiefto 
non fi deve fopportare frà li Religiofi. Che fe 
fuaede , che qualch'uno habbia portata dal f ecolo 
quefta Celeri», Te ne potrà fervi» con la permiflìo- 
ne del Superiore perfotlievo de fuo. fratelli infer- 
mi , e non d'altri .Si polìono legare in queir a ma- 
teria le due lettere di [tJS. Bernardo alli Rehgiofi 
diS.Germer. , _ , 

Quando io parlo d ella cura , che fi deve riavere 
dellapropria Sanità , non intendo parlare di certe 
precautioni leminili, e d'huomini delicati ,che per 
timore delle malattie fon quali fempre ammalati , 
& piiFe fi figurano d'effere ammalati ; chenonpof- 
fono forrrire un minimo incomodo dì dolore di te- 
fìa , o pure di ftomaco , fenza pigliare qualche fol- 
lievo, mà bensì parlo d'una faggia precautione , 
che ciafcuno deve h.ivere, per mantenere il tuo 
corpo in un certo flato , che gì'è neceffario per be- 
ne operare. Quefta precautione confitte più torto 
nella lobrietà , & in un mediocreeferciùo del cor- 
po, che nell'ufo de preferitivi, ò nella f celta trop- 
po fciupolofa de cibi. La Putirla vi contrìbuifce 
molto, ftènfceffarianellavitafociale, pernon 
efierd'incomnnodoagl'altri. 

Non entrari più avanti d'intorno alle parti del- 
la Filofòfia, e forfè fin f""' ricetto troppo , par- 
lando con i Reiigiofi , ■Oi quali una letnplice no- 
titia de termini.equalch'Jdea generale delle cote, 
con k regole del difcorfo, potrebbero baftare per 
aprirgli la «rada all'intelligenza della Scrittura , 
alla lettura de Padri, in una parola allo Audio del- 
la Teologia; il che dev'efTere il fine dello Audio, 
che pofionofare in Filofofia . Jocredo, che per 
quefta ragione , S Gio. Damafceno cilaiCiaffe 
unfolo trattaro delle Categorie fopra le materie 
diFilofofia . Anche di S. Anfclmo habbiamopo- 
chif- 
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cViìflìmo neU'itteue materie . Il Tuo trattata della 
Verità è puramente Filolofico , e fi può ridurre art- 
erie à quella feienza il tritato del libero Arbìtrio , 
e quella, ch'intitolo de Grammatico. Il Aio libro 
}nd rinato à Guenilon d'intorno all'Idea di Dio» 
pub appartenere alla Merafìfica. Inquefto libro 
egli di rende l'Idea , ch'h-iveva formata di Dio nel 
fuo Profologn; cioè un enere ("opri del quale niuna 
cofa fi può penfare maggiore.; id^tto majitt cogita' 
ri ucti potefl ■'■ Alcuni Filoforì antichi, e moderni 
hanno trovato che dire Copra dì quella Idea , la 

3ualeiratanto e molto contòrmeà quella , che ne 
a S. (c J Agoltino - Cum Uh MHUscogitatkr Deorum 
Deus, . , . • . ita cogitai ut t ut atiquìd, quonU 
hit meli ut , atqutfuèiiniìui uUacogitatio conetut 
attingere. Non è quello il luogo per tratrare que- 
lla materia ; mà il fin qui detto fà vedere almeno, 
che gl'antichi ReIia,io(i s'applicavano alla Fìlofo- 
fia. Io mi contentarò di quelli due eferop} , edi 
quello del Venerabile Beda.per non perdere il tem- 
po in rapportarne degl'alta. 

V. 

La maggiore difìcoltà è d'intorno alla maniera , 
& alle perfone, cioè, fé tutti li Religìofi indiffe- 
rentemente debbino applicarti à quello fiudio; e in 
quello cafo, Te ciò fi debba fare con efercitj publi" 
ci , òcon uno ftudio particolare' 

Nonv'è alcuna neceflìtà , à mio credere , d'ap- 
plicare tutti Il Religiofi ind inerentemente alla Fi* 
lofofìa ; perche in primo luogo quelli , che rilave- 
ranno di già ftudiata nei (ecolo prima d'entra re 
nella Religione , dovranno certa-mente ejlerne di • 
fpenfati; poiché per poca , che fiala cognirione» 
che gle ne retta, farà communemente baltante per 
difeorrere fecondo le «gole ,per intendere ttermi- 
ni della Filofofia , e Teologìa, fenza che vi ftadi 
bìfogno il farli un'altra volta panare per uno Au- 
dio, del quale prefto.ò tardi fi dovr^nno una volta 
E j feor- 
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fcordare . Per quella Metti ragione non j'infe.n,. 
■od, nuovo le regole della G?a mma ,irA 3 
litri ' Unl ••''» , "'hanno , „'■ 

Idea fufficientepe, intendere giuntoti , &a nche 

;.„» r D «<f>auterio : mi pare durane , che 
ttr" ""■««"'• f «"'PO P« I. giov'ani", fa,! 

è i" 1 F t f ? 6 * • '" u r do °' h,bl> ™ r " ffic i«"- 

" ' i •**» ed ! e Joio pjtiebb.ro imp.egire qiìefto 
tempo in qualche cofa, miglio,». Baflaiebbe al 
p i concedere , unoA due meli per ripartire I, ma- 
SkE r'r a,, L lfi "' d ' di^PorValb Teologa; 
poiché , Te loro hanno la capacità neceffiu ia per le 
J" eflo fOF"-ol «mi» gli pub ballate per 
Iin tal Audio; mìfepoi n'hanno pia, 6 pure fono, 
totalmente incapaci quello è un efporli ad una fa. 
tiga peraolofa, St ad una perdita grande di tempo, 
che potrebbero impiegare con Più frullo in qualch' 
fitto tfetcitio del corpo, ò dello fplrito , fecondo L 
loto talenti. 

In fecondo luogo, quelli, che non havranno mat 
Hudiaro.in Filofofia , vi fidovtanno.tutti applica- 
re , a fined oflèrvare la loro.capacirà , e difpofìtio- 
ne per li Itudj ; perche, fc fe ne efcludeffe qualch 1 - 
uno pitmadi fai quella prova laverebbero moti- 
vo di dolerli quelli , che fe ne vedeffero efclofi. 
Che le qtiaichurto chiedefle d'efferne difpenf'ato - 
per non efporfialledillrattionì , oradaltri incon- 
venienti,, che pDlfonocaggionarfì: da quella forte 
di ftnd} , rocca allora alla prudenza del Superiore 
loffervare, felìdebba ammettere quella feufa 
perche ouoefTete , chefiaun fervore volante, è . 
mal intefo , del quale con il piogteffo del tempo fi 
potrebbero pentire; màdoppohavet provatoef- 
tettivarnente, oche alcuni Religiofi non hanno 
alcuna difpofitione per quefrilrud j , ochcloro»' 
abufano dell'indulgenza, chela Religione gli con- 
cede in quefta matetia , pare , che querti fi porte b- 
betocon giulti tia efcludete totalmente .equelli fi 
potrebbero impiegare la qualche lìtidio più facile ^ 
bcjel 
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I Catechifmodel Concilio di Trento , che gli fi 
rebbe fpiegare, ò d'una Teologia corta è breve» 
i.n Sofifmì , Cavillazoni , c forma Scolaftica, 
a quale imparaffero ciò, ch'è neceflario d'in- 
no al fondamento delia noftra Religione, de 
trìMifterj, e l'opra tutto de Sacramenti. Ciò 
orrebbe fate in meno d'un anno , unendo infie- 
: molti giovani Religiofi dcll'iftVfTo talento /ot- 
ta difcirMna d'un Maeltro, che gli fpiegalfe 
alche Amore (tampato , oche gli dettane de 
itti taccimi , e brevi quali fui modello della 
:o!ogia del P-.Ame.lor dell'Oratorio, 6 di M. 



",or>ùnua%hne del meàefimo [o?&etto x 
ove fi tratta degli ferità , e dìfpu* 
te di Filojofia^ 

Ciò che fi è detto (oppone , che fi concedano al. 
li Religiofi gl'efèrcitj publici di Filofofia» 
In effetto farebbe qu.ili irnpoffibile , che -loro vi. 
riufeiffero fenza Maeftro , non effóndo per ordina- 
rio sì Caci ie, che habbino tanta capacita, e talento 
di fpirito per impararla con uno Itudio particolare 
da le rnedefìml y eccettuati quelli, che traveran- 
no fatto il loro Corfo di Filofofia nei fecolo , a Ili 
quali ballerebbe , come ho detto , di concedergli 
qualche poco dì tempo, per dare una ripaffata fò- 
pra li prindpj di Filofofia! prima d'appi lei ili al- 
lo il udio della Teologia ! in ordine agl'altri è ne- 
cellario , che la Filofofia eli fia infegnaM In un 
Corfo ben'ordinato , fot tota condotta d'un Mae- 
Aro dotto , e virtuofò ,che non riabbia minor zelo 
per ifplrarglila, virtù ,e la pietà .che per iftniìrgll 
in quella fetenza • 
Ora,p«quefli eferritj,pub!icì ) io intendo quelli , 
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che fi (anno in un Monafterioda un Maeftro , che 
fia Religiofo , e non quelli, che fi fanno nelle Uni. 
veiiità, eneCollegj pitblici ; dove non è bene in 
conto alcuno dì mandare i Rel giòfi. (fuetto fa- 
rebbe efporti ad una reti la tiene , quali i nfuperabi- 
le , conno la loro vocatione , e non farebbe poflr- 
bile, L'hV-ffendo giovani, edeboli nella pratlica 
delia Virtù , come per ordinario fono , nonrica- 
deffero fi libito in qtiegl'impegnì , che ptoemorono 
d'evirare con làfclareil fecolo. Perciò li Concili, er 
li-Papi nonale l'hanno conceffo , che con grandi 
precautionì, & in altri tempi , che ne noftri Mona» 
tìerj v'erano fcuole pubi iche , non fi ammetteva- 
no li fecolari nelle fcuole interiori , ch'erano detti* 
nareper lì Religiofi , raà iolamen'te nelle fcuole 
efteriori. 

Ciò fuppofro , vediamo frà tanto qua! farebbe 
la manieia più. propria per.infegnarela Filofofià-, 
e teologia sili noftri Religiofi.: fe fia bene dì dee- 
tatgii.li feruti ,e quali fcrìtti debbino effère i fe fi 
debba efercitargli con Atti publici , fecondo le for- 
me ordinarie , & ufìtate nell'Univerfità : e final- 
mente fe fi debba legargti ad un corpo di dottrina, 
ò-lafciare alli Maeftri la libertà di determinarli da 
fe medefimi. Io fopra di ciò voglio proporre il mio 
penficre,lafciando agrhuomini dotti il giudicarne. 

I. 

Tn primo luogo mi pare bene, che li Maeftri det- 
tino de fcritti à quelli, che {tanno fotto la loro di- 
sciplina; poiché peruna parte ilMaeftro non hi 
gran gufto nello fpiegare puramente le opinioni, te 
ifentimenti d'un Autore fcolaftico flatripato, Jte 
è difticife , che in tutto fiano délmedefìrao fenti- 
mento il Maeftro , che fpiega , e l'Autore (rampa- 
to i e poi qual credito potrà acquiftare appreffo li 
fuoifcolari, dandogli ferirti , che non fonfuoif 
Di più, un Maeftro, che fi fuppone dotto, e pruden- 
te, faprà meglio accomodate li fimi fcritti al ralen- 
todellifuoifcolan, di quello pofla fare un libro 
flampato ; epoilccofcs'impiimono meglionella, 
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e dell'i fcolari per mezzo deila (cri t tura , che 
inafemplicc lettura! anzi uell'afcottare 1* 
atione d'un Autore impreilò , potrebbero r'a^ 
snrc diftraerit j mà non poffono non afcoltare 
che fono obi >gati di fcrivere , e doppo fcntono 
ifamente fpiegare- Finalmente in ogni tempo 
rattìca quafi univerfafe delle fcuole è fiata di 
are de fcritti, perche l'hanno rìconofciuta pili 
tuofà .- E ben vero , che li Lettoti nel loro pri- 
corfó potrebbero fpiegare gli fcritti d'altri 
eftri , eri (ervarfì nel fecondo corfò dettare gli 
itti proprj , effendo quafì imponibile , eh un 
:ttorè novello porla- in un Cubito comporre un 
tpo intiero di proprio Marte • 
In ordine agli fcritti , fi potrebbero un poco nb- 
eviare , per non (rancare inutilmente gli fcolari 
fcrivere lunghi trattati ; mi pare ancora, che 
m il corfo di quello (rudìo fipotrebbe utilmente 
icfchiare la lettura di qualche Autore buono , Ò 
'rancéfe». 6 Latino , che foegalTe le materie at- 
ualmente trattate j. per efempio in Filofofia fi 
otrebbe leggere qualche cofa dell'Atte iri penfa- 
e , come li due difcorfi fopra l'Idee , le'regole per 
ormare 11 Giuditta ,. li piccioli trattati diM.de 
Zordemoy, e qualche cola diM. Rohault fopra 
là Filolofi.1 di Caitefìo , a fine di conofeetne i 
princìpi / benché nnn fi debbino icguitare ; il pic- 
ciolo trattato latino di M H'uer contro quella Fi- 
lofofìa, con la nfpofla Fiancete , che M. Regìs 
hà data al publico ; alcuni trattati di Filofofia di 
Mdu Hamel , edel medefìmoM Regis: qualche 
luogo particolare della Ricerca della Verità del 
P Malpratica; il picciolo trattato del P. Pardies 
fopra PAjiimadcllc Bellie , & altri fimili tratta- 
tini, chefonoftati fatti à noflti tempi Forfè non 
farebbe male di leggere qualche fquateio de più 
belli, che lì ttovino ne Fiiofofi antichi , come le 
Tumulane di Cicerone , che appartengono alla 
Logica , i libri Academici , e quelli de fimbus , 
crìe appartengono alla Morale , li-trattati filofofici 
dì Seneca , come della Previdenza , della Vit» 
E J Bea- 
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Beata, della tranquillità dell'Animo i degli Offi. 
Cj di Sant'Ambrofìo ; della Logica , e della. Mora- 
le di Sanr'AgoIiino ; & alrti fifnili • Quefia.diver- 
fìtà di lettura , mefchiata con la Scrittura , rifve- 

tUarebbel'attentione degli fcolari ,gli allettareb- 
e alloitudio dellecore, che glis'infegnano , e 
conterrebbe illoro fpirito in una giufta efrenfio- 
ne , invece di legargli , & opprimergli con un gio- 
go fervile.e faftidiofo, à certi feriti i, che per Io pi Ci 
non fono molto eccellenti . 

In ordine alla Teologia, fi potrebbero leggere li. 
Trattati de Padri, cioè li più bel li , e li più corti Co- 
praciafeuna. materia , come quelli , che riabbiamo 
notati di fopra alCap. j. per efempio il libro di 
Tertulliano dftila preferì ttjone , quello di S. Ci" 
prianodell'-Hnità della Chjefa , iUibrodiS. Ago- 
itino delia vera Religione, l'operetta di Vincenzo. 
- Lirìrjenfe,, li trattati Teologici di Sant'Anfelmo, 
il Maestro delle Sentenze , qualche parre d'Edio 
fopra le Sentenze , li piti bei luoghi de Concilj , ò. 
delle lettere de Papi , qualch'uno ancora de dogmi 
del P. Petavìo , e del P. Tomaflìni , Melchiorre 
Cario 4e loci* Teologìesr in parte , qualche queftio- 
ne delia Teologia di M. du Hamel , &c. 

Mà per rendere utile quella lettura , bilogna- 
rebbe , che il Maeft.ro Splendette la briga di pre- 
vedere li più bei luoghi, e farli notate ali! fuoi 
fcolari, acciò che quella lettura non (offe tanto, 
fecca, ed.iltrcttanto tediofa ; altrimenti gli fco- 
lari non caveranno altro frutto da quelle letture di 
quello, che cavarebbero, fé leggeflero, ò ftudiafTe- 
ro da fé foli . Quello è fiato ifmetodo d'un grand* 
huorao , quando infegnava la Teologia, conta 
quale nell'ìnfegnare hà fatto frutto non ordinario* 
Non bifogna temere, che quefta divertiti dì let- 
ture aggravi troppo gli fcolari , anzi gli fervlrì 
d'un utile divertimento, con dare qualche campo, 
allofpirito, la dove perii contrario una fcolafti- 
ca pura, e fecca ,fà illanguidire lo fpirìto. e Io. 
confonde . 
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3ifogna in fecondo kiogdefaminnrc , fe fìa be- 
, ò neceflarìo , l'efercitare gli fcolari con Atti 
ilici ', & Argomenti in forma j come per oidina- 
(j prattica ; ò pure fe fìa meglio, il fargli fola- 
ite proporre le loro dificoltà con unafemplice 
afitione K fenza ridurle alla forma Scolaftica. 
'rima di rifolvere quella ijnelì ione Tara bene di 
rcare li motivi, che pofTbno ha ver riavuti quel- 
che ftabìlirona nelle Scuole queft'ufo. Pareà 
uà faccia t che ciò fìa dato per imitate il me- 
nde Geometri , che vanno di propofìtione in 
pofitione Inferendo una dall'airi.-. . Ciò però è 
o ancora per eferci tare maggiormente li giova,- 
bligandoli di ridurre alla piattica II precelti , 
gli furono infegnati fopra la forma d'argo- 
itare , e per efercirarc ancora li Rcfpondeoti, 
:ndoli ripetere gì* argomenti » piioeflere anco- 
che ciò fìa (tato per dar tempo ajl i refpondentl 
enfare alla folurione degl'argomenti , che gli 

0 proporli j e per quefta ragione l'hanno fenza 
lin obligati à ripetere due volte l'argomento , 
iò habbino tempo di penfare alla rifpoita y Io 

1 so , fe ciò Zìa dato ancora , per impegnare gli 
lari à proseguire diretramente il filo defledifi- 
à, fema ufeir inori , ò murar mezzo , il che 
Tofuccede, quando nonfìofferva la forma; e 
:iò gl'obligoronodi provare direttamele l.i prò- 
tione negata, à fine , che prò fegui feri ino di- 
aniente il filo dell'Argomento; finalmente può 
re, che habbino voluto agguerrire gli fcolari. 
tra gl'Eretici con difpute regolate ■ 

0 non intendo di biafimare quello eferci t io, eh* 
ato praticata da tanti tuiomini grandi , e che 
e accreditata da ora lunga efperienta; mà for- 

1 fi potrebbe date qualche temperamento s 

. Obligando gli fcolari à proporre dificoltà fo- 
enon già bagatelle , che gl'in fp ira no infenfi- 
nente lo fpirito di cavillatione, e di pueritie. 
• Obligandoli à proporre fui principio tinto U 
£ fi punto 
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punto della loro dificoltà , Tenia far giravolte per 
allungar gli argomenti • 

I Facendo in modo, che procedino diretta- 
mente, e che non mutino' mezzo termine- in un' 
ifleffa dificoltà. 

4- Quando vorranno formare qualche obìet- 
tìone contro qualche principio di Fede io lo per 
efèTcitio.checiò li faccia con molta modera rionei 
e rìfpetto , di modo che diano à vedere , che que- 
lla non è, che una dificoltà , della qoa Inchiedono' 
la rifpofta periltruirfi ; enongià una ragione, ò 
pure un'opinione, che voglino foftenere,o far paf» 
iare per buona ; Cicerone .benché Pagano, bìafi- 
mòqtieHa maniera di difputar contro Dio, ò lì a 
da felino , odafeherzo, & anche non paventò di 
dare à qitelto co(tume,già introdotto à Tuoi tempi, 
il titolo di cattivo , e di empio . (d) Maia <$• im- 
pili confuetuda efi conti» Dcos difpuiandi -, jiw 
animo id fit,Jtv§ Jìmulatèr. 

Qaeh 'ultimo awifo mi pare molto importante 
perliGriftiani, e per li Religiofi , in ordine alli ' 
tré primi, sò beni (Timo, che bi fogna ufare molta' 
convenienza con ti giovani principianti , partico- 
larmente quando non hanno tino fpirito molto' 
levato; màbrfogna, che un Haeftro habbia cu- 
ra" d'i nd rizzargli con prudenza, e con dolcezza, 
fcnza- sbravargli , & infpirargli II (entimemi più) 
convenevoli alla loro prof eflìane . 

Con tutto ciò-, farebbe forfè meglio , erre li Re* 
ligiort proponeiTerofemplicemenre le loro di fi coi- 
ta fenza torma di difputa , come al prefente fi 
prattica in molte Accademie ,5 Conferenze parti- 
colari , e che per eterei largii nella forma Scolati- 
ci s'obligafTero à mettere informa le prove , eie 
obiettìoni , che il Maeftro gli haverà date ne* 
ferirti . Quefto metodo farebbe forfè piùfodo, e 
più utile dell'altro , e forfè ancora foggetro à mi- 
nori inconvenienti ; più honefto , e più atto à for- 
mare lofpiiito, & rlgiuditio: è certo a-lmenov 
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rebbe pi ù modello , e piìl quieto , e finalmente, 
snoefpodo à certi eccedi di calore , chefpefÌQfi 
:dono nelle dilpute ordinarie ; mà quello Io lafcio 
l cfaminare à quelli , ch'hanno piìiefperienza di 
e in quefia forre d'efercitj . 
Io non puffo qui lai naie ciò , che pensò in quella 
vateria l'Abbate (e) Fleury nel fuo trattato degli 
rudj : La Logica di Socrate, dic'egli , che noi 
, vediamo in Platone , & in Xenofònte , era Far* 
, te di cercare fludiolA mente la Verità ,ela chia- 
, mo dialettica , perche quefta ricerca non fi può 
, far bene, fé non in con ver fanone particolare 
„ frà due rinomini applicati à ben discorrere • 
,, Quett'àrte adunque confiltevain rilponder bc 
„ ne (opra ciafeuna queltione , in fare delle divi- 
„ noni efàtte , in definir bene li termini, eie cofe; 
M in pefar bene ciafeuna confeguenza prima di 
9 , concederla lenza affrettarli, e lenza timore di 
„ tornate indietro, e di confettare i Tuoi errori , 
, , Cerna volere , ch'una propofitione (òffe vera pii"i 
al tolto , che un altra: Cosi in quella Logica egli 
M v'inferiva della morale, & anche del!' Etoquer.- 
za; poiché fico me gl'h uomini fono per ordina* 
„ rio appalfionati , ò prevenuti da qualche errore, 
„ Infogna cominciare dal calmare le loro paffieni, 
„ dal levargli l'impreffioni , prima di proporgli la 
,, verità , ehefenzaquetta prenar&ìione nonfer- 
,,. virebbe , che ad'irri targli Tai'era la "^ìaletti- 
„ capreiTo li Greci; l'Arredi trovare la Verità,. 
3) quant'è pollìbile naturalmente . 

„ Parerne li nolhi Filolbrì non habbino confi-: 
i, derato, che le Verità in femedefime, d'ordì- 
,-, ne, che hanno frà di loro indipendentemente. 
,, danoi ; nonpaie , ch'habbino havuto riguar- 
„ do alcuno alledìfpofitioni de loro difcepoli; 

elìì hanno applicalo ad'ngni materia il fecco. 
3, metodo de Geometri,- e perche li primi heb- 
„ beio difcepoli molto grolìolan i ; poiché fi sà qua. 1 
tbfTe la pulitezza in Francia cinquecent'annt fa» 
fi pre* 
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3, fi prefero !a diradi feparare tutte le loro prò-- 
. ,, pofirioni, di mettere in. forma tutti gì'argomen- 
j, ti, e di Tempre distinguere la conclufionc , le 
*, piove, e leobjettioni , di modo ,che fi refe im- 
i, poflìbife,ancheà più (tolidi , l'ingannarli. Loro 
» credevano d'abbreviar mollo con troncare tut- 
m ti gl'ornamenti del difcorfo.e tutte le figure del- 
ta laRettorica mà forfè t'odoro non confiderà v a - 

no,, che quefte figure , le quali rendono vivo , 

& animatoli difeorfo, fono proprietà naturali 

dello sforzesche noi facciamo in perfuader gl'al- 
i, tri,- per altra partequefte figure abbreviano 
„ molto il difeorfo: fpeffe volte , fi feioelie un* 
„ objettione con una. fola parola , come fi prova 

tjieglio con una circonlocutione di buon goffo , 
„ die con un.ftretto. argomento in forma » & al- 
„ meno tempre lì fuggono- quelle tedjofe repeti- 

tioni de termini „cne l'arte infegna • Se ne (ac- 
9] eia la prova.* un foglio di difeorfo Scolali ico. 
i, cangiato in un di feor lo ordinario , e naturale, fi 
3 , ridurrà K in un quarto dj foglio,- epure tutta 

volta , quelli , che vi fi fono a (Tu e fatti credono, 
„ che fi diicorfi figurati non contenghino.the fo- 
3 , le parole , e non conofeono più li raggìonamen- 

ti , fe non fono didimi per articoli , e per titoli .. 
s, Tbiòbene, ch'alle volte èneceffario diargo- 
aì mentare in forma , e nominar» la maggiore , ò. 
9I la minore,, per rendere evidente una ragione 
„ importante ■ Mà, da ciò nonne fegue, che ne fìa 
s , necefTarioil fempre fervicene, fijfogna lafciac 
M fare qualche cofa allo ("colare , e non farli que- 
S1 fio torto di credere , ch'egli non fappia conofee- 
aI re una ragione , quando non gli Ita moftrataà. 
», dito. „ Se rapportai troppo in lungo il fenti- 
mento d'unhuomo sedotto ,cio fù perobligarvi ad 
una più lungarifleffione. 

L'ufo,. che certi Maettri prattieaho qualche voi- 
Ta, hi molta rei at ione con il metodo degl'Anti- 
chi, & è d'interrogare gli fcolari fopra li loro ferft» 
ti , e di fargliene rendere minutiamo conto ; con 
fuetto Itile imparano à ben concepire le cofe, & ai 
efpii- 
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"prì nietl e con facilità; quelli medelimi, che alcol- 
nò, (tanno vigilanti, e penfano à cercate U fo lu- 
tine della dificohà propofla , per timore , che i! 
'aeftro non fodìsfatto della rifpofta , che li dà lo 
olaro da Ini interrogato , non (i volti verfo di lo- 
< , acciò elfi rifpondino ,* così con quello metodo 
tti s'approfittano , tanto quelli , che rispondono 
tanto quelli , ch'afcoltano j fi potrebbe rende- 
quella pratt ica un poco più coroni une, & un po- 
più Frequente .- potrebbe anche il Maeftio obli- 
tgli alle volte- à mettere in forma ieloro rifpo* 
: , per affuefaigli al difeorfo dialettico; mà òifo- 
larebbe evitare un difetto , che per ordinario fi 
mmette in quello metodo , & è , ch'il Maeftio 
in reità fodbfàrto dal ref pendente , quando nel- 
rifpofta, non fi ferva delli tnedefimi termini, 
e dettò egli ne feri tti ; quello certamente l'è un 
"etto da fuggirli , pervadendoli , ch'uno fcolaro 
ponda bene ,. quando nella rifpofta Ciccia cono- 
ire , ch'egli ha ben capita la cola . (f).ReiK' 
Utita inveriarum u(*f*ciles efft dtòcmui ciò 
xb non toglie , che li debbino ubligare gli (colati 
ifponderccon termini propri , e ciliari , efpref- 
i del concetto , che fi deve naver della cofa; foto 
r rei , che non gli obi iga flèto a d'un a foggettlone 
vile , di ripetere l'i ft effe parole de feri tti , quan- 
habbino pronti de termini, che non fìano meno, 
jprjj t &efpreJÌM,. 

In ultimo luogo bifogna eliminare , fe da bene 
a t fi ad una fetta particolare nel Corfo della Fi- 
jfiàjln alcune Religioni lì prattiea di verfamen- 
, e fotto Copra vi fono delle ragioni pei l'una ; e 
l'altra parte- 

Le ragioni,, che fi potorio addurre, per legarli 
una dottrina particolare, fono.- ch'in quello 
do li Maeftri non poflono. intignare una Dot- 
la cattiva ; che tutti li Mae (tri non hanno Pat- 
ita di (ormarli da fe foli un corpo di dottrina, 
fen- 
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fertza contradittìoni.fopra tutto, q Dando non Tono 
efperi mentati ; che in quello modo li Superiori fo- 
no Henri , che la dottrina delle lor fcuole è una dot. 
Mina pubi ioi mente approvati! , qnal (lentezza non 
hanno delia dortrina ; d'un Maettro , chedetta .tlli 
giovani, fecondo il proprio caprìccio, quel che li 

E'ace-, quando a! mede/imo non li prefer ivi no quii- 
opinioni , allequali fi debba legare» 
Vi fono ancora lefueragioni per la par» con- 
trarla., particolarmente in Filofofia ; e fono ,che 
non fi puo'dire verameme-fapere , fapereropinio- 
De d'un Autore , fenza bavere la libertà di penfa- 
re,òalmenodi fcrtverediverfamente ,- che fpeffè 
volte fi perde molto tempo in ricercare ilienfodcl 
fuo Autore in molte-, e molte queftioni , nelle qua- 
li non fi -farà' totalmente fpiegato .* Che quefta fog> 
gettione non toglie gl'inconvenienti , che lì temo- 
no pollino provenire dalla liberta de-Maeftri , per- 
che unMaeftro.ch'hà- ingegno, puf» Tempre torcere 
l'Autore, come li piace-, & anche farlidirti qilel , 
che nfn dice; ch'in materia di Filofofia bìfogna. 
lafciare-à ciafeuno la 'libertà di giudicar delle cole 
da fe medefimo-, e che quello l'è il modo di mai 
trovare la verità , lafciarfi guidare dalla fola Au- 
rorità. Ch'in qtiefla occafione hi luogo la regola 
di S. Agoftino, & è , che qualunque autorità -, ò 
fanti rà'habbia un'Autore, pure non fi de ve- pretta- 
re credenza à ciò , ch'egli dice, fin tanto, che le 
ragioni non ci convincono, in una parola, che 
Dio falò è quello , all'autorità dei- quale ci dobbia- 
mo fot tomettere alla cieca . 

Per finirla , f. che legarfi in Filofofia à -Platone; 
6 ad Ariftotile. ? S. Agoftino,- con la maggior parte 
degl'antichi Padri, preferifee il primo, e STomaf. 
fo preferire il fecondo , al quale fi legarono i Filo- 
fonda cinquecent'anni in quà- Si può vedere fò» 
pradi ci&il libro comporto da. M dekaunoy de 
varia Arsoteli* Jòrr mia: La /Somparatione- di- 
pintone, ed'Ariftotiledel P. Rapìn , con il (g> 
- trat- 
te) TomaJJiB.lth i.t.if. 
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(tato del P. Tornatimi fopra la Filofofia ; e 
, che ne ditte M- (A) Fleurynel fuo trattato 
• li ftudj , al quale aggiunfe un bel difeorfo fo- 
l Platone , e la Tua Dottrina , che farà bene dì 
gere.Del refto.rome dice gravemente Melchior* 
"ano, pare, che non (la conveniente, chtfrà gli 
iftian-.quali fanproieffìone d'havere Gìesù Cri- 
-per Maeftro.tia intanto eredito l'Autorità d'un 
gano , che li (ì prefti riverenza alla cieca , tenia 
pere s'egl'habbia ragione t o no Neit cairn tquum 
, ut apiid Chrijfi Dìfeipuiot tantum ttbr.ìal 
\ius Mtiloritos pojht , ut e ti *m fine ratknt via- 
t. Un vero FilofVo non s'arrende , ni all' Au- 
rità degl'Autori , né al li loro fuppoftl ; egli fera* 
e più -fpecula fintanto, ch'habbla trovato un 
rincìpio naturale , & una verità sì ch'ara , che 
cm più* porla rivocarlìin dubio. Ciò fi è detto, 
snilfuppoito, ch'uno habbia la libertà d'appi- 
liarfi all'uno , 5 all'altro partito , di legarli Sd'nn 
Vutorc particolare, òdi lafclarlo; altrimenti è 
lecetfario obedire alle leggi , 6t alle regola , che 
bno fiate legi ti inamente ItabiliCe dalla Rtl : gìO- 
ne, nella qualelì trova.. 

In ordine alla Teologia v'è più ragione di le- 
garli all'autorità , anche d'un Autore particola* 
te , quando queftohabbia efaminata con tutta di- 
ligenza la materia , che tratta. Perche l'Autorità 
è ìl fondamento di quefto ftudio, &èdidoveicU 
riverirla alTo!utaniente,non folo nella Scrittura Sa- 
cra , mà ancora ne (enti menti de Padri, che c'han- 
nofpiegata la Traditone , c fopra tutto di quelli , 
che la Chiefa hà , per così dire , canonizati con la 
fua approvatione , ò in tutto, b in parte;, perciò 
non fi può fallire in feguitare S. Agoftino fopra 
le materie della gratia , perche la Chiefa l'ha fem- 
pte confideraro, come il Dottor della Gratia; 
particolarmente ne punti, che furono conteftati 
dalli Pelnaiani , fecondo la rifpofta> di Papa Cele- 
ftinol. atti Vefcovi della Francia . 

- - E--_ 

(h) Eleury pag. ii.(t* fefi 
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E neccfTario dunque di portar fempre molto ri- 
fpettoalli Padri , principalmente quando conven- 
gono in un medesimo fentimento , perche allora ci 
devono fervire di regola ; equandò mai doveffìmo 
allontanarci dal fentimento di qualch'unodi loro , 
dobbiamo Tempre farlocon molta modcratione, 
& in quefta occafìone dobbiamo fervire! della 
maflìma di Quintiliano: (/ ) Modejtè & ctrt.umfpt- 
ÌÌi>JudÌtìodt tanti* -uh'u pnnumìandumejl , iti 
{ q*ùS fieri/gite accidie ) damnati , qu£ non ìnttU 
li£*>tt. Mà per ciò» che riguarda alti Filofofi» 
■pa*t co\i. mente Pagani , non bifogna allacieca 
cedete alla laro autorità , in particolare quando ti 
tratt' di nutrie attinenti alla Religione e bifo- 
gna confi ita re, che tutta la loro Filosofia non eoa- 
tiene , che de giuochi fànciullefchi in comparatio- 
ne del Criftianefimo, come S. Gio Crifoftomo fi 
chiaramente vedere nella prefatirtne del fuo Com- 
mentario fopra S Matteo Cò mi fa ricordare d'uà 
bel detto di S. Agoftino.nel quale diffe, che la Ve- 
rità contenuta nella Fede Crìftiana è infinita* 
mente piii vaga , e più bella dell'Elena de Pagani. 
Incorna ubilitn puUhior ijt Ferita* ChrìjiUna- 
rnm , quam Hclena Gmcorum . 

Ciò perì, non fi, che non li portino leggerecor* 
utilità l'Opere de Filofofi , come lo prova benifll- 
nio S. Clemente Aleflandrinctnel primo libtadc 
tuoi Straniali . 



DeìloStudio delle belle lettere . 

SOtto il nome di belle Lettere fi comprendono 
per ordinario la Grammatica, le Lingue , e 
gli Autori profani , tanto Oratori , quanto I (fo- 
rici , 

(i) SuintiI.li6.io e. ■, 
(\) Aug.Ep.ua tu 7. 
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nei , e Poeti . Nel principio del Cri Iti anellino fi 
dubita va , Ce li Fedeli poteifero applicarti a quelle 
letture, credendoli, che la loro unica applica- 
rtene dovette reftringerfi nella Sacra Scrittura , 
eh: li libri de Gentili (offeraattoflìcati , refpiran- 
do per Ogni patte Idolatria , e libertà y cheli meno 
corrotti infpiraflero una cert'aria totalmente op- 
poila alla (Implicita Criftiana , e finalmente , che 
tolte imponibile contervare ilgulto della Scrittu- 
ra , e delle cofe Sante , con quello degli Autori 
profani » com'è imponìbile d'unire la luce con le 
tenebre, & ilgufto. delle cofe ccfcfti , con quello 
delle cofe terrene ■ 

Origene, doppo S. Clemente Aleffandrino ftio 
Maellro, tu uno de primi, che leggeffegli Autori 
profani, effendo Criffiano , e lì ietviffe delle loto 
armi per combattergli ; Bifognò , che figiufrifi- 
cafTefopra quella condotta , che pareva nuova, 
e contraria alla purità del Crìltianefìmo ■ Non' 
ottante la tuadifefa, pure non lafciò quello 
ffudio d'eflère raiilTima nella Chiefa ,* ami gli 
Oratori , e li Filotufi medefimi , che fi facevano 
Cnlliani , traforavano poi l'eloquenza pagana , 
perfuafi , che quella l'offe di gran lunga interiore 
alfa nuda fempliciia del'a Scrittura . Tali (/) fu- 
rono S. Cipriano , eS G infimo, benché l'uno , e 
l'altro molte volte lì fìa no ferviti de libri de paga- 
ni, per combatterli . 

Tuttociò non impediva , che ne primi fecoli ii 
permetteflè la lettura di quelli Autori per iftrut- 
:k>ne della gioventù ; che però Giuliano Apollata 
vedendo li vantaggi , che li Criiliani ritraevano 
lai le belle lettere à danni del pagane(ìmo,gli proi- 
y) l'applicar vi fi , acciò la loro lingua non foni cosi 
mj affilata contro li Gentili. Si procurò di fnp- 
'lire à quelli libri con altri che compofero molti 
lotti C: idiani , ad imit atione di quelli de pagani, 
lattandovi però materie dlpierà; mi doppo I» 
■noe- 
ti") Vide Sbxem /iti, cap. 1 8 . 
{.no}. Sacrar, liù.i. cap.u. iòìd. C*J>-t6. 
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■morte di Gin! iano fi ripigliò il metodo ordinarlo i, 
a S.Gregorio Nazianzeno nonfolonondifapprovii 
la lettura degli Autori pagani, ma non temè di 
dire, elTere una follìa il condonarli , e che coloro, 
che non hanno talcognitione, non conofcono le 
«fé, che per metà. Ineffettoqueflo-lludio ripu-_ 
lifee lo fpirito, fortifica , e perfcttìona la ragione, 
forma il btiongufto, & il Giuditta. Egli è in qual- 
che modo neceffario per intendere li Padri , edà 
la maniera di fottenere le Verità della noftra Re- 
ligione contro li fnoi Avverfarj , ciò , che non ta 
Ja Scrittura, chefolo« ne fomminilba la mate- 
ria; e perche li pagani confutarono con fodezza 
molti errori d'alcune Sette , che à loro s'oppone- 
■vano,noi ci polliamo fervire de loro ragionamenti, 
come l'ifreffo S. Paolo fiferv) dell'autorità de Poe- 
ti perltabilire le verità, che noi crediamo; cosici 
polliamo- fervi re degli fcritti de Stoici, per difende- 
re la Previdenza contro gl'Epicurei . Queftaè 
la ragione, perlaquale gì* antichi Padrihanno 
preferito Platone ad Ariftotile , perche vi ritrova- 
rono, che Platone parlava più degnamente delia 
Previdenza divina, e dell'immortalità dell'anima, 
che Ari ftotile,l.T Logica del quale gli pareva trop- 
po oleura, e la Morale troppo humana , teftimonio 
Delia (") S.Gregorio Nazianzeno . Si può vedere 
Eufebio (oj fopraqueftofoggetto nel librodeila 
Preparatione, & il P.Toraafimi f» nei Tuo trat- 
tato della filofofia- 

Non (ìpuofentire cofa più bella di citi, che 
fcrìfle S Bafilio (?) fopra quella materia in un 
difeorfo, ch'egli efpreflamente n'hà fatto, ove 
tìabilifce quelli principi . Che fi deve lafciare 
-, qualunque eognitione, che fia inutile per la fa- 
it Iute, che nelTa Sacra Scritturali trovano tutte 
«, Iecognitioni,checiiononecelTarÌe perla-vita 
„ eter- 



" (nj Greg Orat-U- 

„fo) Eufeb -de Preparai, fi*. 15. t afri. t>4- 
(p) Tomaffirt- lib. i t.17. 
(q) Safih tomi I. hmìU 14» 
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eterna; mà che in una età, nella quale non 
„ riabbiamo tutta la capacità neceflaria perque- 
„ fta lettura , fi poilbno leggere li profani , che 
„ fetfono d'ornamento allo fpirito , e di prepa- 
„ rationeper la lettura della Scrittura . Nel leg- 
n gergli , dice quello Santo, chebifogna evitare 
„ quei luoghi , ne quali lodano il vitio , b 
„ parlano contro la virtù, ìt difeorrono della di- 
„ vinità ; perche quella forte di letture dilpon- 
„ gono infenfibil mente lo fpirlto ad attionì limili: 

« a yàp Tpos tw tpavksf rav hóyav trtwn* 
j, oi'óf Tts tftt ivi rèi wpó.?(#i.Ta' 
„ Che finalmente in quella lettura bìfogna imita- 
H relè Api, per fare una buona fcelta di ciò, che ci 
M potrà giovare. Egli ci propone Homero Ira gl'ai- 
„ tri, efiendoun libro, che muove alla Virtù , co- 
J( me imparai, dic'egli.da un huomo gride, e ver- 
„ fato in quella lettura ,, egli rapporta inoltre 
molti efempj di Pagani virinoli , che praticarono 
in parte ciò , che il Criftiamefìmo infogna , trà 
lt gl'altri quello diClinia Pitagorico,' che volle 
sl più torto pagar tré talenti , che giurare , anche 
,, fecondo la verità . ,, Eccovi li fornimenti di 
quello grand 'huomo d'intorno alla lettura de pro- 
fani , con gl'avvili , che ne dà , per ricavarne pro- 
fitto . 

Mà finalmente lo ftudio degl'Autori profani,che 
facevano in quei tempi li Crìttianì , non fi eltende- 
va per ordinario , che al l'I lima ione della gioven- 
tù , particolarmente fra gl'Ecc leda Itici , ne quali 
non lì poteva foriti re fenza fcandalo , ch'applkaf- 
fero ad un tale ftudio; fi pub leggere ciò, ch'ac- 
cadè à S. Gregorio NifTeno in quefto propolìto, e 
fi croca rà in una lettera di S-Giegorio fV)Nazian- 
zenoal medefimo NiiTeno . Ognun sà ciò .cheSao 
Gregorio il Grande fcrìfle in quella materia à De- 
fiderio Vefeovo di Vienna, conformandoli al quat- 
to Concilio di Cartagine , che proibifce ali! Vefco-r 
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vi la lettura de libri de Gentili, che S. Gregorio 
comprende Tutto il nome di Grammatica ; mà 
/opra tatto fi proibiva agl'Ecdefiaftici la lettura 
Ai Poeti , àcaufa dclleofcenità , delle quali per 
lo più fon ripieni i libri de Poeti. S Girolamo 
(/) eftende queita proibitione anche à Virgilio, 
e ti duole, che li Preti fi dilettino di leggere le 
Comedi e di Plauto , e di Terentio , e le Bucoliche 
di Virgilio ; eommetrend* una colpa , che ne fan- 
ciulli viene feufata dalla (bla neceftìtà ; Con rut- 
to ciò quello S Dottore leggeva gl'Autori profani, 
di modo , che fu obligato di lare fopra di ciò un 
Apologia nella lettera \ Magno Oratore Romano. 

Si può ben giudicare , che quello ftudio non (of- 
fe meno proibito alli Religiofi. Le lettere, che 
S-Silo, e (t ) S.Iltdoro Peiufiota fcriflero in que- 
lla materia, ne fono prove buoniflìnie . Quello 
„ feri vendo al Monaco TiIelé,lo riprende aciemÉ- 
„ te, che doppo d'haver prol'efTara la filo fori a 
„ Criftiana con abbracciai; la Vira Monadica , 
,, fi portafTe dietro un fafeio d'Idonei , e Poeti 
profani ; dice di piò , che rutti quelli Autori 
M in nulla fi conformano conia gravità della no» 
j, (Ira fanta Religione,* màche fono tutti ripieni 
3J di menfogne .d'empietà , d'errori, o almeno di 
„ falfe Virtò; e perciò egli medefimo deve protbi- 
j, re à fe fieno fimil forte di letture , per non 
3 , aprite di nuovo quelle piaghe, cb'haveva rj- 
cevutenel fecolo , e per non cadere nuova men- 
te in unoltato più tunefìo , che non era ilpaf* 
s , fato, 

&Nilofaìfecequa(i lo lìeffb rini provero adAlef- 
ì3dro,che di Gr3matico s'era far lo Monaco. „ Gli 
„ dice frà l'altre cofe, efTere inconveniente ben 
,, grande.doppo ha ver r inficiato con la proiezione 
„ religtofa alle fottigliezze de Pagani, & alla lo- 
„ ro fai fa eloquenza- , impegnarli di nuovo, come 
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(f) Hcron.adDamaf. defil.$rod:g. 
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li fanciulli , in quella forte di Audio ilpk-nod 
„ fafto.e di vanità- Cheli veri difcer>o!i di Gie- 
„ sft Ciiito , quali erano Apollonio , e Clemente 
„ d'Alefiandr ia.l'havevano difprczzato per timo» 

re di rendere con un tal Audio inutile la virtù 
M della Croce.Che feegli continuerà per più tem- 
„ po à Ilare atta ccato.com e già rtà.à quella lettu* 
a ; ra/darà da temere, ch'egli non lì a per perdere il 

divino carattere della vita Apoltolica.da lui ab- 
„ bracciata con tanta prontezza ; e finalmente , 
„ che in quella guifa iàià vedere , ch'egli pieferi- 
„ fce la lettura de poeti alla propria falute , ami 
( , che egli fervirà di fc.ind.ilo , e d'inciampo alla 
„ fallite de Tuoi coni'iatelli , che di già amavano 
a) pazzamente quella forte di letture. „ Quella 
medefimo Santo t a (ìmilmente un rimprovero al 
Monaco (*) Camafio , ch'era fiato Retiorico, per- 
che componeva con tutta diligenza una libraria, 
fornita co foli libri d* Pagani • 

Bifogna d unque vedere , le Io ftudio delle belle 
lettere debba afiolutamcnte proibirli alli Rei. gioii; 
b pure , fc fi pofla dare qualche temperamento & 
quei ro ftudio , che fia compatibile con U profélTio- 
ne monaftica. lofuppongo, che quelli, quali di 
già fono entrati in Religione , habbinoli princìpi 
della Grammatica, e dell'Human! tà , -ch'ai più 
fcabbino di bifogno d'una fempl ice riviftaper rin- 
frefearne le fpecie , à fine di di( porli alle feieme 
fupcriori- La questione farà . i. Come, Se in qua! 
tempo lì 3ebba fare qoel'ra rivifta , equali Autori 
fi debbino leggere àqueft'effetto . i Se, toltone 
«netto cafo , vi fìa lagionediconcedere alli Re- 
figiofi la libertà di leggere i libri de Pagani. J.Se 
poflìno leggerli tutti indifferentemente . 

i. Quelli, che fono -entrati in Religionenon 
molto efperti nella latinità .bifognerà elercitaigU 
nella medefimaper qualche tempo , prima d'intro- 
durgli alla Filofofia , à fine , che poi poflìno appli- 
eaieàquefta faenza con più facilità , e cortei tio- 



£h) aid.Ef.7i. 
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ne. Perciobafta, chelegghino frà l'Opere diCi- 
cerone quelle , che fono più-facili , le Qrattoni , J* 
Epiftole familiari , gl'Cfficj ; le lettere di S Giro- 
lamo, li Colloqui d'Erafrno purgati da M Mer- 
cier della terza editione , e limili ; potrebbero an- 
cora leggere qualche Iftorico , come la picciol» 
fftoria di Sulpitio Severo , con la traduzione di M. 
Giry; ficome Salullio, Tito Livio, Giuftino, 
Quinto Caccio ; mi non è neceflario „ che legghì- 
no li Poeti , eccettuato il Fedro , -qualche certa di 
Virgilio, e di Seneca il Tragico. In luogo degl' 
altri, potranno leggere liVerfìdi Piudcntio , di 
S. Paolino , di Sedulio , e quelli di Bucanano fopra, 
Ji Salmi; come anche il Giobbe del P. Vavafiore, li 
verfi del P. Ra'pin , del P- Commire , deIP.de la 
jRttèi , qi«lli<Ji M. Santetìii.delP- Beverini &c. ' 

%. Quanto à quelli , ch'ha peranno maggior di- 
fpofitione per le feienze , e che fi (limeranno habi» 
U per infegnare agl'altri , ò che fi dovianno delti- 
tiarei qualche fati ga per ilpublico, farebbe me- 
«lio.che dirTerilTerolo (indio di belle lettere doppo 
il Coriodella Teologia- Per allora potrebbero fo- 
Jamente vedere gl'Autori buoni , quali fono frigi' 
Ecclefiaftici Lattando, S.Cipriano, rtimatoda 
Erafmoil piìi eloquen f e fra Padri, l'Epiilole di San 
Girolamo , e la maggior parte degl'Autori profani 
de tempi antichi, eccettuati quei luoghi , ove fono 
dell'ofcenità , che devono (uggirti da Relipiofi, 
come bocconi mortali ; e perciò molti huomini da 
bene hanno fatigaro in purgare Oratio , con le co- 
medie di Terentio , e n'hanno fcelta à parte qua)- 
ch'una di quelle di Plauto, convarj Epigrammi 
antichi , alle quali han dato il ikolo , Epigramma- 
tum deleftur. 

j. Mà vi fono certi Autori , che non (ì pouono 
nominare fenza quali tremare , e di qnefti la lettu- 
ra non fi deve permettere in conto alcuno , fotta 
qna-lfivoglia preteilo à quelli, ch'amano la vere- 
condia , a la propria falute . 

Oltre gl'amichi Au:ori , che feri (fero di belle let- 
tere > fi portano leggere anche li moderni , ch'han- 
no 
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no fatte nffèrvationi erudite (opra gl'antichi, come 
Turnebo, levarle le trioni di Pietro Vittorio, e 
quelle dj Murerò ; le Ofiervationi di Sdoppio l'opra 
Li lingua latina , quelle del Cardinale Adriano , 
con quelle del P- Vav.ilfore &c 

Se p 'è qualche difpofitione per lelingin, bifo- 
ra , ch'i imparino la Greca , d'Ebrea; nèCilafci 
èi leggere li -buoni libri Francefi , che fono (iati 
compolli da poto tempo in quà,- le raccolte dell' 
Accademia Franeefe,delle quali ogn'anno ne com- 
parifce un tomo : gl'aflaggi della Morale , le Tra* 
duttioni di M. Dandilly , e di M. de Salfy , quelle di 
M.du Bois, ch'hà fatte dcll'Epiitole- diS. Sgotti- 
no , e delle Confèflioni , e d'altri tra ttati di qt.etto 
Padre, degl'Offici di Cicerone; li Caratteri di Teo- 
fra (io , li Dialoghi de Morti , la Tradutt tone del- 
le lertete ad Atthum , e della Vita dell'I mpcraro- 
re Antonino; l'Ofiervationi diVangelas, quelle 
.del P Bouhours ,di M Menage&c. 

Ma bifogna fnpra tutto evitare alcuni fcogli, 
che fono molto da temerli in quella forte di iìudj. 
Uno de principali lì è , il far proleflìone di (Indiare 
quelli Autori con troppa diligenza , ficefattezza; 
biiogna impiegarvi [blamente tanto tempo, & 
appl:cat>one , quanta fe ne richiede per cava-ne 
ciò , che v'è di buono , e d'utile per lo fludio della 
Sacia Scrittura , de Padri , e dell'Antichità , e per 
poterli esprimere inunamaniera, che non fiaaf- 
fatto indegna de Ila verità , ch'in vece di rinforzar- 
la l'inrìebolil'ca ; poiché qnefìo è un errore confide- 
rabile neCriliiani, che non farebbe tolerabilene 
Religiofi , pattare buona parte della lor vira in 
fludiare il Latino, o il Greco, fitinfeggere tu;ti 
fil Autori, per il foto piacere , òdiletto difapere 
tutte le delicatezze d'ùna lingua, & per intendere 
el Autori, ofpiegarlinepafiì più difficili, fenza 
bavere una mira pili alta , & è di ben fervrrfene 
perfollevarf! adaltriflud; dj maggiore imporran- 
za . Non fi devono leggere quelli Autori per gulio- 
per vanagloria , 6 per ofrentatione , màper Difo- 
gne., enernccefiità. I! tempodev'effere pretiofo 
■F alli 
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alli Reiigiofi , c perciò non devoriojieiderlo In ftq* 
dj prora ni , & incuriofità inutili. 

Infecondo luogo fi deve tiare a-i 'un tal (ìndio 
Una cetta età , cioè la gioventù , & impiegare il 
refto della Vita in ftudj più lòdi . Bi fogna difprez* 
2are quella fà!fa entditione, della quale molti fi 
Infingano , e biiogna perfnaderfi , ch'è fapienza, e 
prudenza l''gr.orar molte cofe , pei non lafciare 
quelle , che (bno buone t e neceflatie. Qnello è ef- 
iere ignorante , nonfaper qneliecofe, quando-fi 
Capettero tutte i'altre,ch ai più fervono d'una pue- 
lileetuditione. (a) Ij ìndafli t qui , quapucrbi 
snon didiciffe turpe ejt t caputene ufque ad fenici». _ 
rem effe difeenda. Seneca dice la medellma cofa.in 
generale delle belle arti, che fi chiamano liberali; 
non fi devono imparare, che di paflaggio, dice 
<jnefto Pagano, per difporre lo fpiiiro alle feienze 
Superiori , per follevarlo , e tonificarlo , non vi fi 
dr-'e impiegare alno tempo, fenon quello, che 
non pt.lìiaiuoimpiegare in cofe migliori (6) T an- 
diti ijtis immorandum eft , quandi/inibii animus 
ttgere mttjus poteji . Imma paiola, bifognahave- 
le impaiate una fol volta quelle cofe, roà non bi« 
fogna applicarvi!) eternamente . Non di/cere detta 
min ijla , /ed dìdhijfe . 

. Mà fopra tutto, quando fiègulìata una volta 
la Sacra Scrittura , e lo Spirito di Dio, che nell* 
iireffa ffpofa , bifogna molto bene guardarli di leg- 
gere gl'Autori profani , per timore di non perdere 
quertogulto inefli inabile . Perciò (e) S. Agoilino fi 
f allegra va,e godeva d'ha ver letti i libri de Platoni- 
ci , prima d'efferfi applicato alia lettura della Serie- 
turaSscra „ Perche dic'egli.fedoppohaverguffa- 
a> to Dio con la frequente lettura de Tuoi libri di- 
3 , vini io mi lòffi applicato alli Platonici , ò have- 
a , rei perduta quefia amabile dolcezza, ch'è il fon- 
SJ damenro della vera pietà ; ò fe l'ha velli confer- 
„ vata , torfe mi farei perfuafo ,che fi porcile tro- 
„ va- 

(a) CU. infine lìè.t. defixéut. 
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3J vare in quello fludio prolanociò , cheiolopuò 
„ efiere eflctcodclla divina paiola . 

Niente di meno non farà male, che quelli , quali 
fafiganoper ilpublico, piglino di tanto intanto 
qualche momento per leggete gl'Autori anrichi,per 
rallevare Io fpirito. dalla fariga , per ri otre (care 'c 
fpeciedel buon il ile, e ri fregia re un poco l'i magi- 
ria tiva,che qualshe volta lagni fce.e fi trova abbat- 
tuta dall'ecceUo della fàtiga.S.KidoroiV.iPelufìora, 
ch'habbiamo citatodi ("opra contro alcuni Reli- 
gioni , ches'applieavanoconrtoppa affidai ti alla 
lettura degl'Autori profani , egli medefimo fpeflo 
gli cita, e lì ferve molto à propofìto degl'efempj 
cavati da [oro libri j come quando egli rapporta il 
giuramento, che tacevano li fanciulli Perfiani, 
quando erano atnmeflì all'ordine degl'adulti , il 
che è degno d'cfJèrvatione . 

. In terzo luogo , pereto- che riguarda le lingue, 
è difficiliffimo il faperne perfèttamente più d'una; 
è bene , che quelli medefinii , ch'harno maggior 
talento per impararne molte,fi reltringhino a quel- 
le , che fono utili , cioè alla Latina , alla Greca , 
& all'Ebrea; oltre la lingua naturale. La lingua 
Ebrea è necefìaria , per bene intendere la Sacra 
Scrittura ; mà non fi deve perdere il tempo iti leg- 
gere molti Rabini ; in quefto (t lidio v'è più da per- 
dere , che da guadagnare .-bifogna guardarfi , che 
non ci trafporti la vanagloria di fapereciò, che 
gl'altri non fanno; vediamoqua! fia l'utilità di 
quello Audio , equal ufo ne vogliati! fate. 

- Inquarroluogo fi deve ancora clfervar bene di 
jion eflere'del numero di quel li Ammiratori de Pa- 
gani , ch'inalzano la loro morale, e In loro elo- 
quenza più in alto , che non fi deve . Lalnromo' 
late è infinita mente inferiore alla morale Chriftia- 
na,e le loro Virtù, che fembrano !e più croiche,fo- 
110 vani fantafmi , in comparatione di quelle degl* 
antichi Patriarchi, de Profeti, degl'Apofloli , e 
finalmente di tutti li noftri Santi,fì può vedere fo- 
F i pra 

(e / Ifidwut ì'ciuJ'Mb. l's-^A 
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pra di ciò ii Trattato di M. Efprir della fallirà del. 
le Virtù Humane, eia beila prefatione diM-du 
Boisfopra la Traduzione degl'Offici di Cicerone. 

In ordine nll'elnqucnta, quella della Sacra Scrit- 
tura , benché in apparenza fia fempl'ce, e però 
molto fuperiore a quella de Pagani, fe) S'offervì 
nell'lfrorie , come li fatti fonofcelrr, come fono 
ben polti ,come la narrationc è corra , naturale, 
viva , & infame chiara- V'è anche del fnblime 
in quella femplici!a,e Longino n'adduce per esem- 
pio le parole , delle quali Mosi lì ferve per la crea- 
tone della luce , è vero, cheinqualcbe luogo li 
termini della noftra Vulgata non fono totalmen- 
te latini, ma bifogna attribuire quell i ditertì , Te 
pure fono tuli , a! Traduttore , che preferì l'efat- 
tezza, eia fedeltà, alla puritàdello lille. Qua! 
fublimità non fi troia ne penfìeride noffridivini 
Poeti? Qua! nobiltà nella loroelocutione ? qual 
varietà di ttgiìre ? Chi non ammirerà ne libri mo-' 
jilila brevità, & energìa delle fenrenze j ne Pro* 
fèti le belleimagini della Virrù , edelVitio, la 
Veemenza de rimproveri, e delle minaeeie, e final' 
mente negl'ApofioI; la libertà, la coltanza ,& il 
Zelo indefeffo per predicare l'Evangelio à tutto il 
Mondo ì 

In ultimoluogo bifogna fuggire l'eccefìo d'al- 
cuni , ch'hanno una ftima sì cieca dell'Antichità , 
che fi fanno iciupolo di lervirfi d'alcune parole la- 
tine , che non fi Trovano in Cicerone , e negl'An- 
toti profani del fecol d'oro; di' modo che non fi pof. 
fono indurre à fervirfì delle parole, che la Religio- 
ne Crilf iana hà confacrate , fottiruendone altre in 
luogo loro , che qualche volta pizzicano d'empietà^ 
Perciò , come offervòr'd; Murerò , alcuni fi fervo, 
no della parola perfuajìo inluogo di Fidei , ciò, 
che S Bernardo altre volte riprefe con ragione ne 
leniti d'Abailardo; cosi gl'Etetici Moderni, che 
fi 

~~lc)~S~A^jì7i;è. 4. de L>ofì- Cr'ifl't. 6.<(y'ljì4. 
Feluflìb. e,.Ep. 67 &>tt. 
(à) Muret.rar,tìè.lj.t, I. 
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Ci piccano di parlarbene , fi fervono di quella pa- 
rola Sauliifieum Crufta/um per lignificare l'Euca- 
rifila le paiole Ugniti & anche ablutrt in luogo 
d'Angeli, eàièaptizare . Reftatebbe iolo , cheli 
fervifleio della parola fupiter in luogo dì Cbrijìut, 
che non fi trova certamente in Cicerone ■ Mà ciò, 
che mi pare infopportabìle è , che li mede timi Cat- 
tolici hanno dificoltà in fervirfi della parolaSacra 
Salvator t mettendo in Aio luogo quella Servator , 
perche la prima non lì trova ne Pagani . E un gran 
tempo , che S. (e) Agoft ino fi lamenta di quello di* 
fordine in un Sermone, che lì trova (lampare neh* 
nuova Editione „ che li grammatici dichino 

quanto vogliono, ch'il termine di Salvator nort 
„ è latino,- balta aili Criltiani, che gt'efprima 

bene la Verità ,cheloro credono- Evero, che 
„ le parole di Salvare , t di Salvator non erano 
„ Iatineprima, che veniffe il Salvatore , mà ef« 
„ lendo venuto il Salvatore frà i Ittini non haw 
„ va forfè l'autorità di farle pafTar per latine? „ 
J" alvare &r S atvator uoa/uermit latina antequam 
•vtnìret S alvator , quando ad latinot venit , ket 
platina fecìt impariamo almeno dalliPagarrt 
adeiTerepiù religioti in. ritenere li termini confa- 
crati dalla noftra Religione. (f)lt!amutarive- 
tat religio , tetonfecratìi utendumeft. Imparia- 
mo, dko, che l'ilio, & ilcoftume dàilcorfo alle 
parole , come la figura del Prencipe dà il Corfo al- 
la moneta . Confuetudo certijjtma loqucndi magi-, 
fira; utendumque $Unè [ermone % Utnummi> t ti» 
f uiìifa J r oi ma efi . 
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C A P- XII- 

Continuatimi del medefima fwgetto , 
ove fi parla dello fìndìo de Mano- 
scritti , dell' Ifcrittioni , e 
delle Medaglie. 

LI vantaggi principali, che fipoflono cavare 
dalle belle fetide, fono d'imparare à bea 
parlare, à ben pronunciare , & à fcrivere corret- 
tamente > 

Per ben parlare è neceffaria la fcelta delle paro- 
le,? la coftruttione ,cioè ,ia purità dello Itile , la 
difpofitione delle parole , la rotondità della frate, 
e con tutto q netto, una giuffa brevità;la purità non 
dev'èffere né troppo affettata , oè troppo fcrupolo- 
fa: fifnerva, e fi guafta undifeorfo, per voler 
troppo pulirlo , e raffinarlo ,Sch meglio fervi rfì d* 
una parola poco latina , aliando efprima bene il 
nofìropenfìere , che d'un'altra più latina , e meno 
efpreftjva, òchiara- 

Uno de migliori mezzi per impar.rre à parlar ber- 
ne, è di leggere molto, e di feri vere fpeffo, pet 
efercitarlì ad imitare buoni modelli , particolar- 
mente antichi. Bifogna conofeere il proprio ge. 
hio, & il proprio talento , e poi fiiTarfi in quel ge- 
nere di fcrivere, nel quale s'haverà ma ggior tKfpo- 
firione , imitando quegli Autori , che (i conforma- 
no con l'i (teffo ;lafciando tutto quel fardello di mo- 
derne Rettoriche , che non fervono à niente . La 
Rettorica d'Ariftotile , con quella di <£uintiIiano 
Taglione piti di quante ne pollino metter fuori li 
moderni . Vi fi può aggiungere l'Oratore (g) di Ci- 
cerone , ov'è più nobiltà , e fublimità, , che precet- 
ti. Nulla dimeno fi può troncare di molto, al- 

gin- 

(g) Educat. Jet Prtne^e . *™ 
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gitidit'o d'un huomo grande , nella Re tronca dellì 
due primi Autori , perche vi fono alquanti capito! i 
molto inutili nel primo libro della Retroriea d'Ari- 
(lotile; etuttociò, che fri Quintiliano riguarda 
l'antica Rettorica della Curia , è molro contufo , 
come quali tutto il (et timo libro , & il capitolo de 
Statibut , fi come qua.fi tutto ciò , che concei ne le 
figure , it i luoghi degl'argomenti , la cogn'tione 
de quali fi rende di pochiilìma utilità . Bilogna at- 
tendere g>uita brevità, che non ftorpj le 
materie, e rKhi le tenda ofcure . Gli fpiriti riftrettl 
votiebbero dir tutto ; ma quello è l'enere povero , 
non voler perdete una parola buona malamente] 
diipolla. Gl'antichi erano corti nelle Vite,e nell* 
I feriti ioni, e noi perii contrario non la fappiamo 
finire- Un'A/r jactt S ugerìitt abbax valpiùd'una 
lunga I feri trio ne, che li leggerebbe In un libro, mi 
che uno, chepafla.non hàtempodi leggere. Ei- 
fognaancorafchivareraffettaiione de punti , e lo 
Itile ampollato , fi come quello , che folos'efpritne 
per afòrifmi , e fenrenze . 

In ordine alla pronuneìatìone, è necefiario, che 
li Rcilgiofi s'afTue facci no da principio à tormarfe- 
se un buon habÌto;petche fono obi igatì di recitate 
Ogni giorno pubicamente del Latino, e dell'ita- 
liano, o all'officj divini , b alla lettura della men- 
fa.bifogna, che procurino di far bene quelle at> 
rioni, e f tintinni per publicaedifkatione de loro* 
confratelli , &ancora del Secolo. Generalmente- 
'i deve pronunciate con un tono fermo di voce, par- 
are dirtrntamente , dando il fuo pefo à tutte le 
rllabe , fermandoli , e refpirando in tutti quei luo- 
hi, ove il fenfo lo richiede. Perciò dilTe S. Girola- 
110, che non fidovevanoleggere feguita mente , 
,-iàbensj con un refpiro , quelle due parole, che 
iresù Crifìo profeti nel ianare quel Leprolo Vaio, 
tundare . Anche per quella ragione in quelle pa» 
ile, che rifpofero gl'Apolloli à N-S GiesùCd- 
o , che gli cniede^a quanti panihavelTero , non fi 
:ve leggere feguitamenteÌif«Hf cifcpttm, mi. 
;o -na Icimarftdoppo J'ei,- fi cornea! dicum tei „ 
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m'Afi , per fuggire l'equivoco: ven*è un'infinità 
d'altri furili, vedeteti [.libro diS*Agoftino de 
Dalhiaa Chrfilaaa al cap. 

Quando fi canta, non bifognà prenderli la licen- 
za di mutaceli punti interrogativi , fottopietefto , 
che fono troppo frequenti , nè l'alrre puntuarioni , 
che fi trovano nè libri (rampati ; è vero , che alle 
Toltevi fono degl'errori di (lampa, mà quelli , che 
commettono coloro, che non hanno alcuna riabili- 
ta per corregergli , fono ancora più infopportabilr. 
Quando nel cantare termina alcun periodo in una 
parola Ebrea , che fia indeclinabile, opureditèt- 
tofa in qualche calo; allora bi fogna premere, e 
dar la forza folamente all'ultima (ìllabajmà quan- 
do quelle parole fi declinino intieramente come- 
Ezechia* ,Zac/jarlai , bifogna allora fervirfene,. 
ComefefofTero puramente latine, eccettuaci ii no- 
minativi di Miefiael , Gabriel ,e fimili . 

Lì Sacerdoti fopra tutto devono avvertire di 
ben pronunciare , quaredo celebrano l'augiKio Sa- 
crificio della Meffa.* ivi devono parlare non to'» 
con diftintione.mà con gravkà.e dignità.e propnr- 
tionarc il tono della lor voce , di modoche fi pom- 
ilo fare intendere da circondanti ; almeno da quel- 
li, eh 'affiftono più da vicino, c^ueftoè un Sacrificio» 
publico .ches'offerifeeda tutti li fedeli unitamen- 
te col Saceidote ; e pero fi deve inrendere ciò , eh* 
egli dice , per unirfi à lui, e per feguirlo ; vi fi lodi 
*5io, vi fi prega, vi fi leggono l'Epiflola, e Evan- 
elìo.pcr difporre gl'atlanti a quello ineffabile Mi- 
.lero ; bi fogna- dunque leggere con modo intelligi- 
bile, in maniera , che li circolanti poifino inten- 
dere ciò, che dice il Sacerdote , & approfittartene . 
Frà tanta quanti fono quelli , che ciò faccino , non 
dirò già con la gravità, e dignità conveniente, mi 
almenoconqualchedecenza ? Si precipitano , òli 
mangiano le parole, efpetìo s'imbroglia aima- 
niera-tàle, che Io (teuo Sacerdote non intende 
quello, che dice.; finalmente quello modo inde- 
cente fi rende habito ,che non fi può più corregge- 
re. Dichino quello che vogliono, io per me non 
pQfl» 
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poffo pervadermi, che un Sacerdote riabbia net 
Cuore il rifpetio dovuto à Dio , quando gii parli 
in modo, che non farebbe fopporubile , quando 
Umiline ni e parlane con un lumino di gai So Quello 
non è un'honorare Dio , mà bensì un dishonorare 
Il Tuo Mini Itero, eie un fc and alitare gli alianti in- 
vece di edificargli; altr'e tanto fi potrebbe dire 
del modo con il quale fi recita il Divino Officiojmà 
quella non è luogo per dirne di vantaggio . 

Il terzo vantaggio , che lì deve cavare dalla co- 
gnitione delle belle lettere , è di feri vere coi rena- 
mente , con iincarattere leggibile ,-olTerv.indo le 
regole dell'ortografia , ches'ufano ne buoni libri , 
& ofTer vando le puntuationi de migliori Autori, 
anche nello ferivere. le cofe più dozzinali , e com- 
muni j una lettera, un biglietto, un ricordo; eoa 
quefti piccioli elerci tj , che tutto il giornofì prat- 
icano, lofpinto, eia mano s'afluefanno àbea 
feri vere . 

In ordine al carattere, Se alla forma di feri vere, 
fi dovrebbero efercitare It giovani proferii infor- 
marli un buon carattere , e per tale effetto glifi 
dovrebbe affegnare unM.iefr.ro, che gl'infegnalTe 
nel medefimo tempo l'ortografìa, la punì uar ione , 
con il modo di Ieri ver bene , e di ben parlare ; La 
Scrittura Cancellerefca mi pare la migliore per l* 
iifoordinano ; non vi deve difpiacere , ch'io patii 
di quelle minutie , perche ferivo principalmente 
per li giovani Religioli 

Si può ridurre alle belle lettere la cognìtione 
degl'antichi Manofcritti , da' quali fi può cavare 
gran (rotto, per la correttone degl'Autori anti- 
chi; lohaverei motivo grande di parlarne, effen- 
do quello uno de principali H ndj, che fi fanno nella, 
noltra Congregatione , del quale pare, ch'ilpu- 
blico moliri qualche fodisfattìone & io mede fimo 
ho naltata buona parte della mia vita inquell* 
efercitio; mà cerche quella profellione dipende 
p ù dall'ufo, e dalla prattlea ,che dalle regole; mi 
contentato di dare (blamente qualche avverti- 
Vcatoin'qucfta materia.. 
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i Li più antichi Manofciitti per ordinano fo. 
no li mialiori.fopra tutto, quando fono flati fcritti 
da un buon Copili» ; perche efTendo più vicini .Ila 
fornente, fono ancora più puri di quelli ,che lono 
partiti per le mani di molti Scrittori. 

.. Si diltingue l'antichità de Manofcritt, dalla 
forma del caratte.e, e dal manofciitto medefirnc.. 
Non tutti li Manofcrirti antichi fonoquadratl , vi 
fono delle Tavolette Confola.1, che fono lunghe , 
ma la maegior parte de Manofcritti miadtati^fon. 
antichi . Incidine ali! caratteri fi pi* vedere 1. 
Diplomatica , ove li ttovano delincare e Scrilture 
di vari fecoli, con i loro caiatteri incili in Rame . 

j. La lòia antichità d'un Manoftiirto non na- 
tta Tempre per decidere d'intorno ad un teiio duh- 
biolod'un Antore. Si trovano de Manolcritti an- 
tichi, che fono molto direttoli & .li tal ca&i ne- 
celTario di preferire li Manofcritti più modem, che 
fono fciitti da buona mano.ciò è à dire da nn niio- 

™4. ef °Benche l'Autorità d'un folo Manofcritto 
poffa alle volte badare nel cotreggere il tetto d un 
Autore , tuttavolra è più (icuro vederne, St ofler- 
varne molti , Tenia lafciare quelli medeiimi , che 
non fono tanlocorretti ; perche ficome non li tro- 
va alcun Manofcritto pei buono, che (il I , che non 
lubbiaqiialchediiètto, cosi non ve n è alcuno, 
per quanto fia cattivo, che non habbia qualche 
cofa di buono. . _ 

,. Li Manofcritti d'un Autore che fi fono con- 
fervati nell'Abbadle d'una medefima Provincia 
fono per ordinario molro conformi , forfè perche 
faranno flati ftrlr.ll in un tempo medefimo . folto 
un iflelTo Lettore , che dettava à molti Copili, , ò 
pore che faranno flaticopiati unodall altro; In 
Eueflo cafo rutn quelli Manofcritti f, devono con- 
(areperunfoloManofcritto. 

fi Le congetture, che non fono appoggiate lo* 
ora alcun M.nolcritto, non fi devono fegnirare 
alla cieca , e nel fervirfepe , fi deve fare con gran- 
iiffima tenitenia, e ciicoffettiooe , almeno no 
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che le co Te fi rendi no chiare , e che non fé ne polla 
ragiono voi menre dubitare: Benché à dirne il vero, 
è meglio ancora dubitare dì quelle medefime , clic 
pajonochiariffime à chine fù l'Autore , non vi ef- 
fendo cofa più facile , che lafciarfi trafpnrtare da 
un pendere ,che alletta la noftra imagnatione ; fi 
potrebbe fegnare in una Nota la congettura,come 
congertura ; ma pronunciare arditamente fop*a 
una fempllce congettura, quello (arebbe un'ef- 
porfe gl'Autori ad una cor/uttione inevitabile . 

7. Una delle cole, che fi deve fui principio im- 
parare da quelli.che devono conferire 1 iManofc rit- 
ti con li ttampati , è di faper diilinguere le varie 
ortografie degl'antichi , le mutati oni delle lettere, 
le varie maniere d'abbreviare le parole ,6 le fi: la- 
be , per non pigliare un per per un prò , un qui per 
un quam , b per un quomam , e fimi li , ove fpeffo 
fi cade per difetto d'efperienza ■ In ordine all'or- 
tografia, fi pub vedere ciò, che n'ha fciittoCaffio- 
doro, oltre Daiifquio , Voflio, e Sdoppio, iìcome il 
P. Sirmondì nelle fue Ofler va tioni fopra la Ce/*- 
rmto. roflrata. 

Un'altra cofa , che non è di minor importanza , 
farà , che quando molti inlìeme rivedono alcun 
Autore fopra molti Manofcritti , è neceflario , che 
quello, il quale tiene lo if anipato,pronunej diftin- 
tilTìmamente le parole , le afpirationi, e le fillabe, 
11 fuono delle quali hà qualche fimilitudine con al- 
tre , benché di fenfo diverfe; quando in quello lì 
manchi , non fidili inguerà Indìgaàa ladina , /«- 
nùne da limine , aure da ore , bom'me da ornine , Se 
altre parole Umili . Li Copili: mede (irai de Mano- 
fcritti hanno commefiì diqucftl errori più d'una 
volta , quando fili fi dettavaciò , che dovevano 
feri vere . 

9. Qnelli , che conferirono li Manofcritti con 
lo (rampato , per comodo di coloro , che fe ne fer- 
Tiranno, devono notare la pagina , & il numero 
della linea , ovecaderàla correttone, ò la di ver fa 
lettura nello (tampato ; per non efiere obligati dì 
«ornare ogni volta le linee, potranno fare una 
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fòala di carta , fopra la quale notaranno il nume- 
ro delle linee nella medefima dittatila , che fono 
nello (rampalo , accio offe r va ndo laloro icala fo- 
pra ciafeuna pagina , ritrovino in un iftante il nu- 
mero della lìnea, nella quale bifognarà fare la cot- 
rettione . 

10. Bìfogna oflervare tutte le diverfita j tanto 
buone, quanto cattive, e rifervarfi con comntodità 
il farne la fcelta, e formarne giuditio con uno 
Audio particolare. 

11. Per far bene qnefla fcelta bifogna ponde- 
rare con molta diligenza tutte le divertita, e prefe- 
rire quella , che pare piìi conforme al linfa dell 
Autore ; mà quando la cofa reitera , anche poco , 
dubbiofa, fi dovrà notare quella diverbi». In una. 
parola, il giuditio fopra tutto deve prevalere in 
quella fcelta, dalla quale dipende tutta l'utilità , 
che fi può cavare dallarivifta de M-inofcrltci an- 
tichi. - 

Del refto coloro , che fi danno àquefta appltca- 
tìone, non devono credere, che quello fia un tem- 
po perduto, & un'impiego ìntruttuofo ; Ella e 
miliffima per la Chiefa , e queli-i, che vorranno fa- 
tigarvi, ne riportaranno altr'e tanto frutto , e me- 
rito avanti à Dìo , poiché l'è un impiego , che non 
dà molto negl'occhi degli huominì , e che non al- 
lontana 11 Religiofi dalla loro finitudine , che gli 
dev'effer slcara. Per verità queft'efercitio hà le 
fue fpine, fenz,a molta dolcezza ; mà non è si pe- 
nofo, come quello di copiare ) libri-, nel quale li 
noflri Padri antichi fi fono tanto aflatigatl con 
tanto frutto. Quelli ,.che conferifeono UMano- 
feritti , (anno vedere la loròutìlirà ,chefenza di 
ciò non farebbe tanto fenfìbile , nè tanto cono- 
feiura . Molti huomini grandi non hanno abborri- 
ta quella fatiga , e Mureto Irà gl'altri c affittirà , 
-che egli non fi è mai pentito d'haver conferito al- 
cun Manorcritto , per quinto foffe imperfetto, ha- 
vendovi fempie trovato qualche cofa, per la quale 
fluiva bene impiegato ilfuQ ftudio » e la lua fa- 

**** S? 
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Si pni aggiungere allo (Indio de Manolctlttl, 
qiiellodelle Ifcrittioni antiche, delle quali habbia.- 
mo unéccelìente raccclta fatta dalGnitero, eoa 
le Tavole dello Scaligero , che fono fenza Pari iti 
quetto genere . ReinefioPhà imitate nella tua rac- 
colta , lìcorne M.dti Cange nel Tuo G lodarlo La- 
lino. Molti huomìni dotti hanno fatte Umili ra c- 
colte , & il dotto M. Fabretti ce ne fi fperare (ina 
nuova. Qtiefte raccolteci fanno vedere Ugnilo 
degli Antichi nelle loro IlcrìtCìonLche porto no Ctt- 
vire dicorrettione allenoftre , de Ile qua li la mag- 
gior parte hanno così poca bell'aria dell'antichità. 
Non e neceffariodi fare uno ftudio particolare di 
quefte Ifcrittioni antiche, mà vi fi può ricorrere ne 
bi fogni . Qnìbi fogna moflrarne l'ufo in una bella 
Ifcriittionc cominnnicatami non è gran tempo da 
M. Fabretti . Ella è un poco barbara, mà pciò de- 
gna d'offervacione. Eccola 

NATV SEVERI NOMINE PASCASIVS 
DIES PASCALES PRID. NOV. APRILI? 
DIE IOBIS IL COSTANTINO 
ET RVFO VV CC CONSS. QVI VIXIT 
ANNOR. VI. PERCEPIT 
XI. JtAL. MAIAS ET ALBAS SVAS 
OCTABAS PASCAE AD SEPVLCRVM 
DEPOSVIT D UH. KAL, MAI. FL. BASILIO 
V. C. CONS. 

S! raccoglie da quefla ifcrittlone pafquale , cVt 
rarifliina. 1. Che ilConfoIato di Coftantino , e 
ili Ruf» corrifponde all'anno 4*7 , nel quale la 
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Pafqua cadeva alti ; t. di Mano ; poiché il Giove- 
dì dell'ottava , ch'era ì! giorno dell» na (cita di que- 
llo Pafcafio , era alli +• d'Aprile . Sotto quefìo 
Confotatodi Colf ari tino, e Rufo, Vittorio d'Aqui* 
taniacompofeil Ciclo Pafquale. 

z. Che Balìlio era Confole l'anno 46) àPafqua, 
che (ù in quello anno alli ti. del mefe d'Aprile, che 
fìl appunto il giorno del Batte fimo dell'illeiTo Pa- 
fcaltO) la morte del quale luce elìe otto giorni dop- 
po , nel qual giorno ottivolafciò l'habito bianco, 
ch'ha veva ricevuto nel Battefimo • 

I. Che il Battefimo di quefto fanciullo fudif- 
ff.i'ito fino al fello anno della fila età . Di più bi- 
fr.gna notare la lettera N, ch'è nel fine della fe- 
conda linea , per correggere quell'V di NOV , che 
deve dire NON • Spero,che quella p'rccioladigreC- 
/ìone non fpiacerà a chi legge -s 

La frienza delle Medaglie, che in oggi hà tanta 
voga , hà molta conneflione con l'ilcrittioni ; ella 
y hi le fue utilità per la Cronologia , e per illudiate 
molti fatti degl'antichi Imperatori , che fono per 
ordinario impreifi fui roverfeio delle Medaglie- S* 
imparano per quefto ftudio anche l'Epoche delle 
Città , e de Rè , come fi vede nella raccolta del 

Hardovin , & in quelle, che c'hà donate il Car- 
dinal Noris , e M- Vaillant , uno fopra l'Epoche 
delle Città di Siria , l'altro fopra l'Epoche de fuoì 
Uè. Mà perche li Religiofi per ordinario non han- 
no il comodo , per ha ver l'ufo di limili Gabinetti, 
fìpoflonodifpenfaredaqiielro ftudio, ch'è di trop- 
po impegno, e che gli puodiftnglie'e da co fe mi- 
gliori. Ir quali habbino p^ù conneflìone con il loro 
flato. Non è per quefto, che io non itimi affai que- 
flo Audio, mi à mio parere ftà meglio rà Secolari t 
che frà Religiofi , quali potranno approfittatfi 
delle raccolte , che Q6 fono tìaie fatte da molti 
illumini dotti . 
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CAP- XIIL 

Della Crìtica , e delle regole , ebebifs. 
gna aeirifiejfa ofjervare. 

NOn v'è ufanzapiùcommune à giorni noftti, 
quamoqueila della Critica ; Tutti fe ne di- 
lettano , anzi fino le lemine ne fanno proteflìone . 
Ella in effetto è neceflaria per moire eofe , e fpdfe 
volte la Verità fi trovarebbeconiufa con lanieri- 
fogna , e con l'errore , fe non fi procurane di di- 
ftingueria con le regole della Critica ; il male fi è r 
che moiri fe ne abiifano, pigli.indofi certe licenze, 
che non fono meno pregiuditiali alìofpiriro, di 
quello fianorenore, e l'ignoranza . Si decidear- 
ditamente fecondo il proprio capriccio, e la propri* 
fàtua lia , fenza efaminar le materie , né contenti 
di ferviti! di quella licenza in ordine alle cofe com- 
muni , che fi trattano nelle fetenze humane,fe ne 
vogliono ancora l'ervire ne dogmi della Fede, par- 
lando, e decidendo fopra un punto di Religione 
con maggior franchezza di quella , che fi u farebbe 
In un Concilio, quella è tot fi una delle malattie 
di quello fecolo; li fecoli precedenti peccarono per 
un'ecceno di l'empi icità, e di credulità , ma in que- 
fto fecolo, quelli, che pretendono d'ha *tt fpirito, 
niuna colavoglionoammetreie, (eprima noni 
flara alla tortura del loro tribunale . 

Due dunque fono le crìtiche , una buona l'altra 
Cattiva - La prima è una luce benefica , eh' Il umi- 
lia non fola mente chi n'è l'Autore ; mà ancora en- 
ferò ,che ferie fervono: l'altra , l'è un toflìco ,che 
doppo ha ver corrotta la mente, & il giudi t io di chi 
lafegue, diffónde ancora 1* fua malignità fopra 
degl'altri, e (opra l'opere altrui. E dunque necci» 
farlo l'affegnarcerte regole pei difti nguercl 'una 
dall'altra . - - 

Accio , ch'una Critica fia buona, e lcgltima , bN 
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fogna adoprare le medefìme precautioni , che s*of- 
fervanone Giudi e j. i. bifogna, che la cofa fiacópe- 
tenre à quello,che la giudica i.che il giudice adopri 
tutte le cautele,e diligéze per in forma rfi,& iftniirfi 
debitamente della cofa,della quale fi tratta. j.Che 
fondi il fuogiuditio fopra prove buone, e rilevanti. 
4. finalmente , che non fia prevenuto , anzi fia fpo- 
gli.jro d'ogni pattfone. Sara facile d'applicar que- 
lle regole alla Critica , ch'in effetto non è altro, 
che un gìuditio , che fi rende alla verità l'opra un 
punto dubbiofo , b confettato • 

1. Bifogna dunque in primo luogo, ch'un buon. 
Critico fia ben verfato nella materia, fopra la qua- 
le corrà efercitar la fua fcìeriza; e perciò un Gram- 
matico , che fi voglia introdurre , come fpeflb l'uc- 
cide , à decidere punti di Teologia, non fi deve 
ammettere con la fua Critica ; quella forte di que- 
fìioni non li competono ,, la Grammatica , dice 
i, dottamente un gran Vefcovo, deve contenerli 
„ ne Tuoi confini , ne dev'entrare nel Santuario 
„ delle Sacre Scritture, edegl'Autori (/>) Eccle- 
„ fiatici, per efercitarvi una dittatura fuprema, 
a , per togliervi ed aggiungervi ciò, che li piace ; 
3i permetter fuori le fue congietture , e qualche 
„ volta le Tue chimere , come oracoli da feguirfi 

da tutti gl'altri; ,, ciò è accaduto à molti Ere- 
tici del fecole paffato ■ 

Bifogna anche aferivere à quello numera certi 
Mezzi (api enti , che vogliono fàreda correttori, 
fenza diftretezza, e fenza capacità necelfaria per 
quell'officio, che gualtauo i buoni libri, invece di 
corregergti t molti rinomini dot ti fi fono doluti 
ài quella licenza, & hanno fofpirato, che fi fre- 
nane l'ecceffodi quell'arditi Imprefarj , che fanno 
nioltodanno alla Republica delle lettere-. Perciò 
Giulio Li^o doman Jo , che fi proibilTe à tutti, pri- 
ma dell! venticinque anni, il domandare , ò eterei' 
tare la carica di correttore; altrimenti, che (òffe 
Tlcnnofciuto , chi tanto bavelle ardito, com* un* 
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Ihtrufo, echele fueconettioni non fodero regi- 
flratenegi'Attipublici. Ma à che può (eivir que- 
lla regola'Non bifogna haver ferop re nguardo ali 
età delie perfone, mà bcnsialla capacità . Mà, e 
chine farà il Giudice? Ilpaefedelle lettere è no 
paefe di libertàjove ogn'uno prelame haver il drit- 
to di Cittadino. , . 

i. Non baila d'edere generalmente verfato 
nella materia delia queftione , che vi fi tratta , 
bifogna ancora havere efattamente ftudiato ij 
punto particolare , del quale fi tratta ; benché 
unofia dotto Teologo non per quello haverà ita. 
diato tutto, con tutta l'ctitttta (i Tempre vi re- 
itera qualche cola , eie gli farà fuggita , perquan- 
tov'habbiaufata una grandiffima diligenza. Bi- 
fogna dunque , prima d. giudicare con ulnmara ri. 
folutione Copra unadificolrà , haverla ben (india- 
ta nelli fonti, «negl'Autori, che n'hanno trat- 
tato . 

t . Doppo d'haver fatte tutte quefte diligenze ^ 
fi deve oftervare fe le prove fiano gagliarde , e for- 
ti per determinarti; altamente bifogna fermarli 
in una femplice congettura ; è d'uopo d'elierc mol- 
to reniienti , e molto modciati in decidere , e pio- 
sunclare , particolarmente quando fi tratti di dare 
al pnblico le proprie oflervat ioni , e le proprie opi- 
nioni, pere he poiTono havere di molto feguito, e fi- 
lar molti all'iiteflb partito. Bifogna ancora ufi- 
Te grandiffima renitenza in proporre li fuoi dubj ia 
materie, che fono importanti , perche fi trovano 
certi fpiriti, à quali il folodubio propolto da un 
Autore di qu alche ftima , è f ufficiente per moT«« 
gli ad aleutamente decidere . 

Màfe v'è occafione , nella quale ila neceflari* 
una grandiffima moderatione i quefta è principal- 
mente in materie di Fede. Si deve fempre riflette, 
ir, che !a Religione Criftiana non è un Arte, ove- 
ro una faenza fiumana , ove fia permefio àtutt? 
il cercare , l'inventare , il togliere , e l'aggi ungete- 
si tratta di raccogliere , ecoofervare fedelmente 
il depofito dei'u Tradì tione , che ci viene moft rat* 
uegl 
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Oegl'ani ichi monumenti ecclefialtìci . Alla Chiefa 
appartiene il decidere, e pronunciate, a nois'afper- 
ta Palcoltarla , c non già ardite di cenfurare le di 
Je derilioni. Li facri veli delia Fede ci devono el- 
ferein fomma veneratone, nè bifogna accollar- 
vi!? , che con tremore fe vi fi Itendela mano , per 
«rcaredì tirate un poco la Cortina ,ciò fi deve ta- 
re con fommo rifpetto , temendo di non eiiere op- 
pielTi, come temerarj, dalla grandezza della Mae- 
stà , edalla gloria di Dio vivente. Q.uefti arditi 
venturieri, irruptorei come li chiama S.{») Ber- 
nardo , in vece di difeoprire la verità , ne fono re- 
fpinct , e ricadono nelle tenebre del loro fpinto , e 
dei lor Cuore , ove non trovano ,che l'errore, e la 
menfogna. Finalmente non v'è (trada più corta 
per perdere la Fede, che voler troppo criticarci 
iftelTaFede. Pare, che S. (/) Ilario Vefcovo Pit- 
tavienfe nonpotefle meg'io dipingere quelli talli 
■critici, d'alIorchedifTe. Duminve'bispugnaeft, 
•dum in novìtatibui queftioejt , dum de ambigua 
tccafioeji, dumde Aulloribus qmereU eji t dum de 
$udìh certame» eji , dum m row/r»/» dìfficultas ejt , 
dum alter alteri anathemaejfe c£ptt,pr 0 pejam ac- 
uto C^ìfliefi. Incerte enìmdotlrhtarum -vantava' 
famurfr aut dum docemuspefturbamus^aut dum 
doeemitr erramu» . 

Al contrailo un dotto , e rifpettofo Cri tico, che 
i*olo cerca d'iftruirfi , à cui non meno preme di ben 
regolare il fuo Cuore , ched'illuminare ilfuofpi- 
frito , che non cerca di dir cole nuove , mà iolodi 
penfare , e parlare come li noltri Pad ri ; quello cri- 
tico modelìo s'approfitta di tutto , fi edifica di tut- 
to , e Dio gode in communicargli li Tuoi lumi . _ 

Mà, per eflere in quello Itato, bifogna havere 
V Cuore fpogliatodelle paffioni, efopra tuttodì 
quella del criticare , che l'è un male communea 
tutti iìigiovani, che pretendono di Tapere , quali 
non poflono tolerare un minimo errore, anzi ne pu- 
re 
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're la mìnima apparenza d'errore, non Colo negl' 
Atitmi {tu) dozinali, mà ne Padri mede fimi, fenza 
perdere ilrifpetto, chefe gii deve. Non fi dci'e 
criticare folamente per criticare ; quella è una baf 
fezza di fpiriio , & effètto di ma! humore ; mà bitb- 
gna criticare, per avanzarli nelle fcier.ze, eper 
, (pianarne le ((rado . Non bi fogna mottrarfi nè 
troppo infleflibili , ni molto puntigliofi , per timo- 
redi non guadar tutto , nel voler tutto riformare. 

Oltre le uè conditioni .delle quali hò parlato , i 
anche importai, renella Critica di fare un bon tifo 
dell'argomento negativo- L'ufo di quello argo- 
mento in alcune occalìoni è affai 'jt a mente necef- 
fario, particolarmente per abbattetele (avole, 
che fi fanno alle volte dagl'impoltori, fecondo:! 
loro capriccio , per ingannarci , e quefte fi poiTono 
Confutate con l'argomento negativo; da qnef!n 
mezzo però pòffono nafeere degl'abati , quando 
uno fe ne ferve con ecceflo ■ 

Per concepir bene l'importanza dìquelo avver- 
timento e da notarli, che fi poffonodittmgnere due 
forti d'argomenti negativi , alcuni fono puramen- 
te negativi .gl'altri Sanno ancora qualche cofa'dr 
leale , c di potìtivo Quello è un argomento pura- 
mente negativo il dire i la parola Eprema untìout 
non fi trova in alcun'Autoie prima del duodecimo 
fecolo,dunque il paflb di Prtidétio Vefepvo di Tra - 
ja nella Vita di S. Mauro , ove fi trova quella pa- 
iola , farà corrotto infallibilmente. 

Queltoèun Argomenro negativo congiunto r.I 
pofidvo ; cioè il dire; Niuno Amore prima di Mar- 
tino Pofono hi fatta mentione alcuna della Papef. 
fa Giovanna; e tutti gl'Autori contempotanei,cot} 
tutti quelli , che fon legniti fino al detto Martin», 
pongono imediatamente doppo Leone IV. , Pap* 
Benedettoli!-, non Giovanna; dunque quitta 
pretefa Papeffa è una favola inventata dal detto 
Mattino; cròche v'è di negativo in quell'argomen- 
to è , che niun'Autore hà ("atta mentione di quella 

Pg-_ 

(n-.) Letture* dei fWfag.f 8. 
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..pretefa Papefla prima di Martino Paiono ;c\h .chi* 
v'è di pofitivo , è , che tutti gl'altri Anton ponz- 
ilo Benedetto III- nel luogD imediatamente , che 
feguedoppoLeonelV. ora è più facile di fare un 
■i'alfo raggi ona mento nel primo genere , che nel fe- 
condo . Per non ingannarli nell'ufo dell'argomen- 
to puramente negativo è neceffario non folo d ha* 
vere letti gl'Autori , dalfilentio de qualificava 
.quell'argomento , mà di più bifogna havet certez- 
za di non riaver lafciato alcuno di quelli, chevìf- 
fero nel tempo loro ; poiché può fuccedere , ch'un 
Autore , liTcritti del quale non faranno pervenuti 
alle noft re mani , haboia fatta mentione d'una co- 
fa , che farà (tata lafciata dagl'altri ; bi fogna an- 
cora elfer certi in gualche modo,pet qualche buona 
ragione, che niente, di quanto è accaduto nella 
materia di cui fi tratta, (la fuggitoalla diligenza, 
de fcrittori , che noi riabbiamo di quei tempi . 

Ma in ordine alla feconda fpecie d'argomenta 
Boti v'è tanto pericolo di temere l'errore, Ò l'in- 
ganno; poiché ciò, che v'è di pofitivo in quella 
forte d'argomento a fortifica ciò > che v'è di nega- 
tivo . 

Fri tanto fpeflb accade , che troppo s'inoltrino 
nella prima fpecie d'argomento negativo , e che fi 
iia qualche crollo à fod illune Verità, per Pabulo 
di quelli raggionamenri-Sarà bene darne un'efeni- 
jsìo ■ L'Autore della DilTertatìone dell'Hemina- 
STelU feconda editione della fua opera per prova- 
te , cheS. Benedetto non parla delia Communio- 
1M Eu cari (fica nel cap. J t. della fua Regola , qua li- 
do concede al Lettore il Mixtum àcaufa della 
Communionc, „ dà per cofa certa, chela pre- 
-„ cautione, ò cautela di non fputare per qualche 
Sl tempo con fiderà bile doppo la Communione, era 
a , inaudiranel tempo di S. Benedetto , e ne fecoli 
.„ precedenti. „ Eccovi un argomento puramen- 
te negativo. Ballava per confutarlo, carne fiS 
fatto, dimoitrarequefta precautìone efprefla in 
termini formali nella Regola del Maeitro j che vi- 
veva nel fettimo fecolo imediatameme doppo 
quel- 
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quello di S. Benedetto , nel Commentario dell'Ape 
bate Smaragdo , che viveva nel nono fecolo , e: 
negl'altri , che l'han feguiti ; frà tanto egli non s'è 
voluto arrendere à queiti Autori , ne richiefe degl* 
altri, prima di S. Benedetto , o almeno di quel 
tempo ,e s'alferifce per certo , che non fe ne trovi 
alcuno; mà Dio buono fe ne trova una teftimo- 
uianzi efprelfa nella Vita di S-Gio: Crifoftoma 
ferina in greco da Pai ladio,che fù laicista nella co- 
futatiene di quella nuova opinionejPoicbe leggi a. 
mo in quella vita , che quello S Vefeovoeforrava 
lutti coloro,ch« fi co m munita vano ,, di prendere; 
„, un poca d'acqua, ò un boccone ,doppo la Com- 
munione , per timore dì non gettar fuori nello 
-, fputare qualche parte delle fpecie faci -ameni a te 
3, Iva (Mt Àwuffieae Tip fftixta j n Ttf> pteyfittTt 
{rvjm.-!TTÙeratyi ti t» cvfiGohv • Eccovi 
ìlpaflb intiero fecondo la traduzione del dotto 
M B'got, dal quale dobbiamo riconofceie quella 
Editione > Admonebat ut omnes , pcft communio- 
fieni , aqttam , aut paftillum dfguftarent , ni cura 
faliva, eut pituita alìquìd è fymbolo Stiramenti 
pwter voluìittttern expueitnt . Sì dicaadeflb, fe 
veramente l'è evidente , cheS. Benedetto s'è pof- 
futo fervire della medesima precauzione per il Let- 
tore, fecondo la fpiegatione del Maeltro, edi Sma- 
lagdo; efelo hebbi ragione di folte ne re il vero 
fenfo di quello luogo della fua Regola contro la 
nuova fpiegatione , che li volevano dare con l'ar- 
gomento negativo , del quale il palfo termale dì 
Palladio , ci fcuopre l'errore, e l'inganno - 

E dunque di grand idi ma confeguenza il ferviti» 
con molta circonfpettione dell'argomento pura- 
mente negativo , l'opra tutto nelle materie , che 
fono importanti, nonelfendovi cefa p ù facile, 
che l'ingannarli con il troppo fidarli d'ha ver tutto 
Ietto , e tutto oilervato . Ciò non toglie , che non. 
fi polla raggionevolmente dubitare in quelle occa- 
fioni , fin tanto , che s'acquiltino nuovi lumi per. 
propone il fuo dubiOjò per determinarli finalmente! 
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„ll\>ffirmativa . balla negativa. Si pira vedere irt 
SS II libro, effe il do,.. M. rhiei.thà 
comporto fopral'anroritàdell'argomeionega.,™. 

Fra ranto farebbe tempo di fendere al pa rtico- 
|,,e di »..le materie, e d'afftgrare le regole p;r 
formarne la Crltica.mì perche M •*"«'» 
ltan,ateria,rat,andodePadri,ede"llto,,a, ,0 | 
ouì non entrari» più avanti. 
' Dirò (blamente , che r er conofcere fé 1 opera Ili 
d'rrn Amore , 6 nb , fi pub lervire di tré, 6 quattro 
meni quelli fono li manofttrttl , la conformila , 
riverlLdello.liìe.larelìioronianta d alrri Au- 
tori che hanno citara quell'opera , eli latti , che 
fi rapportano ; perche, quando quelle quarrro con- 
ti rioni fi trovano unire insieme , devono pei ne- 
«ffi.i decidere la cofa ;ciò è a dite , ledane.- 
relitti di buona Marca ; Sopra rurro quelli, che pò, 
s'accollano al tempo dell'Amore , portano nella 
fronte il fuo nome, il pure nel fine deliMtefi opera; 
fe lo Itile fi mantiene per tutto contortile à quello , 
chellrrova in altre opere indubitate dialleli Au- 
tore: li li fcrirrori contemporanei, b quali comem. 
uoraoei attribuifeono quelt'opeia à quello medett- 
Lo Aurore, fe finalmente non v'è alcun latto rap- 
■ortato in quell'opera , che non convenga coni 
1 liotia del i no tempo, fi pi* accerrare fenza alcun 
dubia che quell'Opera Ila di tale Autore ; mà fe 
Mancano | t iqnalch'una.b più d'una di quelle con. 
dltionfalla detta Opera, vi farà morivo, almeno , 
ài dubitare. , . ... , , 

Nonèpe.b, chenons' rKontrlno dificolti prl 
«'una volta nella conformità ,b divertii dello Ih- 
le l'è cofa Ittavagante quanto il guilo degl'luio- 
mi'ni n, divlfo in qtielta materia .particolarmente 
m ai d fpintereire .i. il caler della d/puta fa , eh, 
uno s'impegni a concettare ad un Aurore alcun 
Opera, della quale fi "arra. 

Si unirono addurre moire prove di quella bizzar- 
ria mà ninna cofa la larà meglio coiiofceie , 
quanto ilgindiiiodidue grand rinomini forra le 
Homilie, chenoihabbiamo degl'Atti Appfrolici 
* lotto 
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fatto il nome di S. Gio-Crifottomo ■ Erafmo, e 
Giacomo diBil'y furono certamente due grand* 
huomini , di ftuftnefquifitiffimo per Io ft ile , etrà 
tanto, fe noi crediamo ad Erafmo non v'è cofa pili 
indegna di quello S- Dotrore , quanto quefte ho* 
itnSie; màfe noi domandiamo all'Abbate B:lly, 
' ci dirà , che ninna cofa e più conforme al fuo Itile . 
Le parole precife , delle quali l'uno, e i'altro.fi fer- 
vono à quello proposto , hanno maggiore energia 
di.quel!a, chepotiam dargli; e perciò afcolriamo 
Erafmo , nella fua lettera à Tonflallo Ex Cfay- 
[ojtomo in Alia -verteram hornìliat tres ; cujut opera, 
mtpanitmt, eitmnihil hic-videretn Ch'yfojìomi . 
Tho tarlici bortatu recepì Codicem in manum , /ed 
mik'd umquam legi tndaflìùt Ebtius ar {tertens. 
fcribe.<em metterà. Kabet frigido? fenficulei , nto 
eoi ccmmedè potefy explicare - Sipu6 fcntìre cofa 
più aperta ? Anzi piùard.ta ? E vero , the altrove - 
ne parla con più liffetro , mà finalmente quello , 
che qti^ parlò, fu Erafmo. In ordine all'Abbate 
EiHy e più moderato nel fuofentimento , mà però 
non è meno deofivo ■ Greco Codice tiihiì fingi potejl 
eiegantius , mhìl quod Ckryfofiomi phraftm meiìus 
refcrat Eccovi due opinioni'molto contrarie . E 
vero, cheSavibo crede, che nel giuditio dd no- 
ftTO Abbate vi fia della paflione, ma poi non fi può 
credere, che la paflione l'habbia talmente acce- 
cato , che fi fia dimenticato di fe medefimo . 

Habbiamo ancora un efempio chiaro dirimile 
bizzarìa del giuditio degl 'huomini,. fopra lo ftile d* 
un Autore, in Erafmo,& in M. Rigatili ; il primo 
de quali fi mofttava convinto , che il libro di Tet- 
lulliano della penitenza , non foiTe di Tenui" 
liano , à caufa della diverfiià dello ftile , che vi 
iì vedeva manifefta , e perfua^e l'ifteffa cofa & 
Bea io Rhenano - . tanto M Rigati! t foftiene , 
che chiunque che , anche poco verfato nella 
lettura di quefto Africano, non può non confefXare 
la conformità dello ftile di quefi 'Opera con l'altre 
di quefto Autore.Eccovi due Giudicj di due grand" 
Kuomiuij mi molto contrari , 
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L'rtntichità medefima più venerabile, non T5 
efente da quefro difetto , & ella hà veduti due de 
fuoi più iljuttn Autori, Origene , e Giulio Afri, 
cario eflère di contrailo fentimento fopra l'Iftória 
diSiifanna, pretendendo Africano , ch'ella font 
fuppofta , e che lo Itile non fiafTomiglialfe in con- 
io alcuno à quello di Daniele nella dia Proletia i I 
& Origene al contrario afiìcurando , ch'egli non vi I 
trovava alcuna dìfferema . Chi fhipjràp:ù in ve- ! 
dere à noftri giorni epteitationi fià huoinini gran- ] 
di, fopra Io Itile del libro diBertramo d'iniorno 
all'Eucariftia , e fopra quello della Vocationede 
Gentili, che alcuni vogliono , chefiadi S. Leone. 
&altridiS.pr. J fpero/' 

Mà lafciando da parte tutte le preveniioni , e | 
paflioni , fpelfo li trova molta inegualità di (Mie ; 
nelleOpere d;un medelimo Autore, e/Tendo aku- 1 
ne più elaborate, & altre piò neglette, e popolari, 
some accade nelle homilie de Padri ■ TJnmedefìmo 
Autore effondo vecchio È d fferente da sè medefi- 
mo, quando eraaiovine ; diibdipiiV, che fpeflo 
per il contrario ritrova molta conformità nello 
ftilcdidiverfì Autori ,che fono vifìirti nel medesi- 
mo tempo , e vi vuole un gufto fopnifino per dar- 
ne un fìcuio giudi rio . Finalnienregli fcolari fpef- 
focercano d*im:f;ire loftiledel loro Maeftro,come 
Nicolò di Chiara v. t I!e imito quello di S. Bernardo. 

Tuttociò fa vedere, che la pretefa conformità 
6'diverfìià difnle nonefempre mezzo Jìcuro per 
giudicare del vero Autore d'un Opera, quando 
non vi concorra qualche altra conditione di quelle, 
«he di fopra hb notate. 

Mà fopra tutto non v'è cofa piò da temerti nella 
Critica, quanto gl'aflaltì delle nofrre pafliom, che 
Ci fanno fpeiTo negare, ò rivocare in dubio ciò.ch'è 
«ertiffinio; perfàpere come ciò fi fàccia , bifoerta 
afcoltare un huomo grande , che ce lo /piega in 
quefta maniera . ,, La paffione non ci fa poiìti- 
3 , vamente giudicare, che ciò , eh 'è evidentcìnen- 
„ leverò, fra fallo. Non èquefra la maniera, i 
„ della quale dia fi ferve . Mà, ella favorifee tutti j 
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„ lidabj, benché poco ragionevoli; fcellancn 

hi motivipatucolari di dubitare delle Verità , 
„ che nóama,!! feivedì certe ragioni generali,che 
„ fpingono à dubitare. Vi fono moltecofe , the 
„ pajono miracolofe , eche non fono ; in materia 

de mi t acoli è facile l'ingannarti . Gin sì rutti li 
„ fini, die Din pub riavere in operar de miracoli 
„ per mezzo degl'huomini ? Sopra quette ragioni 
j, generali mette i! punto , di cui Ci rratfa , fiàle 

cole dubbiofe ; e d'intorno à ciò po:ie <J . p . rte 
„ tutte quelle verità .come-non eflèndo fiifficien- 
„ temente provate. Ella.fi ferma neìlafua pre- 

ventione , lafciando d'onervar le ragioni , che 
» gli potrebbero farne vedere [a fàMità , efitrat- 
„ tiene folamente in quelle, che la favorirono ; 
Jt cosi per una parte avanzandoli tèmpre più tutte 
», le ragioni del dubio , e celandoli tutte le prove 
», della Verità., fondata su certilumì ingannevo- 
j, li, ehef'avoufcono la fàlfità , rigetta Verità 
j, evidentiiGmeinfemedeimie, & abbraccia fai- 
i, fità chiare , ecerte. Cosi operano gl'Eretici 
», conpreferire le fette prive di lode ragioni alla 
M CbiefaCattolisa , benche'accompagnar.a da fo- 

didime prove, e da lumi infallìbili. Fin al meo} 
„ tecosi u prendonode parriti falfi, quando prc- 
„ pondera il pefodellepaflìoni. 
, Joso beniffimo , cheque'ti difordiniharmo luo- 
go principaJ mente nella morale j mà fpelfiffinio 
ancora s'incontrano nelle materie d lclenl*/ fo- 
pra tutto ,- quandoil caloredella dlfputa -Ci traO- 
porta à difendere un fenri mento , nel quale ci tro* 
yiamo impegnati ; ò pure che la novità d'un Sin* e- 
tna comedifli., ingegnofamente inventato , ailet* 
ta il noltro amor proprio , e la noitra Vanagloria . 
Si danno un infinità a'illufioni in quello genere, le 
quali ci fan cadere in pefiimi raggiona menti ; fi 
troveranno però difeifrare nell'Aite del penfare- 
«Ila parte ].cap. 191 
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CAP- XIV- ' 

Delle Colktt'wm s ò Raccolte . 

ÈSfenJo la memoria dell 'buomo di capacità li- 
- milita , bi fogna neceffarìa mente , che quel" 
li , i quali vogliono far progredirne (ttidj , rimedi*' 
noàquefto difetto con le raccolte. La memoria 
unjgiorno li. \ bba ridonerà , e fi troveranno vuoti di 
tutto quell'apparato di fpede , del quale era tipi e*. 
^ na la lor memoria . Pochi fono quelli , che nell'età 
di quafiottaiit*anni,paffinoringra tiare la loro me- 
moria , com'hà tatto, poco fa, un gr.ind'huonio , 
al quale la memoria non è fiata infedele, né l'hà 
abbandonatoin un'etàsì avanzata. 

E dunque neceflario il fardelle raccolte , per nm 
tarvilecofe più rimarcabili , che fi trovano nella 
lettura, à fine di non fcor.darfene totalmente, ò 
pure di non fidarle aduna memoria infedele, ò 
manchevole. Nonfono folamente .le cofe , cho 
noi leggiamo quelle , che ci fuggono dalla memo- 
ria ; fi potrebbe rimediarvi con rileggere più volte 
li medefìmi Autori ; ma l'ifleiTerifieluont ,che noi 
facciamone! leggere, fono quelle, chef vanifeono , 
e che doppo noi ricerchiamo, mi in vano , quando 
ììiìa trafeurato il notarle. Fràtanto fi cerca di 
fapere , come fidebbino (.ire quelle raccolte , e 
quali fono ie materie , che vi devono entrare . 

Molte fono le maniere di lareqtiefte raccolte, , 
mà non è cosi facile il determinare qual fia la più 
commoda , eia più utile- Ciafeuno hà il fuo Ru- 
ffo , ciafeuno Fe Aie maniere ; io.mi contentare» di 
proporne due, ò tré. la feiando à ciafeuno la libertà 
di fcieglieie quella , che li parerà la migliore . 

La prima, eh à me pare la più facile, e la più 
commoda, èdiferivere inun quinrernetlo ciò, 
che fitrovadegno d'alfervatione nel leggere un* 
.Autore, mettendovi un titolo, per efenjpio , ex 
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Uè. Ttrtultiani de pudicitia , fcrivendovi Tolto 
per ordine ! i più belli parti rii queflo lìbiO , con ag- 
giungervi in margine una parola, che indichi la 
materia di ciafcunaofTervatione , accio che in un 
batter d'occhio fi poffino vedetele materie di eia. 
fenna pagina , feni'effereobligati di rileggere tut- 
te le olTervationi diitefe - 

Doppo haver tatti gl'eftratti d'un trattato , fi 
potrà fare un'Analjfi .ocompendio, notandovi il 
fine dell'Autore in quello trattato , li punti princt- 
pali , ch'egli vi tratta , con le piove , delle quali fi 
ferve , per appoggiarli ■ Quello è il metodo , che 
Fotio hà feguito nella fua Biblioteca , lenza offer • 
vate alcun ordine , nèdi tempi , nè di materie r.el- 
laraccoltadi28o. Autori, de quali rapporta gì' 
«(tratti .' 

Clodia maniera hà molti vantaggi, de quali 
uno itè ,che Io (pirite e menodivifo , che nell'al- 
tre, ove bifogna ridurre in varj luoghi lefueuf* 
férvationì. 1] 1. vantaggio fi è , che quando fi vuò 
jì vedere il trattato , che s'è letto, li può fare in un 
infante , effendo le materie fcritte per ordine ; il 
3. è, che nonè neceffariod'havere un gran volu- 
me di carra per quelle raccolte , dovendoli empire 
lì togli , 6 li quinternetri l'uno doppo l'altro ; è pe- 
rò neceffario d'havete molti quinternetri , quan- 
do fi legghino nel medefimo tempo divelli libtl , e 
divertì trattati , che non fono dell'iftelTo Autore , 
à fine di non confondere le raccolte, che rifanno , 
ài ciafcqn Autore > 

E vero, che in quello metodo v 'è un inconve- 
niente, cioè, che quando fi vuol fatigarein una 
materia , bifogna feorrere rottili Tuoi margini, 
per vederequello , che fa à propofito per l'ilteflà 
nelle raccolte , che fi fon fatte ■ Mà fi può in qual- 
che modo rimediare àqueflo inconveniente, ò con 
ridurre, con fiio commodo, le materieàccrti luo- 
ghi communi , ò con fare una tavola alfabetica di 
quelle raccolte , ò finalmente mettendo in fine di 
ciafeun efbatto un richiamo al primo , che fegui- 
jà, nell'ifteffa materia;, per efempio li Helia prima 
Gì pa- - 
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pagina v'È qualche bel palio delta penitenza , le 
poi fe ne trova un'altro nella quarta pagina, fi 
metterà nel fine del primo eftrattoun richiamo 
alla pag. i,. VÌA. pag. 4.. e cosi degl'alrri . 

Il fecondo metodo-farebbe, d'ha vere un regiftro 
di carta bianca , nel quale fi feri vino tutte le (il- 
labe per ordine alfabetico nelln fommirà della pa- 
gina , e quello di due , in due fogli , ò d'uno , in 
uno , fecondo la groffezza del regillto , nel quale lì 
fcriverà ciafeuna olfervatione , fecondo ) ordine 
alfabetico . Perefempio , fe fi trova un'offervatio- 
ne da fard sù la parola Abbat , bifogna porla lòtto 
ia fìllaba Ab , notandovi il libro , dal quale è ita- 
tocavatoquclloellratto, conlaparola Abbas]a 
margine. 

Finalmente il teizo metodo farebbe" , dì difporre 
per ordine alfabetico in un regiftro certi luoghi 
communi , come Abjìincntia , Baptifmiu ipc.fat- 
to li quali fi noterà tuttoquello , ch'appartiene al 
niedefimo foggeno ■ 

Per non interrompere cos'i fpeflb la feriedella 
lettura ,nelfcrivere le oflervationi ; Potrà il Let- 
tore notarefopta l'ilteffolibro {rampato con un 
pezzetto di carta bagnata , 0 con un tiro d'unghia, 
quando fia padrone del libro , li luoghi .che vorrà 
legiitrare,- e differire di metterli al luogo loro , 
quando farà compita la lettura . 

Chele li libri fonocommuni , eche unonon li 
poffa fàcilmente havere , quando li vuole, li batte, 
jà di notare i luoghi fommariamente , accennan- 
do il principio , il mezzo, 6 il fine della pagina, 
ove ritrovano, accio vi coffa ricorrere , e ritro- 
varli più facilmente y Mà Ce li libri fono rari , òfe 
non fono in noltta difpofitione , farà bene di nota; 
le lecofetuttédirtefe. Si pub vedere quella ma- 
niera di Collettioni beniflìmo enervata da Pietro 
Crefper Celeftino di Parigi , lotto il Titolo di 
Summa. FideiCTttholic* flampato in Lione ap- 
prefiò Giovanni PUIèhoie l'anno U98. dalladili- 
genza del P.CarloChampìgny parimente Celeftino 
di Parigi , ch'entrò di poi nella CoDgrcgarione 
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di San Mauro , ove fini li fiiol giorni . 

Molti huomini dotti riavendo ferirti fcguliame- 
te tutti i loro eftratti fecondo il primo metodo , ri- 
ducono con (or. commndo tutte le loro raccolte ali 
ordine delia Somma diS Tornano, ò-pureall'oi- 
dinedal Decretodi Grattano . Quali sù quello pri- 
mo metodo li P Girolamo Torrenfc Giefuiratn* 
camin ò la fua Conferò Auguftimamt , che cavo 
dall'Opere di-S. Agollino, elariduifein un corpo 
di Teologìa . Quell'opera è molto buona ,' e mol- 
to più utile del Milteloquium S. Aitguftm , Ce be* 
ile anche in quello vi fono li fuoi vantaggi • 

Frà gl'antichi , i'Abbare Eugipio, comehab- 
biamo veduto , ordinò molt Ufi rutti di S- Agofti* 
no alle Virai Criftianey il Venerabile Beda h3 
fatto il medefimo inordine ail'Epiltole di S- P.iO/ 
lo v e Paterio fece una fpecìedi Commentario con- 
tinuato fopra tutta la Scrittura, teffuto di parole di 
& Gregorio il grande. 

Inordine aUecofe, delle quali fi devono farà 
gl'eftratti , ciafeuno le deve guidare fecondo il fua 
Irato, e la fua difpofitione particolare ; mà per- 
che ferivo perii Religiolì, quelli ponona ri durre ìk 
'quattro capi tutte le loro collettioni , cioè alU 
Dogmi delIaFe.de, allaMorale Criftiana, alla 
Difciplina,& all'Iftoria tanto della Chiefa, quan- 
todello (lato Monadico. Non fi dice però, che 
tutti liReligiofi in particolare debbano abbrac- 
ciare tutte quelle materie , mà bensì, checiau.ii» 
oofipuòappigliare à una , òà più , fecondo il fu» 
bifogna, e la fua difpofitione. Quelli, che fono, 
obligatl di parlar fpello in pubi ico delle cofe mota» 
lì, devono fai capitale di quefte materie , e fare 
degl'efrratti d'altri, fecondo illorogulto, e loro 
capacità. Ve ne fono anche di quelli , che molto 
inclinano alla Pietà , e quelli fi devono contenere 
inciò, che può confervare quefto fuoca divino, 
che non vuol'efTerenodritocon materie ftraniere . 

Forfè fi chiederà , fc fia bene, che 1 i giovani fac- 
cino delle raccolte, prima de loro fludj , attefa 
die , non haveado ancora il gufto raffinato , ne la- 
G 1 -c»- 
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capacità difareuna, buona folta , le loroCollet- 
tioni indubitatamente , poco et. ferveranno, quan- 
dofaranno più maturi j màcto non ottante in (ti- 
mo , che (ia bene .che eili ancora làccino le raccol- 
te ■ Se non gli feryiranno lungo tempo, gli fervi, 
tanno almeno , per imprimergli di preferire più vi- 
vamente le cofe buone s'a (Tuefa ranno à formare 
■Ignito, e finalmente impara ranno da quei ti ab- 
bozzi , à fare un giorno bonilfime Collettioni. 
Quando s'impara il Latino non fi richiede, ch'uno-' 
fappiaiare lecompofìtioni con perfetta eloquen- 
za; il comincia fui principio à fare li Temi, che 
certamente non gli ferveranno, quando faranno? 
più avanzati in età » mà quelli poi difpongono in* 
ienlìbilmente lo fpirito à renderli più capace, e 
finalmente à forma rfi un buon Itile . 

Mà accie* li giovani non faccino un jrand'appa- 
recchio di cattive raccolte farà bene,, che da prin- 
cipio s'aiTuef.KCÌnoà fare una buona fcelta delle 
cofe ; Perciò nondevono ftibito mettere nelle loro . 
raccolte tutto ciò , ch'à prima viltà gli pare bello; 
perche non hanno ancora una perlétta cognitione , 
la maggior parte delle cofe, che elfi leggono ne 
buoni Amori , gl'alletta, e gl'incanta , (opra rut« 
to certi penlìeri ingegnali , con tutto quello , eh 'hà 
quskh'aria di cadenza ; non bifogna fidarli di 
queili lumi apparenti , bifogna vedere , fe ne pea- 
iieri di quelli Autori (a) v'è tanta fodezza , quan» 
ta apparenza. 

Kon perquefto fi devono Iaiciare certi luoghi 
che fono efprefficon una maniera viva, e ddice . 
Vi fona ne Padriceite parolevive, ebrevi, che 
contengono un gran Pentimento , certe maniere d* 
efprimetfi , che fono ftraordinarie , certi lampi d' 
eloquenza, cheli devono raccogliere. Moltiflìmi 
diquelta forte, fe ne trovano in Tertulliano , ia 
S. Cipriano, inS. Agoftino, in S- Girolamo, in 
S. Bernardo , & altri . Quante cofe belle fono nel- 
la lettera di S. Cipriano à Donateti pe.-efempìo, 
' ' quan* 



(a) Lettura de Padri 
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quando paria de frettatoli, in tam ìtnpììi fpet~ìa- 
euth , tamque d'iris , ipf mefite , effe fe non putant 
oeulìr parricida* . Equeli'ancora • Exentplafiunt t 
guzjam effe f Minor* deltiterutit ; per dire , che 
quando le colpe fon divenute publiche, partano per 
ef'empj- InS. AgolMno^neile file ConfifTìoni qne- 
Ite poche parole amicitt* prottllofe t &> fiume» mo- 
rii humaui , conciò, che degne , per ifpiegare 
quello pendere , e quelle belle parole, ch'egli in- 
drizza a Dio , Te aemo amittit , nifi qui dimìttìe. 
Nel quarto libro della Dottrina Crlltiana per no- 
tare *I poco effetto , che produce ben fpeflo lo lille 
fubtime de Predicatori , Grande genui plerumque 
pendere fuo voces prentir , fed lac ymat nouexprl* 
mìe. E quell'altre , perdire , che un Predicatore 
fenza eloquenza , può fupplire a quello difetto con 
ta bontà della vita ,fitei qua fi copia dicendi , far' 
mavìveadi. Qjialcofapiù bella di quell'elogio t 
che fa S.Girolanioà Santa Marcella f In urie tur- 
fida, ìnvenìt trentuni Monachorwn . NikH illiuè 
feveritate fuemiitif % mhiljucunditate' fevertut ; 
nih't fumicate trifiiuc , ni MI trifiitìa /uaviui» 
Itàpallor infdcieefi, ut bum cont'mentìam indice t t 
non redoleat ofientatìonem Serma f.lens , &>fite>t- 
- ti uni laquent ; negletta mundìties , in eulta vefie 
cultusipfe fine tutta - Si potrebbero rapportale in- ' 
finiti altri efempj , ove fa bdcà dello Itile è dolce- 
mente accoppiata con fa fodezza depenfìeri, fen- 
sa la quale le p.ù belle parole non (ormano ft 
che un Tuono inutile indegno della noftra atteri- 
tione. 

Mà Copra tutto blfogna fermarli incerti lampi 
di fpirito fottili , '& ingegnolì , ch'efprìmono con 
maniera (ubi ime le cole .che per altro fono dozzi- 
nali, e communi,; per efempio , quello , che diede 
S. Bernardo al motivo, 6 al foggetto dell'Incarna* 
' tione del Verbo , nel Tuo primo fermone l'oprai' 
Avvento , e nel primo Sermone Copra l'Annuncia- 
tione; la Conferenza t chehebbeS. Ifìdoro Pelu- 
Ilota con un Sofifta pagano , che infultava la no- 
ftra Santa Religione , ridendoli , che noi adoraflì» 
G * ma 
- J\ 
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mo un Dio Crocefiflb {*) e qual prova n'ha rete 
„ voi , diffe il Santo , che Giesù Crifto fia morto 
inCroce?HSofilta tutto attonito àqueftarif- 
s , pofta.fieome gli Alianti , rifpofe fubito , quafi 
„ tenendo in pugno !a vittoria: Io non mi curo 
OT d'altre prove ,din*e,folojÌ adduco li voftri proprj 
„ Evangelj- Mà fe voi in ciò credete a l!i nofiri E- 
vangelj, foggiunfe Ifidoro , confeiTate dunque 
a , con èflì.che quello medelìmo GiesvVCrlftoè Re- 
S) fufcirato, & è falito in Cielo . 

Il medefimo Santo (e) dice altrove, che quan- 
do la beltà dello ftile fi trova congiunta con la ve- 
liti, allora lì deve Mimare, ma fenza quella fi deve 
deprezzare, pervadendoli, chela Verità è quella, 
cheinalz.i, efoftiene l'eloquenza, e le belle let- 
tere , e che quelle non fono (limabili, quando non 
fono ornate con i fregi deh Verità. 

Uno degli Autori , de quali lì deve più temere , 
e Seneca il filofofo ,Io Itile del quale ha un non 
che, ch'incatena, e lo rende mirabile, partico- 
larmente ali i giovani. Perciò Quintiliano riguardò 
quell'Autore {d) come uno Scoglio perieolofo alla 
gioventù, à cagione di molti vi t; , mà dolci , delli 
quali fcripieno; abundat tìnte /òtti Vitijt . Si puiV 
vedere la Critica di qualche paiTodi quello Filofo- 
fo neil'Educationedel Prencipe , che fi trova t>e- 
gli Affaggi della Morale; bifogrta' frà tanto con- 
feflare, con il medefimo Quintiliano , che in queft' 
Autore v'è del grande , e dell'ammirabile , e che 
molro può giovare per follevare lo fpirico , e rifve- 
gtiarlo, quando è un poco languente. Leperfone^ 
che hanno molto ginditio lo pofiono anche leggere 
con molto frutto, mà non bifogna totalmente imi- 
ta rio, afluefacendofTad uno ftile tenuto folamente 
di rifleffioni , e fentenze ; bifogna perfuaderfi, che? 
Ic fentenze fono buone, quando fonoraie-, e natii* 
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raii, fe) tton captata, fcdvelut oblata , e quandi) 
la fodezza del penfiere corrifponde alla dolcezza 
deiì'efpreffione; Ve ne fono-poche in Cicerone,mà 
queNe poche hanno tutte le qualità da me fopra. 
notare.- per efempio clù , ch'egli dice contro Pifo- 
ne ; Oèrepfifti ad h onere* errore kominttm t eommea- 
fattone fimufarwn imagmuoi , aitarumjìmìlc /ta- 
be* nihit, preter cotorem . 

Per ritornare al nollro propofito , accio li giova- 
ni , à quali tutto par nuovo, non s'affatichino trop- 
po in fa re gran d'apparecchio di Gollartioni intiti- 
li , è bene 1. che loro non fcrivino le core (ubico 
che l'hanno lette*, mi , che afpettino il giorno Te- 
gnente, & anche il terzo giorno ,e che doppo d'ha* 
vèrle lilette , ofiervino , fe gli pajono fempre più 
'6elle: perche in quefto cafo farà fegno, che- le co- 
fefon veramente bnorjpj òalmeno, che faranno 
utili , per il preferite . t. Che loro non fcrivino le 
cofe tutte diftefe, particolarmente , quandoqueiii 
penfieri non fono totalmente al propofito , mà che 
lì contentino di notare ciò , che v'è di principale . 
■j. Che s'affli e facci no ad imparare à mentequal- 
che bel paffo,per non empire tanto le loro raccolte. 
4. Che di tanto in tanto inoltrino le loco raccolte 
à qualche htiomo dotro, perapprofittarfi de fusi 
avvertimenti- f. Si con tenta ranno fui principio 
di fare le raccolte fecondo il primo metodo , che 
richiede minor fatiga , e preparamento ; e perche 
li giovani hanno perordinario molta memoria, 
leggeranno di tanto in tanto le loro raccolte , per 
procurare d'i reprimerle nell'ifteffa, e di fupplire in 
quello modo al difetto d'una Tavola, della quale 
in queftì priheipj potrebbero far di meno - 

Orietta rivifta delle raccolte non foloè neceffa- 
lìa alli giovani ; tutti quegli ,che (indiana, la de- 
verebbero inviolabilmente offtrvare, per non per* 
dere il frutto delle loro vigilie , e prendere di tanto 
in tanto quaìch'ora , per ripaflaile. e farvi delle ti- 
- G r flef- 
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fleffioni . Bifogna Còpra tutto, affuefarfì à ritenere, 
non folo le belle parole, e le belle Temenze degli 
Autori, màancora la foftanza , & il fondo delia 
loro dottrina, per appropriacela , e convenirla ,' 
per cos'i dire , in propria foftanza • 

CAP- XV- 

Della Cowpòfttione , e della 
Tradtittione .. 

T L fine naturale della fcienza ,& Jn confequerraa 
X deftudjè ^doppo differii per fé ftcflbfodisrat- 
to.fatigare per gl'altri. La fcienza imita il dia 
originale , ch'è la Capienza , la quale folo cerca di 
communicarfi (/) Una fcienza nrtfcolta,^ un refo- 
to incognito fono egualmente inutili, fecondo il 
fentimento della Scrittura. Perche li Religiofi in 
ogni tempo fifono applicati alle- feienze , nanno . 
ancotain ogni tempo donate al publico infinite 
opere, delle quali molte ne fono retiate appreffo. 
de poderi . Quella condotta de Religiofi non folo 
non è fiata riprovata, mà bensì approvata dalla 
Chiefa , e molriflìnti Santi efortorono à comporre 
de libri coloro f'rà folitarj ,chedaeflì (T giudica ro« 
nocapaci per quelì'imprefa * Ogn'un sà l'utile,. 
cheS. Girolamo ha portato alla Chiefa per mezzo 
defuol fcrìtti , de quali molti furono intraprefi 
dal Santo ad inftanza de Pontefici , e di S. Agofli- 
no i perciò dobtvarno lieonofcere da S. Leone I* 
opera , che Cafluno hà fatta fopra l'Incarnatio- 
ne ; Il Veneràbile Beda compofemolti Commen- 
tar) fopra la Scrittura à richierta del S Vefcovo 
Acca; e finalmente per farla breve , S. Bernardo, 
farebbe refìato nel fuo (ilentlo , fé molti Santi Ve- 



((") Steli, io. li. 
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{covi , e perfonaggi illuftrf non l'haveffero oblig.i- 
to di metter mano alla penna.. 

In effetto, l'Abbate Gilberto attetìa , effendi 
tanta utilità lo fcrivere per ìf publico , di quanti 
Utilità fi tende il predicate „ legatole palliano in 
(> un i dante, dice quefto dotto, e pietofo Autore, 

e fubito fi perdono, fe non fi procura dì fermar- 
„ eli it cord», e d'ovviarealla perdita per mezzo 
„ della fcrittura.ch'ccomeun buono è fedele de- 
„ polìtariosBow*/ depofitaùut eft (Mar. Chi non lo 

tà,fà torto à fe niedemo, & alla pofleritàjmen- 
„ tre la priva di quello vantaggio , nulla di meno- 
11 loggìunge, che fu detenni natione molto faggia, 
,, e piudente quella , che fecero li primi Padri del- 
j, l'ordineCdrercienfe,quandoordinarono, che 

n:unodeforoRel:giofidaiTe alcun opera 2I pn- 
„ blico, fenó con la pe Mi i fifone, & più. tolto con il 

commando de loro Superiori „ eum alicul hoc 
opus p ennU tltur ,1/tt magit curn exìgìtur ab eo. 

S. Gin-amo ancora dà un'altro avvifo, che 
non e meno importante; cioè, che I: Religiofì non fi. 
devono Iflfctar trafpot tare dalla paflìone ,che do- 
mina pcrordinario la gioventù , ai feri vere , e di 
(lampa te ; mà che prima devono con il rompo im- 
parare quello , che vogliano in legnare agl'altri . 
/Vi ad ftrìbtndmn c'ita proftlias- , 1p levi due Aris 
infanta Multo tempore di/ce , y«orf doctat , ciò fi 
trova ntlTRpHtola al Monaco Rulticó , dove egli 
prefcriveslii (olitati la forma dì ben vivere fiello- 
ro (tato. Quello Avvertimento h con torme à quel, 
lo , che QnìntHiano-diede ad'un Oratore giovane, 
(g) Aliti recti dìfeet dicere quarti citò 

Si può aggiungere in ter/ohiogo, che li Reli- 
giofì non devono dare al publico alcun orerà , che 
non poffa efler urile alta Chiefa , 6 allo Stato, ò al- 
meno à loro confratelli ogn'uno deve fuggire gii 
frtidj , e l'opere inutili, mà li Religiofì vi fono piCi 
obligati di turri; cioè, che eflì devono niente (ri- 
mare tutto ciò , che non contribuire all'avanza- 
G 6 men- 

*7g; grintìl, t. ». e. i. 
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metro della Fede , de buoni eoftumi , al bene del- 
la Chìefa ,dellofcato, e della vita Religiofa, ò 
alla perfettione delle feienze , e dell'Arti. 

Vorrei eccettuare però le Arti, che fono più curio- 
fe,cheurili;perefempÌola Poeiìa, la Mufica.i'Qt- 
tica,l'Artronomia,& anche leLingue oEientfili.ec- 
cettuata l'Ebrea , eh.' è in qualche modo neeeffària 
per lo ftudìo della Sacra Scrittura; con più forte 
ragione bifogna eccettuare la Chimica, la pietra 
filofofale , l'Arte di Raimondo Lullo , ch'à nulla 
fervono; 1'Alttologia giudiciaria, la Chiromantia, 
£c altre fpecie di di vinationi che fono avanzi del 
- paganefimo. In verità quello è un abufarfi del 
tempo , che Dio ci dà per far penitenza ; quefìoè 
un degenerare dalla ptofeffione Religiofa , appli- 
carli in limili feienze , fare ceni trattati dj Filofb- 

fia, che à nulla fervono, é /indiare 

permolt'annilelingue, fenz'eflereobligati d'in- 
fegnarle ad altri , e lenza approfittarfene perim- 
p.irare altre cofe; reggere li Viaggi, e l'Utotie fen- 
23. alcun fi ne , mà per puro divertimento , quello 
è perdere il tempo . 

Io vorrei più torto , che dormìfìe , invece d'ap- 
plicarli à fare de Veifi, chi non è eccellente inpoe- 
lìa , e per giungere all'eccellenza fi richiède molto 
tempo per leggere lì poeti , e per comporre ; noivè 
però che non fia bene faper le regole della poelìa , 
intendeteli Poeti,e fare di quando in quando qual- 
che ver fo. Gl'antichi Solitari li fecero, perelem- 
pio Marco Difcepolodi 5 Benedetto, cheferifTe 
la Aia vita , Paolo Diacono, Scaltri, Anche la 
poefia hàle fue utilità , particolarmente quando 
fi prorari di rendere dolci , epenetranti le verità 
piò importanti , d'inalzar lavina , di inoltrare la 
bruttezza del vitiocon delineamenti adattati , con 
energia di maniera , e di parole . Ma tntto ciò non 
è già una bagattella , e fono.sì pochi quelli , che vi 
rieCchino con eccellenti , che meglio farebbe im- 
piegare il fuo tempo in qualche cofa più foda , che 
. affaticarli per lungo tempo, per effere finalmente 
un cattivo poeta ; perche chi non è eccellente in 
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poefia , non deve in realtà palìare per poeta . 

Finalmente è una perdi ta di tempo voler tutto 
leggere, e tutto fapere. Queft'è un opprimere il 
proprio fpiritocon unafatìga inutile, eprivarfì 
del frutto di molt'altreoccupationi più utili , e più 
conformisi filo flato, (g) Per/equi qn)dcm , qttoà 
qHif/fitt umtjuam vel contemtìjfimofum homi 11 wn 
dixerit , aut tùmie mìfetì* , aut ìnanìtjaflavtìe 
ejì, & detinet atque obrmt vigenÌA mciiùt a',ìit 
•vacatura . 

Mà ritorniamo d'onde partimmo , e diciamo in 
quarto luogo, cheli Religiolì, che per propri* 
elettione, e lorodcterminacione fatigano in ope- 
re, che non fono neccfTarie , lo devono fare fenza 
pregiuditio degl'efercitj ' della loro proleflione . 
Quella è [fata una delle ragioni , ch'hebbero li pri- 
mi Padri dell'Ordine Ciftcrcienle per tare laproi- 
bitione, della quale hb parlato: Nè quìi damiti 
onere fsbì non impqfito occupatur, otìetur ab impojit-o. 

Quelli medelimi ,che per ordine de Superiori fo- 
no Impiegati in Opere importanti , e di lunga ra- 
tiga, fi devonoelìmere meno, che poflbno dagP 
elerci tj regolari ,con l'efempio del Venerabile Be- 
da , e de noltri antichi Padri ; quindi bifogna , che 
fi perfuadino, qualumqne frutto pollino ricavare 
da loro ftudjperfe, eper gl'altri, éffere Tempre 
frutto migliore l'adempire gl'oblighi delloro (la- 
to , mentre nel Giuditio di Dio poto gli gio?arà 1' 
ha ver comporli buoni libri , quando non (iano /la- 
ti buoni Religiolì- E vt:o , che l'è difficile , por 
non dire impolfibilefatigare in opere lunghe , eia- 
boriofe fenza qualche difpenfa; ma bifogna niente 
di meno inoltrare , che di nula vogl a li fervono 
di quella indulgenza , echedefìderarebbero di po- 
ter compire quefla Istiga liudiofa, fenza mancare 
all'altre funtionl. 

Perciò li Superiori non devono desinare alcuno 
àquefta forte d'impieghi, fenon vi vedono un 
granfondamentodi pietà , d'humiltà- , e di racco- 
gli 



i S 8 SCUOLA 

glir.iento, per rimediare all'aridità ,all*alrerigia,fc 
a!!adittrattÌone,che fono.quafi inevitabili in limi- 
li ihi'Jj.e particolarmente nella compofitioneje per 
ciòquelli,che da le niedefimi vi s'ingerifcono, non 
fono à proposto per quelie applicationi,non elTen- 
docredibìle , che vi ha troppa humiltà , nè troppo 
xeloper ladifciplina regolare , quando fi procura 
da fé medefimo ritirarli dalia commuric degl'altri, 
percomparir più degl'altri , e farli riverire come 
Autore- Per quella ragione li Padri dell'Ordine 
Ciftcrcienfe proibirono allì Religiolì ileomporre 
alcuna Opera/enza ordine efprello delli Superiori ; 
Né .iltquibzs utilità i-adulta licent'ta , afiitpra- 
, {umpttonii temerari* fcandalumfiat . 

Bifognarebbe fri tanto efaminare fbpra quali 
materie lì potrebbe utilmente farigare ; mà l'è dif- 
ficile di determinarle in particolare. Ciòdipende 
non folamente dalle difpofitioni , e dalla capacità 
di ciaicuno , mà dalle occafioni , eda bifogni , che 
s'incontrano. La rivifta, eia corretrione dell" 
Operede Padri , chelinollri Superiori hanno Ha* 
biltta nella noftra Congregatione damolt'anni in 
qnà è una del l'ini prete più utili , che fi poffa in- 
traprendere ; il fimìle lì può dire delle raccolte fat- 
te da divertì Reljgiofi d'Opere antiche ,che Itava- 
no fepnlte fià le tenebre delle Biblioteche. 

Sarebbe anche uri li (fimo il fare delle raccolte , e 
deU'Ouervatìoni fopra il Tello, elòpra li palli 
ofcurideConcilj, de Padri ed'alirì Autori Ec- 
cleliaftici . come hanno fatto molti rinomini dot- 
ti , frà gl'altri Antonio Àgollino fopra il Decreto, 
di Grattano, Gronovio fopra gli Scrittori Eccle- 
lìaftìcì , Mureto. fopra gl'Autori profani, &c. 
. Inordinepoi ad'altrìdifegm , che fono di pura 
com polir ione, lì potrebbero, a mio parere, olfei va- 
ie alcuni avvertimenti, che mi fembrano, di grand! 
importanza _ 

i ■ Io non vorrei , che alcuno- abbracciane un* 
Imprefa , fenz'havere molto apparecchio., ò per le 
cofe ingenerale , d per lo Itile ; mà fopra tutto per 
la materia particolare, che riguarda il fuorìnc; 
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Bercile l'imparare , e (Indiare per fublto comporre, " 
queilo è un abufarfi della pLibltca connivenza mul- 
tò tempore difie t quad dote addice S. Girolamo . 

a. E neceflario di mifnrare l'imprefa con le 
fue forze, e ciò fi deve intendere nonfolodella 
prontezza dell'animo, mà della capacità, e prepa- 
lamento di eiafenno . Intraprendere di Tcriveie in 
materiad'Iftorie, òdi belle lettere, (enz'haverle 
già mai ftudìate.qnetto è un ingannare il publico.e 
tarlo fatigare in leggere inutilmente. Si può vedere 
a quello propoficociò.cbe dice Oiario nella fua Ar-~ 
te poetica ,&nn trattato delVoilìò decognitiouefuU 

j. Per fare quella diftintione, farà bene di con • 
figliarli con qualche amico , che fia dotto, e che 
conofea il noftro talènto, ò almeno afpettared' 
baver fatto ungran Audio , per poi determinarli 
da le mede-fimo. - 

4. Doppod'haver formato il difegno , bifogna 
ftendere il piano , e dividerlo nelle fue parti .ordi- 
nare le prove , per doppo fàtigarvi con commodo , 
ricorrendo alle raccolte, & ordinando ciafeuna co- 
fa al fuo fine- 

j. Bifognaancorafaperdifìinguere gli flilià 
proportione della niateria^he fi deve t rat tare ;po^- 
che vi vogliono Itili diveriì per un'Opera d'elo- ' 
quenza ,perun Iftoria.eperleDiflertationi, & 
anche per le Note: è neceflario d'eflerfiefercirato 
per qualche tempo prima, nello Itile del qua* 
le uno vorrà fervirfi per il fuo fine, e d'havtr 
letti buoni Autori, ch'habbino ferino in quel- 
lo itile - Per lo Itile Oratorio fi potrà leggere la 
Pretàtrohe d'un illullre Accademico , che tradufie 
anni fono in lìngua francefe i libri dell'Oratore di 
Cicerone; per lo ftlle Ittorìco , la prefationedel 
medefimo Autore fopra la traduzione di Salutilo 
« di Sdoppio defitta hìfioruo , e per ledifiertationi 
e note, le difiertationi.e j e Note del Padre SUroon- 
di , eie varie Icttionl di Murerò . 

C. Per la qualità dello Itile bifogna fopra tutto 
procurare la chiarezza, e la proprietà delie parole , 
la difpofitionc , e la brevità, come la richiede 
... Q.uin- 
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{AiQuintiliano ; mà poi bi fogna ancora avvertite 
di dire più cofe buone , che belle parole. (<) Cw 
ramergò verbowtn , rerum volo ejfr [allUìttii'mcm . 

j. Sarà bene di d.ue all'opera fua uri titolo 
convenevole , che ila concepito in termini chiari , 
netti , e fenza metafore,, per quanto farà potàbile, 
e eh*efpri ina in poche parole il fine dell'Opera , di 
modo che il titolo non Ha più lungo del libro , co- 
me ditte galantemente Fotio (Odi quello d'un cer- 
to Autore,del quale menrione nell.i Aia Biblio- 
teca. Mà fopra tutto TÌtlta coiBpofitiooe fi deve 
fpeflb tenere a vanti gl'uccbìjl titolo delTuolibio, 
& enervare di non irfcire di 'firaia , contrattare 
à'ogn'altracofa, fuori, che.di quella, che fipropo- 
fe nel titolo . 

8. Doppo riavere compofì* TOperafidevedi 
bon svoglia fot t omette re al giuditio di quelli , che 
da Superiori faranno giudicati capaci per erami- 
narla, ricevere con hnmilfà iloroavvìfi, e dop- 
po ha ver procurato d*a£>profh'tarfene,ìafciare per 
qualche tempo ripofare quell'opera, per poi' for- 
marne un giuditio più fig'giuftato, doppo, che farà 
palfato il calore della prima Invenrione. RefrU 
geratoi»ve»t'ionyardore t conìeàìci: (m) Quintilia- 
no , ch'è uno de migliori Maeftri , ch'io vi pou> 
proporre. 

Oltre all'Opere dì fpirìto , la rivjfta de Padri , e 
leraccoite, cbefipouono faredegl'antichi , una 
dellepiù belle fatighe , e delle più Utili alti Reli- 
giofi è il tradurre li Padri.5 dal Greco in Larino, ò 
dal Latino io Italiano, o pure il correggere le tra- 
duttioni , che ne fono Rate fatte dagl'altri . 

Per far bene fìmili traduzioni due cofe gene- 
Talmente fono neceffarie , cioè una perfetta cogni- 
zione delle due lingue , quella dell'Autore , e quef- 



(h) gtììntU.lM.2.e.z* 
<:) là- '<« Proem. lil-S. 
(X) Phot. BìbUttk. e, 10L 
fm). Quintili inprolq. 
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la, nella quale fi dovrà tradurre, & ima perfetta, 
intelligenza della materia, della quale trattai' 
Autore . Sì polìbno vedere l'altre qualità d'un bon 
traduttore nel libro , ch'il dotto M- Huet compofe 
grandi à dietro (opra quefra materia fatta il titolo 
de optimo genere interpretanti , quelli , che voglio- 
no applicarli 4 traduire gl'antichi, devono leggere 
quello libro con tutta l'att emione , la lettura del 
quale è utile , e dilettevole. 

Il TbtfamUt Lingue Grece d'Enrico Stefano In 
quattro tomi farà necefìario à quelli , che vogliono 
intraprendere à tradurre li Padri Greci . Ejfogna 
anche leggere à quello proporne li due libri delle 
Offervationi Sacre di M. Giacomo Billy fopra que- 
lli Padri, e da lui dedicjteà Papa Gregorio XIII, 
quelle fi trovano unite alle lettere di S- Indoro Pe. 
Infiora publicate dall'ifUfio Abb, Billy , nè lì deve 
lafciare il libretto tatto dai medefimo Autore fo- 
pia li più belli luoghi , e paffi de Padri Greci {ot- 
to il titolo di tteutìonurì) grecar uni volimi?)! . Mi 
fopra tutto mi pare utiliuìmo per intendere , e per 
tradurre li Padri Greci il Thefaurtts ectlefia^ìtut 
di Gio. Gafparo Svicero formato con l'Opere de 
medefinii Padri , e ridotto per ordine alfabetico in 
forma di diflertationi, flapato in due tomi in loglio 
in Armlerdam l'ann. i fiSi.Un giand'huomo fole va 
dire, che per bene intendeteli Padri Greci, bifogna 
haver letti con appi Ica t ione li Settanta , Demo 
flene , & Omero , fopra de quali li Padri Greci ria- 
vevano formato il loro itile . Ciò, ch'hodettodi 
quelle traduttioni, fuppone , che fi faccino dal 
greco in latino, perche (e lì (aceffero dal greco v.g. 
iti francefe , bifognarebbe leggere le traduttioni , 
che fono Hate latte in quello genere, come quella 
di Giofeppeda M.Dandilly e quelle degl'I fiorici 
Greci da M. Prendente Coufin , & altre ; Hftmifc 
feft dovranno fare dal Greco ali 'Italiano. 

Mh per faper le regole , che fi devono ofiérvare 
nelle traduttioni francefi, è neceflario di leggere 
ìl libro, che M. Leflang hàfcritto in quella ma.- 
«ria flainpato in Parigi l'anno ififo. quelfAuto- 
re 
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Jfi nella fua prefazione afTegna nove regole per 
iar bene le traduci ioni ,che no tarò qui lutto in pa- 
che parole. 

La prima , come ho detto , è d'intender bene le 
ine lingue,' la i. procurare di tradui re con fedel- 
tà fi fentimenridell'Au ore , e di tradurre anche 
l'iftefte parole , quando fono import anti , 1a j. di 
confervare il bdo, & ri genio dell'Autore, la 4. 
di far parlare ciafeuno fecondo il fuocoftume , e 
fecondo il fuo naturale ,efpnmendo il di lui fenfo, 
e le fue parole in termini ufitati , e convenienti al- 
la natura delle cofe,, che fi traducono , la, j. di ren* 
dere beltà per beltà K figure per figure 4 quando 
non (ì poifollo efprimefe quelle dell'Autore, la 6.dl 
rion tifare drconlocuriont , quando non (ìa per ren- 
derepiù intelligibile il fenfo , e la traduzione più 
elegante , la 7. di procurar fempre pulitezza mag- 
giore nel.difcorfo, e per quello , fecondo il bilogno 
troncare , ò dividere qualche volta i periodi , 8< di 
eengiungere infieme alle, volte i periodi , che fono, 
troppo corti , quando (t traduce, particolarmente 
un Autore di Itile laconico , ecoricifo, 9 di non 
folo procurare di mantenere la purità delle parole, 
e delle frali , ma d'abbellire la traduttione con cer- 
te gratie, e figure, che fpeflb (ranno nafeorte , e 
che per difcoprirle vi vuol gran, diligenza,. Si può 
aggiungere ancora una decima regola , che fù toc 
«ata dal medefimo Autore, & è di tradurre fedel- 
mente tutti li penfierl dell'Autore , in modo tale 
nero, chetalunonon fi leghi troppo feryilmeme 
sili termini, &alle parole. Quarta tegola fu of- 
firvata da S. Girolamo nelle Ine traduzioni , e 
che S. Gregorio il grande vuol , che s'offervi nella 
traduttione delle lue lettere .. 

Io non m'intetno di vantaggio nell opera di M. 
Leflang ;dir6 folo , ch'ella è divifa in tielibri, nel 
primo ,che concerne te parole , fa vedere , ch'alle 
Tolte biiogna tradurre una parola latina indue 
parole finonime; come fi traducono gl'addiettivj 
per li foftantivi , qua! fia l'ufo de participi, edegl 
advejbi , e finalmente come lì traducono li prono- 
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mi perii nomi pioprj , in luogo de quali fon polli? 
b per il nome delle cofe.con le quali hanno connef. 
" firme. Nel fecondo, che riguarda la beltà del di- 
feorfo come s'abbellita la traduzione ferven- 
dofi àquetto fine ri' Antirefi , difcoprendo le op- 
pofitionì .aggiungendo mulchecofa nella traduc- 
tione , per renderla p ù chiara , e più mtelligTbile, 
efinalmente fervendoli delle figure, edelle grafie, 
delle quali è foli» ferv.rfi nello fcrivere . l*el 
terzo, che concerne le concatenai ioni , come fi 
desono faterò congiungendo li periodi , quando 
fono troppo corti , b fpezzandpli , quando da no 
troppo lunghi . In quella materia ora m avvedo> 
ch'hò detto molto. 

CAP XVI- 

Delle Conferenze Monadiche , 

LEconfereme , nelle quali fi tratta d'reofe fpl- 
riiuali , fono utiliffime , e frmpre fono (late 
in ufo nelle Communità Relig ; ofe ; queftt fono 
di due fpicie, alcune confiftono nelli difcorfì , che 
fanno li Superiori a IL Religiofi , altre ne difcorfì , 
che 1: Religiofi (ano irà di loro in materie di petà. 

Si fà mentione delle prime Della Regola di S. 
Pacomio , ove ti ordina , che Te conferenze fi facci* 
np dal Superiore tré volte la fertimana ; e S. Gi- 
rolamo f») nella traduzione, ch'egli hà fatta di 
quella Regola , gli dà il nome di difpute , parola , 
che di poi fu molto praticata in quello fenfo . Dì- 
fputttio a-item à preposti* domorttmptrfiugutat 
hebdomaàtt ttrtibfiet; nulli di meno li Religiod 
«avevano la libertà di proporrà le loro difkoltà 
nella matetia, ch'era data trattata dal Superiore, 
come vediamo nella vita di (0) S.Pacomìo, e S'. 
FÙ1- 

(») S. Pacom. Regni, c. ttf 
(s) rit r S.P*c.n,6u 
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Fulgenti o concedeva la medefima libertà à Tuoi 
Religiofi nelle confV-renze, che gli taceva della 
Scrittura .'. (p) Amabar aurtm quando eorarnfra- 
Jnìbus difpueaòat ,fi qui* eì qHtftiotics- propofuìjjèt 
acerrima! , inqwbns excellenC'JJiino laboraret ìnge- 
vìa. S- Ifidoro Vefcovo di Siviglia imitò la con- 
dotta di S. Pacom io , e virole, che dòppo Terza 
lì faccino quelle conferenze tre volte la fetrimana, 
il checoncorda con S- Pacomio. II me de fimo Ili- 
doro fcìelfe l'ora di Terza per le conferenze , accio 
li Religiofi v* interveniflèro digiuni , fy) Aim 
nàhutjejmi /«a£;fòrfe per togliere tutti li difeorfi 
■imitili, che vi fi farebbero potuti introdurre,quaT*- 
do fi foffero fatte doppo il pranzo . 

Mà li Religiofi d'Egitto facevano Te loro Con- 
■■ferenze^in cìafctm giorno doppo. Nona così rap- 
porta S. Girolamo, quale n'atrerta , cfreefTendo 
congregali infieme li Religiofi doppo d'haver 
- cantati li Salali , e fattala lettura della Scrittura , 
Sacra , il Superiore , terminata l'emione, coniin- 
Tiava la Conferenza, O) incipit d'tfpiàart ; eche 
fin tanto , ch'egli parlava, tutti l'alcol tarano con" 
profondo filcntio , con eftrema modcltia , e con le 
lacrimeagl'occhj. 

Quello medefìmoSanta ofierva di più , che la 
materia di quelli difeorfi era del Regno di Giesù, 
Criito, e dell'eterna beatitiHine. S. Ifidoro nella, 
fua Regola particolarmente vuò, che fi tratti in, 
quelli dicorfideila corrcttione de vitj , della rifor- 
ma de- rottomi , e generalmente di tutte le cote , 
che pofibno appartenere all'utilità del Monafterio. 

L' ufo dell'altre Conferenze , che confiftevano 
in difeorfi, cheli Religiofi facevano fra di loro, 
non è meno antico del primo. Noi n'habbiamo t* 
efempio in S. Bafiljo-, come fi vede nella prim» 
lettera 1 chcquefto Santo fcrifft à S. Gregorio Na- 
tii an- 



In Vita S. Fulgext. 
Idem de Ofiu. E tel. ci 6. 
Hitrort, Ep, n, ad Eujiocb. 
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zìanzetlo, e nelle Vite degl'antichi folitarj . esilia- 
no c'hk lafciata una (accolta di ventiquattro con- 
ferenze, cheegli , & il fuo fedele compagno Ger- 
mano liavtvano tenute ne deferti d'Egitto con li 
Santi Monaci , ch'ivi habitavano. Si vede in que- 
lle conferenze il come fi pratticavano.Queltoeia il 
collume frà Santi folitarj, quand'un Ofplte arri- 
vava per vifirarlij di non pailare d'altro , che di 
Dio, e de mezzi) che conducono à lui . Effigiti- 
lUmente fopponevano di non dover edere, vifitatl 
per altro fine, che per quello, e perciò non ria- 
vrebbero foppoitato d'eiTere trattenuti in difeortì 
mondani ■ Per ordinario coloro , che facevano 
queite vifìre, proponevano le loro dificoltà, e que- 
ite fervi l'anodi materia per il difeorfo ; quelli poi 
ripieni di fapienza divina, che gl'havev3 meritata 
dal Cielo un perfetto diftaccamento da tutte le co- 
fe , & una Carità confumata, rendevano ^gl'ofpl- 
tirifpofte maravigiiofe , alcune volte brevi. Se 
altre volte lunghe , fecondo che richiedeva la ma- 
teria , & il talento di chi pai lava , & anche fecon- 
do la d'if polir ione di quelli , con li quali li parla va. 
Li Solitarj frà di loro ne facevan di limili , quan- 
do fcambievofmente lì vÌiÌtayano,e queite in eftet. 
to erano le vere conferenze • S. A golf ino nel fuo 
libro de opere Monachorum fà melinone, di quelli 
difcorii , cheli folitarj facevano agl'alpi ti „ & à 
quelli, che colà fi portavano,- cucito S. Dottore 
snella nel medefimo luogo, che la materia di 
guelfi difcorlì era de libri Sacri , ò di qualche qi:e- 
tlione utile , vel divinai le Rione i expo nere , vetdt, 
ahguilius guejiionilitti faluiriter àìfpueare ■ 

S. fiafìlio parla d' una terza fpecie di Conferen- 
zevliverfe dall'altre , più tolto per le perfone , che 
formavano l'AfTemblee , che per la maniera , con 
Ja quale fi praticavano le dette Conferenze . Que- 
llo celebre legislatore giudicò efler molto àpropo- 
- fito t 



(s) S Alig.de Op r M0M(fi,X.l. 
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fico, che Ij-Snperiori di diverfi Monaff erj fkongre. 
ga fiero in fienie in un tempo determinato , conve- 
nendo in un medefimo luogo , a. fine di communi- 
c.irfi fra di loro le cofe'ftraordinarie , che gl'erano 
accadute nel governo , li mezzi , che dovevano te- 
nere nel guidare , e reggete ceree nature gagliar- 
de , e la maniera , che havevano in ciò adoprata , 
acciò che, s'haveffero mancato in qualche cofa , 
potettero effe re illuminati dagl'altri , e quando/ì 
l'offero portati bene, ne rice veliero l'approvarione . 

S. Benedetto hellaiua Regola non hà pai lato 
riè della qualità , nè de! tempo delle Conferenze , 
che fi devono fare ne ftiol Monafter ; ; poiché, in 
ordine agi 'Oppiti .egli fortini! la lettura della Sa- 
cra Scrittura in luogo delle Conferenze , e perciò , 
che riguarda li fuoì Religiofi .comanda, rheleg- 
ghino ogni giorno prima di Compieta le Conferen- 
ze de Padri , ò altri libri frmili , e vuole , che niu- 
no manchi à quefta lettili a . Non fi pub dubitare, 
ch'egli faceffe Conferenza di v va voce, ben- 
ché nonne fpecifichi la prateica ,• db apparifee 
chiaramente dagl'Avvertimenti, ch'egli diede all' 
Abbate , di riprendere i vit j con ardore , fenza la- 
iciare alcuna occafìone d'animare li buoni, e di 
correggere li cattivi . In ordine ali! dJfcorfi de Re» 
Jigiolì, egli vuole, chefiano rari, quand'anche 
/offero di cofe fante ; Proibifced'interrompere il 
Lettore nel temoo , che fi fa la lettura della Man- 
*a,mà perà concede al Superiore di dire brevemen- 
te due parole , quando Io (timi à propofito , (opra 
il foggetto dell'iftcffa lettura. Eccovi ciò, che 
noi habbiamo nella noftra Regola, ch'habbia 
qualche relatione con le Conferenze . 

Noi impatiamo dall'Iftoria di S. Gallo in Elve- 
lla , che [rè Religofi de pili celebri , che fian fiori- 
ti in quell'Abbadia nel nono fecolo , facevano trà 
di loro ogni giorno le Conferenze fjpra laScrifrii- 
r.i fià Marmino, e le Laudi , e ciò con la perniillìo- 
ne del Superiore . perche non havevano altro fem- 
pq pet congregarli , à.catifa de molti impieghi, 
nelli^ualis'efercitavano: S, NolKero ben cognì- 
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toper le fue Opere , fieomeper lafua pietà , & 
efattezza nelì'offervanza regolare, era uno tic] Jì 
tré; Tutìlone , il fecondo, haveva il dono della 
predicanone , & Rarperto , ch'era il terzo , have- 
va riavuta fin da giovane la cura delle Scuole di 
quella celebre Accademia , e rare volte ufeiva dal 
Chiotlro, e/fendo folito dire, che l'ufeite erano la 
mone delli Religìofì : ExcfiTjiit rno'tcm nominanr. 

10 non prerendo di totàlstftlte g.uflificare un ral* 
ei empio , folo ho ftimato non poter far di meno di 
qui parlarne . 

SÓdone.quafi nell'i (ledo tempo.compofè le con- 
ferenze, ma le divife in libri, non in difcotfi , e ciò 
adiftanza d'un Vefcovo . Li Religiofi Ciftcrcien- 
fi, ch'hanno proctiraro di riffa bili re la purità del- 
la Regola, hanno ancora lilt.ibilito l'ufo delle 
Conferenze della prima fpecic: riabbiamo da San 
Bernardo , che lì facevano la maggior parte prima 
della Merla grande, benché fe ne fatene ancora 
qùalch'una avanti il Vefpro . QireltoS Abbattane 
faceva qiiafiogni giorno , per fupplire all'impie- 
go manuale , dal quale li Superiori l'ha vevano di- 
fpenfato \ per cagione delie fue indifpQfiiioni, nià 

11 Capìtolo Generale ordinò di poi , cheli facelìe- 
ro fola mente nel le fette principali , quali perciò fu- 
rono in avvenire chiamate le fette del Sei mone . 

\ Le Conferenze , che fi fanno da Superiori in (or- 
ina di difeorfo lèguito , fono ancora in oggi ulìra- 
tilTime i fi fanno giornalmente a! li Novii j , & sili 
giovani Piofelfi nella noftra Congrega tione,& agf 
altri Religìofì ne giorni di Domenica , & altre Fe- 
lle. Il Superiore, doppol'oratione, cominciaad 
interrogare nn Religiofo fopr.i la ina mediratio- 
ne , e poi di li prende il motivo per formare il ftio 
difeorfo - Forfè farebbe megliodi dimandare al 
detto Religiofo foto ciò , che penfa in una rat ma- 
teria , per non efpoilo alla tenratione , chefuol' 
edere molto naturale , & ordinaria , di non penfa- 
le ad'altrD nel tempo della meditatione ,'ch'àciò , 
che porrebbe ilfpondere al Superiore in cafo, eh* 
«gli fòlTe obligato di rendere pubicamente minu. 



168 SCUOLA 

tiflìmo conto della fu a meditatone ; opuredirì. 
fpondere ogn'altra coi'i , fuori di quella , ch'have- 
ih etìctt iva mente meditata . 

In ordine alle Conferenze^ che fi fanno in forma 
di difcorfo fuori del téjo delle ricrea rioni , ove alle 
volte fi difcorrc di cofe buone, quefte non più fi co- 
ftamano nelle Gommunicà; nirlladi meno fi pò- 
riebbero riltabilìre con molta Utilità , etorfenoit 
farebbero di minor frutto, ohe quelle , quali fi fan. 
no dalli Superiori , purché fi face/fero con zelo , e fi 
procuraffe di mantenervi un bon ordine. Perquen? 
effetto fi' fono fatti molti tentativi, mà fin qui non 
hanno riavuto buon eiito, ò per colpa delli Superio- 
ri , che non v'hanno applicato con zelo , ò per ne- 
glige za de Sudditi, che confiderano queft'efercitio, 
eomertoppo fatigofo , ò inutile. Io non lafciaii 
di dire il mio ptrniìere perpftabilire una prattica 
cosi fanra ,e di proporre due , ò tre maniere dì la- 
re limili conferenze , acciò ciafeuno pofla fcieglie- 
re quella , che li parerà la migliore. 

Lagrima maniera farebbe d'Intraprendere in 
cornmune 1 a lettura di qualche materia importan- 
te, qtul farebbe quella de Conciìj ,* Ò dell Ifloria 
Ecclefiaftica , e di lafciareà ciafeuno lalibertàdi 
proporre le'fne difìcoltà fopra la lettura , che fari 
/tara fatta . Cosi fi consuma nelle conferenze ,che 
fi fanno da molt'anni in quàappreffo un celebre 
Magiitrato di Parigi , & eccovi il Metodo , che vi 
fiofjerva. Uno de compagni leggeda fefolo.il 
Concilio, del quale fi deve fare la lettura ne/la 
proffim.i Accademia , e fcrive in compendio l'occa- 
fione del Concilio , con le principali dificolrà , che 
vi fi trovano . Doppo d'ha ver letto in Accademia 
tutto ciò , ch'hà fcritto , vi fi legge ad alta voce i I 
Concilio ,e ciafeuno propone le fue dificoltà , alle 
filali fi cerea di rifpondere,e rifoìverle:!a Scrittura 
poi fatta da quello ,ehe prevede la lettura , rima- 
ne nella Cam mera dell'Accademia, per potervi ri- 
correre , quando bifogna . 

Si potrebbe dunque intraprendere la medefima 
lettura fumile, sù l'ifteuo Siitema . Ctafcuno 
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potrebbe prevedere la lettura nel tomo del Concì- 
lio , che potrebbe lafciare in un.i cammera corri- 
mene, e dire il ino fentimento in Accademia, 
qualch'altra potrebbe farne l'apcririontfjCon efpor- 
re in poche parole il fogge:ro , e l'occafione del 
- Concilio .edoppo raccogliereledificoltà , che fa- 
ta uno /tate propatte , con le rifpolte ,chc fi faran- 
no dare Che (e poi non fi farà rifpoflo à qualche 
difìcoltà in quell'Accademia , lì darà l'incomben- 
za ad'uno di ben lludiarla , c di parlarne nella fe- 
guente Accademia ; mà ad effetto , che limili con- 
ferenze non riefchino ad aJcuno di tedio , fi potrà 
lafciare la libertà di non intervenirvi a quelli , che 
non v'havèranno inclinatione, ò genio . 

Inoltre bifognarebbe , che nell'Accademia vi 
ibfle una Perfòna di merito grsnde,edi molta fil- 
ma, non tanto per. a (lì iter vi prendente, quanto, 
perchiarificareiticofe , e decidere ledificolrà prò" 
pofre • Finalmente farebbe neceffarìo d'havere 
una libraria conveniente, ove fiano quei libri, che 
-.poffono bi fogna re . Avverti no quelli, che dovran- 
no difcorrere in quelle conferenze, di farprima 
Ì loro ftudj 

La feconda maniera, farebbe dì proporre le ma- 
cerie delleeooferenze , ò nel principio dell'anno 
per tutto l'anno , oin eiafcuna conferenza perla 
Tegnente ,• Cosi lì prattica nella Diocefì di Parigi, 
ove li Curati di ciaicun Decanato , ogni me fé 
fanno una Conferenza fopra la materia , che gii 
Tiene prefcritfa inuna carta /rampata , che glifi 
manda nel principio di ciafeun'anno ; frà quelle 
materie ripropone , perefempio, di tratiare del 
Decalogo ; ciafeun Corumandamenro ferve di 
materia perciafeuna conferenza , e quello, ch'hà 
1 incombenza di mandare il foglio flampato , deve 
ilendere ancora tutte le queftioni, che fi poffono 
muovete fopra ciaicun precetto, acciò %V altri 
rabbino folo da penfare aJlafolutione,fenza e/fere 
obligati di.cercare le dificoltà . 

E vero , che non fi poffono sì facilmente ha vere 
queft] logli Ilampati, che fi diftribtiifcono nella 
H Dio- 



tyo SCUOLA 

Cìocefì di Parigi ; mi peiò non è diffìcile farne 
de limili , con fervirlì delle Conferenze di Lucori, 
de la Rochelle, di Perigueux, & altri, che corrono 
perle mani di tutti. Sopra quello modello li Padri 
Francescani della Provincia di Francia incomi n- 
ciorono à fare le Conferenze , come io hò notato 
dalli fogli, che elfi fecero (lampa» l'anno ifi;j. 
«ve fono due Conferenze per clafciina fettimana ■ 

Una terza maniera, che non farà inutile, fareb- 
be, che un Religiofo capace faceiTe nn difeorfo 
ibpra qualche queftione d'una materia fcgulta , e 
che poi rifpondeiTe alle dificolta, che li verranno 
propofie. Quello è il metodo, che s'ofTerva da* 
padri dell'Oratorio di Parigine! Seminario di San 
Maglorio , ove lì tengono fimili Conferenze , ora 
fopra la Scrittura , ora (oprala disciplina, ò rifio- 
rì a Ecdefìaftica . 

Io non polTo contenermi dal proporre una quar- 
ta maniera , benché fin troppo eccedente , e molto 
vada per le Communi tà Religiofe. Quella fi prat- 
icava nelle celebri Conferenze , che tenne per 
molt'anni con grandiffimo frutto, efplendore nel 
fuo Palazzo l'Arcivefcovo di Parigi . Ci afe una 
Conferenza confifteva in tré dìfeorfi fopra Ume- 
defimo (oggetto, ch'era (farò proporlo nell'ultima 
Conferenza- Quello, che faceva il primo difcotfo 
deva alla materia tutta J'eftenfione , che richiede* 
va , dividendo il fuo difeorfo in tanti Capital*, & 
Articoli .quanti la materia né poteva portare , e 
li corroborava con tutte le prove poflibili. Il fe- 
condo proponeva tutte Je fue dificoltà contro le 
xefolutioni del primo difeorfo , e finalmente l'Ar- 
civefcovo terminava la Conferenza con un difcor- 
fo.che pareva nuovo per le cofe rare, che vi dice- 
va , in modo , che fembrava , che niuno haveffe 
ancora parlato fopra il foggetto della Conferenza. 

Eccovi i varj metodi, che poiTono fervire nel fi- 
le le Conferenze nelle nofire Communita . Io n-^n 
dubito, chemolti fi fentirebbero rapiti dalìmill 
cfercilj , quando fi potettero introdurre, e mi pare 
fi/,? vagante , che gli huornini occupati ne' negorj 
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del Mondo pollino trovare tempo , e comodo per 
fare le Conferenze , e poi H Religiofi lì fcufìnodal 
faile , con il preteflo , the non gli retta tempo, oc- 
cupati negt'efefti tj della vica regolare • V'è lem* 
pre molto tempo per (Indiare , quando veramente 
v'è molta volontà di ftudiare. 

Se la dificoltà fi reftringeffe in Trovare le mare» 
rie, {oggetti , òqueflioni di (ì utili conferenze , 1*. 
Sacra Scrittura, la Morale Cri diana, la lettura de 
Concilj, ede Padri, l'Iftoria Ecclefiaitica ,e Mo- 
nadica , la materia de Voti, e dell'Offe rvanze 
Regolari , le dificoltà fopra la Regola, il Jtts Ca- 
nonico , e quantità d'altre firn ili materie, battano 
à proveder di foggetti per una lunga ferie di Con- 
ferenze; Sarebbeoene recingerli alle piincipall 
dificoltà di ciaftuna materia . Il P. Aleflandro 
fomminiftrarà quelle, che fi poOono fare fopra 
J'Iftoria del Telia mento vecchio, & anche fopra 
1 l'Iftoria Ecclefiaitica . L'Iftoria de Monaci d'O- 
riente , e d'Occidente fopra le cofe Monadiche , 
M. du Pin dark il lumeneceffario perla lettura de 
Padri ; Teodoreto, & Eftio fopra le pri ncipali di- 
ficoltà della Scrittura portano fervir di modello ; 
S.Bernardo, Heften , e varj Commentari , eh* 
fono (tati tatti fopra la Regola di 5. Benedetto fo- 
no più che fu/Scienti , per prevedere iedificoltà, 
che fi poflòno proporre dintorno alli voti, & offer- 
vanze Mona diche . Un Religiofo di Fon tetra ulr , 
compofe,non è gran tempo, un libro fopra gl'obli- 
ghi , & offer vanze della Regola , & io , per facili* 
tare queft'efercitio , porrò nel fine di quello trat- 
tato una lifta delle principali dificoltà , che fi pof- 
fòno fare fopra la Dottrina , Difciplina, & Iftoria 
Ecclefiaitica . 

<~ Mi pare ancora, che fi potrebbe fare un'altra 
forte di Conferenze . anche più facile , e che forfè 
jion farebbe di minor frutto, & è, che tre , ò quat- 
tro Religiofi amici dello (Indio, feggeflèro cìafoi- 
nodiverfi libri fopra un'iftefla materia , conforme 
]J loro genio , e talento, e che poi fi congrega fiero, 
con licenza del Superiore, una, ò due volte la fettj- 



i 7 2 SCUOLA 

mana , per conferire infieme quelle cofe , che cìa- 
fcuno da se h.i verà notate nella fua lettura , b pu- 
re li dubj, che v'haverà incontrati, per ricercarne 
Infieme la fotiitione. Qnefto metodo potrebbe fer- 
vire nello fìudio della Sacra Scrittura , pigliando 
clafcuno un Commentario (opra un medelimo li- 
bro della Scrittura per conferire infieme le dificol- 
tà che fi faranno trovate , con Poflervationi, che 
ciafcvmo haverà fatte . 

Il limile fi potrebbe praticare nella lettura de 
Padri , de quali s'intraprenderà lo «udio fecondo 
l'ordine de tempi , pigliando ciafcunoquel Padre, 
che li piacerà. In ordine all'offervationi, che cia- 
fcuno haverà fatte fopra la fua lettura , farebba 
bene, che gl'altri ancora ne pigllaflèro la copia , 
che fi dovrà unire à quella delle offervarioni da sì 
fìtte, perche costrutti haver.mno un corpo intiero 
d'offervationi fopra tutti li Padri . Tratterò di 
qnefto ftudro più diffufamente ne! eap.io. 

Quefte offervationi fi potrebbero fare ancora 
congrandeutilitàfopral'Iftoria, e bifognarebbe 
offuelarfi à fare fopra tutto ciò, che fi legge, offer- 
vationi propottionateal Tuo flato; in quefto modo 
sbaverebbe un Corpo dì Morale comporto di fimi- 
li rifleffioni.che potrebbe fervir di Regola in varie 
oecafionì, nelle quali uno fi pah trovare . Non vi 
attione-per minima che fia, dalla quale non fi gaf- 
fa ricavar qoalehe frotte*, «perciò bifognarebbe 
diquandoin quando chiedere alli giovani Reli- 
Eiofi qual concetto forgino d'alcuni fatti degl an- 
tichi Padri, li quali.benche fembrino in apparenta 
effer (empiici, fono fpeffo parti d'una iapienza ce- 
lefte, e d'una (ingoiare prudenza . Vediamone; 
qualche efempio- ...... ... . 

Ven'èuno nella Vita del S. Solitario Marciano 
rapportato da fa) Teodoreto.ch'è degno d'offer- 
vationè • „ Un'altro Solitario , chiamato Avito, 
„ (limando molto la fua Virtù , effendo venuto 

per renderli la viGta , Marciano lo volle forza- 
ii « 

.v . I 1 » 1 " 
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rei riflorarii con il cibo paflata Nona. Avito fi 
, ftosò con dire, ch'egli nonhaveva mai man- 
„ giaco prima del Vefpro , e che fpeflo «ava due, 

etrègiorni, fenzapigliarcibo . Ebene, rifpo- 
M fe Marciano, fate oggi per amor mio quello dif- 

ordine, perche effendo languido come fon'io , 

io non polTo afpettare lino al Vefpio ; Mà non 
ha vendo Avito voluto condeiéendere,il Santo efa- 
lando un profondo fofpiro.oh Dio, ditte al Tuo Of- 
pite „ havete pur perduto il tempo in efTervenu- 
„ to di sì lontano , per vedere un golofo ! Avito a 
„ tal difeorfo reflò talmente mortificato,che con- 
„ fefsò, che haverebbe più tolto fopportato di 
„ mangiar carne. Allora il Santo Vecchio ripiglio: 
„ Io vivo come voi , caro fiatella, & iooffervo l 
„ ifleffa regola circa l'ore del mangiare. Io (limo, 
„ e venero, come fi deve, il digiuno, mà so anco- 
„ ra, che la Carità fi deve preferire al digiuno. „ 
Cosi quel Sant'Huomo volle dare ad intendere , 
che in alcune occafioni fipoffono fofpendere alcu- 
ne prattiche, & offervanze religiofe, per evitare la 
vanagloria , c per pratticare altre virtù ,che fono 
più {limabili, quantunque habbino meno appa- 
renta . 

(ù) A queft'efempio n'aggiungerò un'altro del 
feliciffino l'olita rio Zenone, il quale s'eradetermW 
nato d'andare à prendere molto [ontano l'acqua., 
che gli er.i nece/fariaper bevere. „ Un giorno nel 
„ rirornar.che taceva dalla fontana .portando due 
„ fecchj d'acqua , incontratoli in una perfona 
j, pia, quella Io prego, acciò fi contentarti, ch'egli 
„ portalTe uno di quei fecchj, per alleggerirlo dal- 

la fati ga- Zenone fui principio Io ringratiò,con 
„ dire,cheegli non riaveva animo di bere l'acqua, 
„ cheli foflc fiata portata da un'altro ; mà final- 

mente avvedutoli , che quella repuifa molto 
„ difpiaceva alla perfona. che s'offerì, condefeefe 
„ à darli uno de fecchj , acciò lo portalTe fino alla 
„ fua Cella, ch'era nella cima della montagna ; 

H ) mi 
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„ mà appena vi fu attivato, che Zenone reverfcii 
„ il fecchio d'acqua in terra , & andò à prenderne 
„ un'altro. ,, Bifogna alle volrc concedere quai"- 
che cofa alla com piacenza,per non orTendere,o dai 
motivo , che s'offendino , & alterino coloro , con 
li quali dobbiamo vivere, e poi non mancano l'oc- 
cafìoni dì rifarcire un tal danno , quando fifa per 
virtù, non già per un.i molle compiacenza. Vi fon* 
certe nature, chepoffono haver bifognodi quelf 
avvili, mi per quelli , ch'hanno treppaeompia- 
cenza, fi devono prendere altre miuire. Temo 
d'haver detto troppo in quello genere, ma ben fa» 
pete, ciò, ch'altre volte v'ho detto, ch'io ferivo* 
per li giovani, che ne han bifogno . 

Per ritornarealle nortre Conferenze, ir>nnn du- 
bito, che non fiano utiliffime, purché fuori di queir 
le s'ouervl efattamente, per quanto faràpoflibile , 
,11 raccoglimento , & il filentio , eche con la fcul* 
dì quefte Conferenze non fi e'iìmino.li Religiofi d.\- 
ali oblighi della vita regolate , mentre quelle af- 
femblee devono piò tolto feivire per mantenere- 
l'oftervanra della Religione ; che fe poi prodneei- 
feroun'«ffettocomrario,nonfolonon fi dovrebbe- 
roriftabilire; màdel tutto abolire , per nonprer 
giudicare alfine principale della Religione- -So» 
Wiffimo, che per mantenere quello Commercio- 
fludiofo vi vuole qualche poca di libertà per quel- 
li, che vi applicano mà non per quello gli fi de- 
veconcedere una totale rllafTatezza. 

Bifoenarebbe frà tanto olTerva re il metodo, che 
RBafilio ilGraride prefcriuealli Religiofi daof- 
fervarfi nelle Conferenze. Nella prima de»e fue 
lettere fcritta à S. Gregorio N azianzeno, afkgna- 
la maniera di praticare Gmi.li Cóferenze.con dire, 
chefideve fuggire ogni alia di Vanagloria .ed 
oftentationc ,1e contefe /eie difpute , & anche i 1 
defideriodi comparire , e diftinguerfì fràglialtri i 
ouivi affegna fino il modo di regolare la voce , e 
vuole , che in tutto il refto fi moftri molta mode- 
ratione , piacevolezza , & humiltà , tanto nel di* 
feorrere, quanto nell'afcolcare. - 
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Nó v*è cofa più bella in quefto genere della con- 
dotta tenuta da S.Dionifio (0 Vefcovad'AlefTan- 
dria nella Coerenza, ch'egli riebbe cóalcunt Preri, 
ch'erano caduti nell'errore de Millenarj. Otiefi» * 
Santo Prelato doppo haver procurato di «tirargli 
dall'errore per mezzo de fuoi (crini , Io fece anco- 
ra per mezzo d'un difcorlb, ch'egli renne con li 
medelìmt l'opra l'i fleto materia : finalmente 1! 
riufeì , & eccovi il come , fecondo ciò,, che ne diffe 
Egli medefimo. „ V'era dalla par» de Preti ua 
„ giantliflimo defiderio di cono (cere la Verità-, & 

una grande dìfpofìtìone per ritrovarla . L'in- 
„ ienogaiioni,eìe rifpofte vi fi faceuanocon tut- 
(> tol'ordine,e la modefria poflibile , ciafcuno rif- ' 
,, ponderido, e parlando (cambievolmcntefenza „ 

che l'uno interromperle l'altro . Niuno dilende- 

va la Tua opinione con oflinatezza , e fi afcolta- 
„ vano con patienza le ragioni , che s'allegavano 

incontrario'; non s'ufeiva punto dal filo dell* 
„ dìlpuracondigretiìoni fupeifluc, echi reflava 
„ convinto dalle ragioni degl'altri, s'arrendeva 
lt con dolcezza, fema dìfguito , e con una totale 
„ rallegriamone in Dio, di ricevere la veri tà,tolto 

che da lui forfè conofeiura. ,, Chi fi ftupirà. , 
che con difpofìtioni si fante fi compuTe quell'affare, 
con tanta felicita , a ru ne maggiore di quella , che 
fi poteva fperare. Se li Religiofì andaffero alle 
Conferenze con tali difpofitioni , quefto farebbe il 
modo di ricavarne il frutto , che fi defidera ,. per 
ottenere le gratie del Cìelo.e d'imparare la Venta. 

CAP- XVII. 

Delle Prediche, e CatecbifmL 

NOn v'è attiene piò nobile, e più fubfime nella- 
Chiefa Cattolica quanto la predicartene dell* 
Evangelio. Noflro Signor Giesù Crifto t'tfereitfc 
H 4 dopp o 
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doppo d'eflerfi publicato , & è una delle cefi prin- 
cipali, che raccomandafle agl'Apoitoli . Qnefto 
Saiffo Minitlero, dipoi fu desinato alli Vetcovl 
fiiccefiTori degl 'A portoli , & i Vefcovi l'hanno con. 
fidato ad altri Ecclefialtici da eflì giudicati capaci 
per un tal Minirtero. 

Li Religioli furono fatti partecipi di quella coni' 
mi dìo ne fin dal principio della loro fòndatione y e 
S.Gio: Crifoftomo , chtiaueva mandati molti San- 
ti Monaci nella Fenicia per fatigare nella'Conver- 
(ione de Pagani, ch'erano in quei paelì , eli fà mol- 
ti elogj , per haver compita queil'imprefa con la lo* 
ro predica tione , e con i loroefempj , come fi vede 
in moltedelle Aie lettere , e fra l'altre nella IM. , 
ch'è indrizzara alli Preti , e Monaci della Fenicia t 
eb'iftritìvaHo lì Gentili dì queipaefi , 

S. Benedetto efercito il mede fimo officio ve rio li 
Gentili, che fino à tempi ftioi dimoravano d'intor- 
no à Monte Calino , ti quali furono da eflo conver- 
titi con continue predicationi , ftttdkatione canti- 
ma , come l'attera S. (c) Gregorio , efoggiunge , 
che quello Santo mandava di tanto intanto li tuoi 
Difceooli ad'iltruire li nuovi Convertiti . Mofli- 
dairefempiodi queftogrand'huomo molti Miflìo- 
jiarjzéSantl ufeirono dalli Monafterj, edaMno- 
firi Religiofi devono riconofeere la loroConve-- 
frone alla Fede Criftiana l'Inghilterra , l'Alema- 
nna , la Svezia, la Danimarca , l'Ungheria, la 
Boemia , e la Polonia . 

E certo dunque ,che la predìcatìone non S proi- 
bita a Hi Religlofi, quando quelli habbino le quali- 
tà neceiTarie per bene elercitarla ; farebbe perS be- 
ne , che non vi l'impegnaffe alcuno , quando non 
glidalte l'animo di praticarla con frutto, & edi- 
ficati one ; perche la profeflìone monadica non è 
per iè ftefla ordinata ad ateioni , e fnntionl pubi- 
che , mà più tolto alla ritiratezza , alftlentin, al 
cifraccamento , ìi lontananza dal mondo , Stalla 
Penitenza , non fideve permettere , ch'ale un'elea 

; tt- 

(cj D. Gteg.tibA.Dial. e. 8. & 13. 
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damile (l'ordine commnne, fe prima non ha dari 
concrafcpni evidenti , che Dio l'habbia deltinato 
àquelt 'officio ; & in effetto, quando lì vede 11 lì: ire 
un huomo dalla finitudine", anzi , per dir cosi , da 
un Defe/tò ', ■per comparire , sparlare in publico., 
s'afpetta comm une mente di fentire da quello 
'gualche cola di ftraordin.irio'- ■ ■■■ 

B:fògnarebbe perciò , che quelli Religiofi, che lì 
dovranno efporre in quell'impiego, ha venero mol- 
ta pietà , humilta , Zelo, cognitìone , e talento 
per parlatein public»; chefòflcro huomini dati 
a ll'o rattorte , e ch'havefTero dati contrafegni ceni 
della loro coltanza , e della loro inflelTìbilità nel 
bene , per mezzo d'una vita regolata , & uni torme 
di nioJt'anni ,- poiché non bi fogna penfare, che 
■quello minillero fi" polla confidare à certi Religiofi 
inquieti , eh 'hanneyper altro molto fpìtito, e pron- 
tezza , con una grandilfima facondia nel parlare , 
con il falò fine di tenerli occupati , ciò è à dire , per 
paffari'orio ; la parola di Dio , ch'è la cola più Te- 
ria de! mondo , & anche la più pretiofa , non fi de- 
ve impiegare, per fervi re ai} alcuno di patta tempo, 
"fcpure d'una fempliee occuparione, cne non ferve 
ì niente . Quello è un profanarla , impiegarla in 
ufo, che conviene poco alla fua dignità, & ec- 
cellenza- 

Per quella medefima ragione non fi devono im- 
piegare neil'ofriciodella predicatione li Religiofi- 
giovani , che non ha vendo ancora nè maturità, nè, 
iodezza, Hanno in pericolo d'efìere inutili agl'altri, 
e di perdere le medefimi ■ Quella pero l'è una ten- 
tatone comm une à tutti li Religiofi giovani , che 
lì fentono tirare da un certo defiderio dì nuova 
Converfione, quali fi credono, che per fodisfare 
al loro zelo, &a! loro fervore, non vi lìaaltro 
rrezzo ,cbe la predicatione , la quale gli fommini- 
/Ira il modo di convertire gl'altri . E molto tempo, 
che SBernardo noto quello difetto nel fermone 6\, 
fopra la Caticaie S.<<f)Nilo prima di luì 15 prore fio, 
H $ che 
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che quelli E-cligiolì s'efpogono alle rifa del Demo, 
nio , e forfè anche degl'huominl ■ 

E dunque neceffario di pigliar tempo , c comò, 
do per fate in fe inedefimo un bon fondo di pietà, 
e di dottrina, per poi diffonderla fopra degl'altri, 
il che fi farà per mezzo dell'orai ione , per non ef- 
porfiben fpefTo al pericolo di cadere in aridità di 
Ipiiito • Tolta qùefta difpofìtione, che ù può afpet- 
tare da un predicatore , fe non fpeculationi vane , 
peri fieri fenia fodezza', che lafciano l'ani me degl*- 
Uditori, & anche quella del Predicatore in dna fa- 
me , Se In una penuria ,che le fà illanguidire? 

incito difetto proviene, percheli Predicatori 
fpelìo vogliono comparite fàpienri, eloquenti, e 



d lièo trono per fe, non per gì a I tri ,e di fcoi rendo io- 
ta! guifa , il più delle voi te non difendono ni per 
gl'altri, ne per fe fiefli , non effendovi cofa , che 
più gl'a vvilifca negl'occhi degl'Uditori , quante* 
untaldefìderìo, chemoltranodifollevaifi. Che 
fe quello difetto è grande in un Predicatore ordi- 
natio , fari maggiore poi in un Religiofo,che con 
i fuoi difeorfi , non meno, che con gl'efempi, de- 
ve fslo ifpirare In chi l'afcolta fentimenti d'ho- 
miltà.edi modeftia. 

Vortei dunque in primo luogo, ch'un Predica- 
. lore,qualedovrà efercitarfì nella predicar ione, ria 
fe mede fimo non vi s'ingerifea , mà , ch'afpetti il 
commando delti Superiori; che doppo d'effervi fia- 
to desinato , non l'accettaffe , che con dificol là , e 
tremore , temendo di non abufar ferie , ò di render- 
lo inutile con la- fua cattiva condotta ; poiché ri* 
chiedendoli grafie Iti aordinari e per ben portarli in 
quello minitterp , farebbe un tentare Dio , crede- 
re , che tutte quelle grafie uccellar te à tal fine non 
liano per mancargli , quand'anche vi s'impieghi di 
Aio capriccio. Se un Rcliglofo è Immite, non Bave- 
ra limili fentimenti , fe poi non è humlle, ni meno 
è d egno di falire fopra del Pulpito • 

Infecondo luogo blfogna ha vere un grand'ap* 
parecchio , non fola di virtù , ma dì Ulema .cava- 
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xo non dallo Audio della Scolali ica , ch'i troppo 
feccapcr il palpito, Olà dalle Sacre Scritture, dal- 
la lettura de Padri , come di S.Gio. Cri follo rho , di 
S. Agoftino , di S. Gregorio , e di S. Bernardo , che 
fi deve riverire, come il quarto Dottore delli Pre- 
dica tori ;bi fogna fa pere profondamente la Religio- 
ne , e la Morale Criltiana ,con ricavarla da quelle- 
pine l'urgenti , e da altri libri {tj buoni ; tnà l'opra 
tutto blfogna , che un Predicatore legga con at- 
tentione i libri, che & Agoftino compofe della 
Dottrina Criltiana . 

In terco luogo vorrei , che ne fermoni fi trattaf- 
fe fempre qualche punto di Morale con fcioglierl»- 
bene, emegllo rpiegarlo, enorigia, ches'ado- 
pralTtro certi pender i ingcgnolì , tante Antiteli , 
e tanti fcheral d'ingegno , dalli quali non fi ricava 
alcun fruttò. Li di icorfi Morali ofeiti non ègrin 
tempo , potranno fervile di perfetriflìmo modello • 

In quatto luogo farebbe da defiderarfi , cheli 
Predicatori , nel comporrete loro prediche , fìcon- 
£gliaffao con 11 tot» cuore , econ illoro fpirìto, 
per offa vare 1. fe loro fono compunti , e penetrati 
da quelle cole, che vogliono predicare agl'altri j 
poiché come potranno compungere gl'altri , quan- 
do non compungili no fe medeuml. S'afcolta piti 
volont ieri con S. Bernardo un Predicatore che cer- 
ca di compungere , e di far piangere li Tuoi Udito- 
ri, di quello , che procura dì riportare da fuoi Udi- 
toti gl'applaufì. Non bi fogna contentarli delle 
fole lacrime , fe non fi vede la cotteti ione del Vi- 
rio , comedifTe in più luoghi S. A goti ino . Ladili- 
genw.che fi pone in ricercare le parole, molto nuo- 
ce alla compum ione del cuore, dice un pietofo Au- 
tore moderno, Atintalcafo il Predicatore perde 
fi mp re qualche cofa, ne pub rifarcire quella perdi- 
ta , fe non quando gl'Uditori vi guadagnino qual- 
che cofa ■ 

In quinto (/) luogo fi deve accomodate il fuo 

_ K 6 di 
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di fcorfo ali i difpofitione , e capacita degl*LidÌtorÌ ; 
bifogna abballarli tamo , quanto fia neeerXario per 
faifi intendere , fenza pero avvilire la dignità del- 
la divina parola , che viene pifthoBOtata da un di- 
fesi lo (empiite , mi the fia chiaro, proprio , e det- 
to con energia , di quello fiada undifeorfo fiori- 
to , figurato , e ben comporto . Bifogna dunque 
abballarli , fenza avvilirfi , come il Verbo Divino 
s'humilio peinoi, fenza petdere lafuadignita; 
così praticava S.Gio. Crifoftomo , il quale, co- 
me offervbfe)Fot io , lafciava lequelìioolofcurc , 
e difficili , per attaccarti à quelle, ch'erano propor- 
tionate alfa capacità de Cuoi uditori ; in due paio- 
le .bifogna preferite db , che pubgiovare , àciò , 
che pub piacerei fare, che li penfìerì degl'tiuomi- 
ni cedine lamano agl'Oracolidi Dio; edifprez- 
zando ogni picciolo néo d'eloquenza affettata , 
procurate d'infegnaFe , e fare amare la verità. 
bum onwtc inftruiiur^'ammaiiti non limtantur , 
dicefA)S.Agoitino,chWorafcrifW')lembratgti 
cofa migliore fervirfì della parola effum pei fatfi 
intendere-, che dell'altra ot noncosichiara , per- 
che l'i equivoca . Si pofTono vedere mok'alrii Av- 
veitimenti, per li Predicatori negl'AfTaggi della 
Morale , particolarmente nel fine-dei terzo tomo , 
e nella continuatione dì queft'AfTaggi fopra V 
Evangelio' del Martedì della quarta fettimana di 
Oiiarefuna, & altrove; farebbe ancora utile leg. 
geTe li Verfi Franteli del P.Vitliers fopra l'arte del 

pI Bramarei , che fi moftralTe altr'e tanto zelo In 
ifttuirele povere genti di campagna, quanta indi* 
natione limolila di predicate nelle Città. Un 
buon Catechifmo , con una fempiice efpofitione 
dell'Evangelio fatàfempre più frutto, di quello 
farebbeto le prediche più dotte , ecompofte con 
niag- 
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maggior ftudio. Perfareun buon Catechismo vi 
vuole più rilento di quello , ch'uno i'imagina , e, 
quando fi facciabene.ft ne cavano vantaggi gran- 
diflìml . La maggior P actc dclli "«tdlni del.Cri- 
ftianefimo , particolarmente nella Campagna , na- 
feono dalla mancanza di chi l'iflruifca , 6t 4 quali 
imnoiiibilc.che chi bene intende la Religione Cri- 
ftiana , e la Mora le del l'Evangelio, cada in quegli 
eccedi, crìeprovengonodall'igncraiiza. Sarace- 
ne di leggere (opra di ciò la pielatione , che l'Ab- 
bate Fleuiy hi polla nel principio del Tuo Cate- 
chifmn Illoiico , il Metodo del quale mipaiedi 
grand'utile ; vi fi può aggiungere il Caiech fmodi 
Meauxjmà Copra tuttobilogria leggere S.Agollino 
de tatahizandìt itidìbut . 

Peraltro l'efercii io del Catechifmo none meno 
antico nelli Monalterj , che quello , della predica- 
[ione. Nella v.iadi S.Pacomio ne trovi amo. la 
prattica. Quello Santo offe rvan do una Villa vici- 
na at fuoMonallerio , quali tutta dtfolata,e fpro- 
ViftadiMioiftri , perfuafeal Vefcovodi lamicar- 
vi una Chiefa, e fin tanto , ch'il Vt (covo vi (labi- 
line qualche Prete, v'andava egli medefimocb 
fuoi DiCcepoli , per iftruire quel popolo con la let- 
tlnne delle Sacre Scritture,- e Dio diede la fua Be- 
nedittione alla fatica di S. Pacomio , mentre mol- 
ti Pagani lì convertirono. Di più apparifee in una 
lettera di Teodoro Difcepolo di quello S- Abbate , 
ch'egli nel luoMonallerioilìiuiva quelli, che fi di- 
fponevanoà ricevere il Santo Battelìmo. 11 limile 
fi prattica va nel Monafteriodi Betlemme allo (cri- 
vere di S.Girolamo nella fua lettera à Pamma- 
chio, ovefiduole, che S. Gio- Vefcovodi Geru- 
salemme nonhaveife voi utocon ferire il Battcli- 
moalli loro competenti, rompetentiém nefiiir, 
cioè à direi quelli , ch'eflendo nell'ultjrnogrado 
della di fpofitione net r icevere il Batte li mo , chie- 
devano con grand iftania d'efTere battezzati . Im- 
pariamo dalla Vita di S. Eutimio Abbate , ch'egli 
catechizzò, e battezzo nel fuo Monallerio molti 
Sars:ini convcrtitidi nuovo; lì pollano vedere al- 
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Hi efempi nella (A) Fi lo rea diTeodorero. 

Ma fe fi deve eTercltare quell'atto di Cariti ver- 
logli cibane! , moico più lì dovià ver io li fudditi 
de Monafterj ; Caflìodoro vuote , che fe o'habH 
una cura particolare , che fi faccino IpefXo venire 
olii Monafterj, accio lì pollino approfittare delle 
buone iftiuttionl , e debuoni efempj i, che gli lì 
devono dare, accio lì vergognino delle re fudditi 
de Religiofi, quando non fi a no migliori degl'altri. 
t»V FTtqutnttT ad Monaftrria Sanità canvnìtuit , 
ut tTtttefctvtt veflrctfe dici , & amtde vtjìra htffU 
tathìit cegmfcì . Si potrebbanche dire, che gì' 
ideili Religioni devono vergognarti, quando non 
procurino , che li loro fudditi , e dome Ilici fono a 

firoportione più buoni degl'altri Criltiani , ficomo 
i Religiofi fono obiigatl d'effe rio per la- loro pro- 
fiUione. Perche frali Fratelli , chefonodefiinatl 
dal Superiore agli Affari efteriorì , ve ne fono alle 
volte di quelli , che ne meno fanno leggere, fi dc- 
vrebbe con edi praticare cìb , che 5. Pacomio co- 
manda nella fua Regola , ove dice , che bì fogna 
sforzarli ad imparare à leggere, anche contro tor 
voglia, (/) tt'iam mina Itgtre comptlletur . Accio- 
che polli no applicarli almeno alla lettura del nuo- 
vo Teltamento , e del Salterio ; poiché in effetto- 
è cola deplorabìle,vedere quella forte di Religiofi, 
che per ordinario non hanno molta educationc, ab* 
bandonati, per cosi dire.a fe fteffi, ce efpotti a tut- 
ti gl'inconvenienti ,alli quali è foggerta una vita. 

Sitamente efteriòre , che non è foiUnma dalla, 
ttutaj e dal (accoglimento • 
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CAP- XVIII- 

De fludj , che li pojfbno fare dal 
Novitiato , fino alCorfo della 
Teologia inclufivamente. 

Eccoci quali al fine di quello Trattato, ne altro 
vi reità, fe non, che ciafcuno mifurl fe mede- 
fimo, e fi fcelga una applicatione di Audio fri tan- 
te, che nchìpropolie. Queft'applica tiene dev* 
effere varia, fecondo le varie dilpofitioni, & indi' 
natloni di ciafcuno, e perciò farebbe bene, che 
ciafeun Rcligiofo in particolare ricorrette al giù- 
diiio de fuoì Superiori , b di qualche huomo dotto, 
al quale potranno ricorrere da fe medelìmì. Io 
utili;», di meno m'ingegnatò adefTo di fpianare la 
it rada , notandovi le varie letture , che Armarci le 
pili proprie inordine àvarj flati di ciafeun Reli- 
giolo, per facilitarne la pr.ittica à coloro , che non 
hanno tal'apertura ■ Non pretendo però di farla 
da Direttore: ognuno muti, ?acj,cottegga quello 
metodo come 11 piace . 

N i. 

H Noviziato , • Il due primi anni de giovani 
ProfeiTì fi devono impiegare (olamente in impara- 
re li principi della Religione Criftiana, e della vir- 
tù , egl'obiighi della vita rcligiofa . Si procurerà 
, d' bavere tutti li libri , che fono utili , ene- 
eeffarj per qucfto fine. Quelli libri fopra tutto fia- 
fto bene fcritti.fe fono Italiani; perche de Lati- 
ni pochi fe ne trovano, che non lìano almeno fop- 
portabili , benché pochi fono li bene fcrltti ■ Blfò. 
gna fare in modo, che le prime fpecle della virtù, 
«e ripropongono alll giovani, pallino nella loc 
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mente con un modoconver-tvole.e che gl'i (felli ti- 
bri pofltno Cetvixe}'- per torma te perfettamente i lo- 
ro-Cuoti.e IWiKo ("piti ti- Alcuni fi credono, cheli» 
uupp* delicate ria -da morti fìcarfi ne giovani imi a 
mio parere è una morti fica Clone inarintefa,cne fo- 
lo ferve per togliere il finito delle cofe fpirituali, le 
quali per altro non gli fono molto grateyè vero.che 
bìfogna leggere i libri per le cofe buone, non per la 
b:Ita dello Itile,- mà lecofe buone riefcono alle 
volte inlìpide ,& in Coppo i labili , per mancanza di 
condimento . 

Per cominciare dalli Novitj, i libri, che mi paj»' 
no più proprj per loro, fono la fcala di S.Gio. Cli- 
«fi.TCO , te Confellìoni di S. Agoftino in Latino ,& 
in Italiano ; Rodriguez, della nuova traduzione , 
la Guida delli peccatori del Granata , l'Huomo 
fpirittiale, el'Huomo religiofo del P.S. Jure.Li 
Prìnctpjdella VitaCriftiana del Card. Bona , con ' 
la Guida al Cielo , eia ttrada piti corta per anda- 
re à Dio ■ L'Iti) ttitione di Luigi de Blois; Il Com- 
battimento fpirituale , il Teforo fplrituale del 
P.Quarrè, gli Affaggì della Morale con -la conti, 
nuatione fopra l'Epitiole ,e gl'Evangeli dell'anno, 
particolarmente il quarto tomo degl'Aifaggì , che 
tratta de quattro ultimi tini, l'Anno Ctilliano. , li 
potrebbe aggiungere il Cri ti i 3 no- interiore ,ben:he 
vi luno alcuni (entimemi, ò almeno alitine ef ; 
ptclììotiì, che non Hanno troppo à martello , e per- 
ciò la S. Inqttilitìone hìripolra nell'Indice de libri 
proibiti la di Ini Traduzione' Italiana , ò perche 
quella traduzione non è itala fedele , ò perche il 
libro per fé (teffo favoriva gl'errori de Quietifli. 
Per fuggite quello fcoglio non fi deve permettere 
alli Novitj di leggere il libro di Royas, ch'è. uno 
ie principali Autori , ch'habbia favorita quefta 
'-' Setta ■. -Oltre la Resola , e limita (ione , che lì 
deve leggere da ci alcun -Religiofo , farebbe anche 
bene , che ieggetTero li Pender! Criltianl , ch'è un 
libretto pieno di fem i menti molto pietofi , e fodi . 
Non bifogna lafciare la Vita di & Benedetto com- 
patta da S. Q regorio il Grande, 

D'Io- 



MAB1LL0NA. i8< 

Dintorno alla Scrittura Sacra , traila Religio- 
ne , fi pot i-ebbe anche concedere aili Noviij il Te- 
li a men!o nuovo , le Paia fiali di M. Godeau fcpra. 
l'Epiftole di S. Paolo , una Traduttione nuova de 
Salmi in due, h tre colonne, la Paratisi! de Salmi 
del P. Mele , le Figure della Bibbia , li Coflumi 
deel'IfYaeliti.e li Coltomi de Cnliiani dell'Abba- 
te Fleury; Il Ca rechi (ino Iftorico del niedefimo 
Autore , ilCatechifmo del Concilio di Trento, 
quello del Bellarmino, qualche nuovo Catechifmo 
di quelli, che fon ufciti al publlco non è gran tem- 
po , come quello di Paris, quello di Meaux,o quello 
di tré Vefcovi , ch'i come un picciolo Compendia 
della Teologia, l'Homilie l'opra li Commandi- 
menti di Dio in due tome t ti > 

II. 

AHI giovani Profeflì , oltre II libri già detti , lì 
puodare S Doroteodella nuova traduttìone , la 
iblitudlneCnftiana , qualche Trattato diS Ber- 
naido.la V|-a del medefimoin Francefe, ch'i di- 
«ima in Tei libri, il primo fpititode Ciltercienli , 
li Morali di S Bafilio tradotti da M. Hermant , la 
Salmodìa del Cardinal Bona , Cafliano , qualche 
Homifiadi S. Gic, Crifoftomo, l'uno, e l'altre in 
Frantele ; il primo , fecondo , e quarto tomo deal* 
Afcetief cavati dall'Opere de SS Padri per li Reli- 
Eiofidellanoitra Congregatone; qualche tratta- 
to fpirìtuale dei Sellami no , Jegem-tu crfumè* , 
dtAfttnfu mentiti* Demo , de Atte tene nmienil; 
laPatafrafi fopra il Salmo- Beati imm^tulati in 
Latino , & in Francefe , l'Opere fpirituali d*- 

- ,?° p 7 J? £ e!i S iont < « ^ Scrittura, Il Proverbi , 
e 1 Ecclefiaftico in Latino , 6in Francefe conle 
file Note j r Configli dell* Sapìema del P. Bou- 
leault rl libro d, S.AgoRIno della Religione , e 
quello de Coftumi della Chiefa, tradotto nuova- 
_ niente daM.du Boìs , Qwatleùceiì, Latina, e 
Francefe ; il Catechifmo in vtrfi di M. l'Abbate de 
Heauville . 

Pei 
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Percominciaie ad apprendere t'iltoria Monafri- 
ta , gl'Airagf-ì dell'Iltoria Monadica d'Oriente , il 
Compendio dell'Iltoria di S. Benedetto, le Vite 
dePadrj del Deferto. Qualche Commentario fi- 
Cile fopra la Regola, come quello del F. Maitene, e 
lì Riti Mona Itici del mede (imo . 

Io vorrei concedere alli Relieio.fi profefll uno.Ò 
due libri d'Humanitì, per non (pegnere totalmén- 
' te in elfi il fuoco della gioventù ; nià con la condì- 
rione , che non gli potettero leggere ,fe non incer- 
ti tempi, ne quali non haveflero altra occupatone. 
Quelli libri potrebbero elTere l'Epiitole familiari di 
Cicerone, quelle di & Girolamo, il picciolo Fedro 
conia fila Traduttione , la Para frali degl'Evan- 
«Ijd'Erafmo, GiulioLipfio de Caaftamia, ch*4 
jnoiale, ebenfcritto. IVIntrod unione alla Sa- 
pienza del Vive! in Latino , Se in Francefe , Die- 
xelio 1 fepoi fapranno il Greco, il novoTeitamen- 
to in Greco , li Salmi del P- Petav io in verfi Gre- 
ci, che fono molto Itimati , qualche Qrationedi 
S-Gio. Crifoftomo , qualche Dialogo fctltodl Lu- 
ciano, e limili, fecondo fa loro capacità . Io non 
pretendo qui d 'oppormi alle Regote della noAra 
Congregatone , die non permette alli giovani 
proteffi l'ufòdelibrl d'Humanitì - t iofolo parlo 
«cr quelli, chenon fono fottopofti à quelle. Re- 
gole , accio vedirio fe gli paté utile ciò , ch'hbpu. 

^Net'corfo di quelli due anni b [fogna rebbe che il 
-loro Direttore , 6 qualch 'un'altro gl infegnatTea, 
legeer bene, St à ben pronunciateti Latino, 1 
Italiano, & anche fe fi potefle ilTiancefe , «co- 
inè a fcrlver bene con buon carattere, fecondo le 
, Regole dell'Ortografia . Sarebbe anche bene di 
leggergli il Trattato della Civiltà Criltiana .che U 
trova nel fecondo tomo degl'Alaggi della Morale. 
La convenienza e neceirarlffima, quando non de- 
generi in pura cerimonia, b per meglio dire in Ipo- 
frifia. ..Vando^hà la Fede , dice un pietolo 
,, Autore , e che eliaci fa operare , cioè quando fi 
„ lifguarda GieJù Crifio nel fuo Fratello, al qua.- 
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le fi preita honore; una riverenza diviene un'ir- 
„ tionedipietà , e di Religione , &ilcavaifi il 
,, cappello nelpaflare d'avanti ad unftraoiero 
„ diviene un otatlone. 

r< I. 

Doppo li dne anni.li giovani Profeflì fe hanno di 
bTogno di riparlare li principi delia grammatica 
potranno leggere per libri fpiriiuali la Vita di San 
BafiJio, e di S Gregorio Nazianienodi M. Her- 
tnant ,quelh di Don) Bartolomeo de Martiri At- 
civefcovo di Btaga ; il Comptndiitm Spirituali* 
Dottrine di quello pietofiflìmo Arcivefcovo; la 
Perfettione Criftiàna del Cardinale Richelìeu , il 
libro de Digiuni , e Tirilo delle felle del P Tomaf- 
fìni, la Salmodia, & il hbrodella Venti de! me- 
Jefimo ; Rrgiavig Santte CWWHellen , qual- 
che Trattilo di DiexeUo, li Caratreri delle Paf- 
-fionidiM dela Chambre , l'ufodelle paffiunidel 
P. Senault- 

I libri d'intorno alla Religione , e la Scrittura 
porranno effere li libri de Rè nuovamente tradot- 
ti ; l'Ec.-lefiaftco , elaSapienia , il Carechifmo 
del Ci rdmal Ridisi leu, ò altri . 

•I libri darHom-niràfarannoCicerone de ara- 
«requalch'orationedclmerlelì no , come fra Mi- 
towr , in Catiliaam , prò M Mortilo , prò Regt 
DejotaroU feconda Fi!ipr> ca, gl'cjfficj conia nuo- 
va tradmrione di M. du Boii.Salullio, Tito Livio, 
Tacito, Cefare, l'Iflnria di Sulpicio Severo, con 
laTraduttionediM. Giry,eh 'e molto pura, * ele- 
gante , l'UUtutioni di Lattando , r> de morti 
frrftcuterum, con la Traduttione di M. de Mail- 
croix Canonicodi Remsi Fiorai Gallieui; Evi' 
grammatura delt&ur , lePoefiedel P. Rapiti, del 
P. Commire , e del P. de la Rtiè" , gl'Inni di M. de 
Santevil, Bucanano ("opra li Salmi , lePoefiedel 
^.Beverini, Pia Drjìdiria, PialiìUria, letr* 
Commedie diTerentio tradotte, li Colloqui d* 
Erafmo depuratìda M. Merciet ; Tu «eli no delle ' 
patticele ,- le lettere di Cicerone , di Manut io , del 
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Cardinal Sadoleto , ediBongars per imparare Io 
Alle eplftoUre. doverlo per la Geneiafia; II 
Ratìonarium del P. Peravio, 11 P. Labbeper la 
Cronologi a.oilCompendio cronologico d. StranK, 
ove la Cinologia vien trattata con malta pu- 
liti». - " > 

I V. 

Quanto à quelli, che (ludi a ranno inFilofofia 
ali (Tpotrà leggere il Trattatodclla maniera di 
ììudiare Cri [tiana mente , ch'i nel fine del fecondo 
tomo degl'AiTagei della Morale, con il Trattalo 
dell'orarione , ch'è del medefimo Autore ; San fu- 
/edelia Cognitione , e dell'Amorcdi Dio , l'Ho- 
mìliediTritemio, il quinto tomo degl'Afcetiel , 
Biodo - 

Perla Religione , eia Scrittura , il Cai echi Imo 
del Granata , l'Erplicatione della Meda di Monfi- 
gnor Vefcovodi Mdaujt , le Conferenze di Lucori , 
quelle de la Rochelle, Grotio de Religione , la Ve- 
rità della Religione del Marchefe di Pianella , la 
Gene fi della nuova traduzione , li Salmi di M. de 
Meaox.GaRneo l'opra S. Paola. 

Per la FilGfbfia , li libri Filofofici di Cicerone; 
Cioì le Tufculane , della Natura de Dei , della di- 
vinatione .degl'Offici , dell'Amicitra , della Vec- 
chiaia , Seneca della Previdenza , della Coflan- 
za del Saggio .della Vita beata ,- l'*rtedel penfa- 
ie te Padroni del P- Malbranca; òquakh altro. 

Pur Tutoria, la Vita di S-Gio. Crifoftomo, 
Ada Marty rum fittila di Dom. Teodorica Rui- 
nart.l'Iiroria di S.indero, che fu tradotta in Frao- 
cele daM.de Maucroix. 

V. 

Quelli .che (ludierarihoin Teologia, potranno 
legàTrela Morale (opra il Parer , VAmor paaìteni 
del Vefcovo diCaitoria, decullit Sanllorum idei 
Kiedellmo ,o pure la traduzione . ch'i (lata fatta 
di liuelli due libri ; l'Oratione continua , e gì altri 
Trattati di M-Hamone , uPenùeii di M. Falcai, 
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con il difcorfo latto fopra quei! i Pe.ilìeri , ir. un al- 
tro fopra li libri di Moisè , i Ridditi della peniten- 
za di M. Godeau , difcorlì del medcllmo (opra gl' 
Órdini ;S-G io- Cri foli omo del Sacerdotio ,leCa- 
techefi di S- Cirillo , le lettere di S . Indoro Pettina- 
ta , e di S. Nilo. 

Le CÓrrovetne de! Card- Richelicu.li libri d'Aba- 
diD d'intorno alla Religione, la vera Religione del 
P- Valter , Se Memor e di M.de Touma}- d'intorno 
alla Religione. Le Rifieflìoni di M. PeluTon fopra, 
le differenze della Religione, ! 'Opera del P Sainte- 
Marthe Religìofo della noftra Congtegatìone fa* 
pra la Coofeliione , la Murale di Grenoble , Eftio 
in difficWara loca Scritturi, li Proferì nuova rota- 
te tradotti • 

Per ì libri d'Iftorie, M. Godeau, la Vita di 
San t' A tana fio , e quella di Sant'Ambiofio di M. 
Hermanto, la Vitadl Teodofio il Grande di M. 
Flefebier. ■ 

Libri di Teologia , Melchiorre Cano de lecìt 
l 'htolo&cìt , Ef tio fopra le Sentenze, B nsfel io fo- 
pra H Sacramenti Difeorfo fopra ren- 
itenza di Dio , e fopra l'Immortalità dell'Anima , 
che fi trova nel fecondo tomo degl'Aflaggi della. 
Morale. 

VI. 

Nel tempo della Recollettlone.S- Cipriano, San 
Gio. Crifofromo fopra S. Matteo, efopra S.PaoIo 
con l'altre fue Bomilie; S. Agoft ino /opra li Sal- 
mi, e fopra S.Giovanni, de opere MoBOckorurrt. 
le tue Epiftolei li Morali , eli Dialoghi dì S.Grc- 
aorio , e fopra Ezechiele ;S. Bernardo,- Efrio , ò 
Fiomondo fopra S. Paolo , la Falliti delle Virtù 
humane di M.Efprit con le fue lettere ; il Concilia 
di Trento , la Liturgia del Bona , le Note del P. 
Menardi fopra il Sacramentario dì S, Gregorio, 
Arcudio fopra li Sacramenti ; Aliatiti dt Con/ea- 
fione atrìu/fue Ettlefi* t il P.Morino della Peni- 
tenza , e delle Ordina (Ioni , Trattato dell'Unita, 
della Chi e fa , Prcfuppofitioni legitimc control! 
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C*I»inifcl, le DrCquifirioni d'Heften (opra la Re. 
gola; Il Commentario di M. l'Abbate de la Trape. 
eoa |i Dovcii della Vita Monadica . r * 

CAP- XIX- 

Conttmuzùone del mede/imo Seggetta , 
ove fi tratta de {ìndiche fi posano 
fare doppo la Teologìa . 

ST può dire, che 11 veto tempo dello Audio, ! dop> 
po 11 Corro della Filofofìa, e Teologia, e doppo 
laRecollettiorte . Per dare qualche metodo dei 
fcudj , che lì pofibnc fare doppo il detto tempo, è 
necertarlodifringuereli Reiigiofìin tre Ciani. Li 

«timi vogliono (blamente reTtringeriì alla pietà, 
fecondi lì contentano d'havere una mediocre 
eroditione, li terzi s'avanzano più oltre, e vengono 
deltimtti dalli Superiori a ftudj maggiori , età 
qualche fatiga per il publtco . 

Li primi (ì devono principalmente applicare al- 
I j lettura, & alla roeditatione della Sacra Scritto- 
la . Quella lettura contìnua,eon le Rifle (noni, gli 
fervirà di Commentario, mentre non vi devono 
ricercare , che il fenio Llrterale , e Morale , e non 
giàledtftcolià della Cronologia , e della Critica, 
che nulla fervono per i! loro fine, Tenia di quel"te , 
trovaranno tempre molte Verità chiare , pet edifi- 
catone loro, edegl'altti : Potranno nientedimeno, 
fe vogliono.lervirfi delle Vtrfloni, edelle O/Tèrsa- 
tloni, che Tono Tute Impreffe non è gran tempo , ò 
iì qualche altro Commentario fuceinto • 

In ordine agl'altri libri, devono reftrlngerfì ad 
uno, ò due Autori, e far capitale d'un Colo. EiTi./ì 
devono fervlre della regola notata nella lettera .1> 
li Religìofìdel Monte di Dio ,che per far profitto 
nella Vita fpìritnalebiibgna appigliarti ad un iolq 
Autore; Ctrtit hgaiii* immtraubuwP ■ S. Ber- 



MAB1LL0KA. i 9 i 

nardo pub ballare ali] Retigioiì , che hanno quella- 
d ileo lì t ione , e forfè meno- Devono fu elio leggere 
la lettera alli Religiolì del Monte di Dio. 

Li fecondi fi pofiono applicare, ballo Audio del- 
la Sacra Scrittura , dalla lettura d'alcuni Padri, 
ò alli Conciliò all'Ifioria.Ò purea molte di quelle 
cofe inficine, fi può vedere fopta di ciò , ciò die di 
fopra s'è detto, elàrfene una condotta ili (indio 

Sur fe rrredefinio. Quelli Religiou" fi potrebbero re- 
ringere allibro delia Concordia di M. de Marca, 
alla Difciptina del P. Tornatimi , alli libri del P. 
Morino, al Compendio de M de Sponde, ò a H'Itto- 
ria di M.Godeau , & alli Conci!; general; del 
P.Lupo. 

Finalmente per li tenti , che fonodeilinatl per 
uno Audio più vailo, ò a fatlgare per il publico.ee- 
covi ad un di predo il modo.che fi poflbno proporre. 

Devono prima (Indiare profonda munte la Serie, 
tura Sacra con il fine di trovar Glesi) Criflo rive- 
lato, e figuratone! vecchio Teliamenro ,e ricono- 
fciuto.edifvelatonelnuovo. Perciòbfogna che 
fi faccino un modello dell'antico , e del nuovo Te- 
flamento, e vedere le conneffioni dell'uno coni* 
altro, per meno de Profeti e delle figure del vec- 
chio, e dell adempimento, eh 'è fegulto nel nuovo. 
La Dimoftratione Evangelica di M. Huet pnòef- 
fere di grand'utile per queflo fine. 

Doppod'haver confiderate qiiefte rifleflioni bi- 
sogna efaminare le regole, che pofTono fervire ali* 



a PcJigloti 

?. -™„ir- Ut, "7. ri di Cornelio à L'api. 

j Vi ? - r 5 G. t :°"nop«rimentÌ a! principia 
della Verfione de Salmi ftarnpata da Petit 

Doppo haver oflervate quelle Regole bifoen» 
efaminateciafcun libro, e fe principali dificofift ' 
che V] li trovano - Le Critiche, e la Siili* M a ,„X 
del Padre della Haye faranno utili per queflo fine. 
SI ftampato inPatigid, Def P r«uo libro imito. 
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I aio Concordia lìirartfm Rcgum, &> Parolìpuniti/m, 
che molto vale per accordare infame quelli due li- 
bri . lUìbroch'hà condotto Giovanni Lightfair 
Inglefefottoil Titolo i'Siarimma quatuor Evito- 
gclhrum iati' [e iv tum vetcTiTtftamento pub an- 
che fervile per quello fine . 

La feconda cola , cheli deve (ìudiare èia Dot* 
trina de Padri ; li pub vedete c!5 , chedi Ibpras'ì 
detto- Saia bene d'haver letti prima, òalmeno 
fcorfili Dogmi del P. Petavin,- la Biblioteca Ec. 
cieli attica di M. dù. Pin faià buona per havereun' 
Idea diciafeun Padre, fintanto, che fe ne pofii 
formare un'altra fecondo le proprie cognitioni , & 
ii proprio guflo- Ciò farà facile quando fi faccia un* 
Analifi de Padri , che Rifaranno letti . 

Per li Conci!} , bifogoa efaminarnel'occafìoni , 
eie principali dificoltà ; bìfogna fopra tutto appli- 
carti all'i Concili generali , agl'altri Concili degl'oi- 
toprimi lecoli , Sta turi quelli delfuoPaefe, e 
della, fuanatione. Dell'I Itoria hb parlato à ba- 
llanti à Aio luogo , come fi pub vedere di fopra ■ 

Finalmente è.neceifario , che quelli , i quali 
(onodeiiìnati à Caligare per il publico , rabbino 
««alche pocodi tempo alle loroapplicationi , per 
darlo alle belle lettere , & alla lingua France- 
fe ,■ Qneft'e propriamente il tempo in cui fi pub 
conofceie la beiti d'una lingua, eia delicate**» 
dello (lite. VI fono negl'Autori due forte dr bel- 
tà , come beneolfetvb l'Autore degl'Aflaggi della 
Morale nel tomo fecondo , ove dà gl'avvertimenti 
per gli (ludi- Una beltà confitte ne pender, vaghi, 
elodi, màllraordinarj , e maraviglici! , come fi 
vedono in Tacito , & in Seneca; Pai traibel ti cond- 
ite in un certo naturale,*: in una Cemplicità elegS- 
te, facile ) edelÌcata,eomeinTcientio, &in Virgi- 
lio. Vedeteilrimanentedi quell'avvili nel luogo 
aitato & anche fi pub vedete il capitolo dello Au- 
dio di belle lettere in quello trattato ; fati bene di 
leggete ancora !l 'Opera di M. Eaillet, eoe porla per 
titolo Juiemtnf dei Stivavi • 

CAP. 
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Jdeapiù particolare delle letture , che 
pojfono far coloro , che Dio chiama 
à indiatela Dottrina della 
Cbiefa per mezzo degl' 
Originali . 

SE bene i! fin qui detto porta balìare.per dare un 
Idea generale de lìudjà coloro , che Dio chia- 
ma ad tiri fondo di Dottrina più loda , e più valla 
degl'alt ri; niente di meno hò ftirnatoà propofiro di 
ritoccare un'altra volta quefta materia , a fi ne di 
meglio (piegarla , e di facilitare per quello mezzo 
l'rfecutionedital'imprefa. 

Per adempire quello difegno , i necelTario di for- 
matti uri corpo di Dottrina , e di fapere quali fiano 
li fènci mentì .che fono ricevuti , & approvati nel- 
la Chiefa , diJÌInguere li dubbio!! , e eomeftati , * 
offe r va re quelli, che fi devono difapprovare, e l'ug- 
gire- Lo (ìudio della Teologia Scolaftica fommi- 
nidra li primi elementi di quella fcienia ; mà poi 
bifogna perlèttionatla con uno (ludio maflkeiodi 
Sctittura, efaminandoPi il fenfo letterale , e di 
Traditione della Chiefa, che fi contiene principal- 
mente neConcilj.ene Padri. Bifogna esaminarne 
li fentimenti,e lp ma fi! me, procura re di conciliarli 
fnfieaie, e di unire con quello mezzo la dottrina de 
primi fecoli ,con la dottrina de fufleguenti .Que- 
lla conca tenatione, propriamente parlando/orma 
la Traditione , e quella poi unita alla Sacta Scrit- 
tura , della quale e») è fedeli fljma interprete, (or- 
mano la tegola della noltra credenza . 

Perqueitoèneeenarìod'unlreinlieme lo Audio 
della Sacra Scrittura, deJliConcilj.de Padri, con 
I Irtoria Eedeiultica. Quello Audio il può fare 
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fepa rata mente l'undoppo l'altro, ftudiandoprl- 
mieramente la Scrittura , di poi li Conci!] , in ap- 
presoli Padri , Se in ultimo hiogo l'Iftona Eccle- 
(ja(licai& pure lì poiTono mefchiare inficine gli Uà- 
ài accennati , [Indiando di ftcolo in fecolo li Padri, 
ti Concilj , e l'i (torli di ciafctw fecolo quella fe- 
conda maniera riefee piò utile , & ancora p.iì già- 
ta , & in quello modo li fiumara un corpo di dot- 
trina , che fi unir!) meglio di quello , che farebbe , 
fé lì li udi alfe eia faina parte le patata niente . 

Mi pare dunqiie.che lì potrebbero leggeremo prf. 
mo luogo le Antichi! à di Giofeppe , e la fra rrfpo. 
fla adAppione, con il vecchia Teltamento. Il 
Ratiaaatìum del P.Dionilio Pela vio può ferviredi 
guida per l'uno , e l'altro Teltamento , e pei li fe- 
coli feguenri, con darli di quando in quando un oc- 
chiata , à frnedi piofeguire direttamente la ferie 
di tutti gl'Avvenimenti. Si putì unite con lalettu-. 
radei nuovo Teltamento quella di Filone , &an- 
che di Giofeppe di Bello Jujaica : per quello ,che 
rifguaida la Chiefa, lì deve cominciare dalla lettu- 
ra dell'Hloiia Ec le fi artica d'Eufebio , & ha ver 
fempie d'avanti agl'occhj il P. Pagi, con il Ratio- 
Marita del P. Petavio.econ il Compendio Crono- 
logico de! f.Labbe, perfeguitaieil filo della Cro* 
rrologia- 

Li primi monumenti , che noi riabbiamo doppo. 
]a Scrittura, fono la lettera dì S- Clemente alla 
Gliela di Corinto , le lettere di S.Ignatio dell'Edi, 
tione d'Uffeiio , odelVoffio, 6 almeno del Cote- 
lier .Quella d'UiTeiioè !a più efatta , perche le co* 
fe , che vi fono (tate aggiunte dalli Greci moderni, 
eglil'hàdiftinte con caràtteri rolTr . Pearfoniohl 
gìulliiicate quelle lettere contto l'Objettioni del 
Daitlì , & ha fatto vedere , che UiTerio s'è ingan- 
nato nel rigettale la leitcìa di S. Ignalio à S. Po- 
licarpo . - 

Di poi li puf. palTarealIe Apologie di S. Giuftl- 
no, e fuo Dialogo con Trifone , indialli cinque li- 
bri di S. Ireneo contro l'Eiefie, e fopra tutto il pri- 
mo capitolo , anzi li primi capitoli dtJ j libro , con 

I*AfO- 
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l'Apologia d'Atcnagora : farà bene di leggere le 
Coiikurioni Aportoliche nella Raccolta de primi 
Padri della Chiel'a lana con le file Note in due to- 
mi dal Cotejier . 

La lettura di Tertulliano è utiliffiraa per cono- 
fiere il primo fpirito del Criftianefimo , li Dogmi , 
e la Dìfciplins Ecclefiaftica de ptimi fecoli .Queft* 
Autore richiede gran diligenza nella lettura. 11 
fuo Trattato dell'Anima, erutrocift, ch'egl'hà 
fatto contro li Valentiniani no richiedono tanta ri- 
fleflione, quanta ne vogliono l'altre lue Opere'. 
Non bifogna contentarli di leggere una fola volta 
il fuo Apologetico , i libri dulie Preferiti ioni .della 
Penitenti, dell'Orar ione, del Battefi.nn, del Di- 
giuno, eoe Spettacoli . Si procurerà d'havere I' 
-Editìone del Rigault farra in Parigi l'annoiar, 
in due Tomi , con le Aie Note - 

IJ Pedagogo, e li Stremati di Clemente Aleffan- 
dtino fono pieni d'Etuditionc , moftrandoci 1: co- 
lf unii , eia Dottrina de (Jrilliani del fuo tempo . 
(.yFotiotrova molto, che dire delle di lui Ipoti- 
pofi , delle quali à noi fono reflati li foli, fra gmenti. 
In Origene fi deve legger tutto, ma (opra rutto 
gl'otto libri contro Celfo , la lettera ari Africano, 
il libro del Martirio Itampatoin Eaiilea con la me- 
defima lettela, & il Dialogo contro Marcionc, 
quale* moftodubbiofo; il libretto di Prece pM)- 
cato in Inghilterra , non è gran tempo; Ji filo! 
Commentari fopra la Scrittura dell'Editione di M. 
(b) Huet. E bene anche veder ciò, che ne dice Fo- 
lio , con li fragratoti , ch'egli rapporta dcll'Apolo. 
già fatta per Origene dal %. Martire Pamfilo In 
cinque libri , e d'Eufebio fuo amico , che doppo la 
morte di Pamfilo v'aggiunfe il fefto libro. 

Bifogna leggete più volte S.Cipriano, (tifer- 
vsndofr lì fttoi due libri della teflimonianza contro 
li Giudei , e li ftguenri d'intorno alla Morale , che 
balta leggere una fol voltaj; faràbenedicomin- 

1 * cla- 

faj VhotiutBÌU.(.ie 9 . * 
(b) U Mp.117. (c) 14 taf n!. 
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aie dalla ftia Vita , e dagl'Atti del fuo Miftitlo, 



duvet. 

Si trovali in Beliamone la lettera Canonica di 
S. Dionilio Vedovo d'AJellàndria.e quella di Gre- 
gorio Taumaturgo . la Vita del quale fi porri leg- 
gere ferina da S. Gregorio Nifleno ; come anche 
J'ElogiodiS. Dionilìo Aleffandrino raccolto ne gì' 
Atti Scelti de Martiri , che bi fognata leggere che- 
tamente . 

Doppo Minutio Felice, & Arnobio contro II 
Gentili, li leggeranno le Apologie di S. At.inalìo, 
con le Aie lettere , li libri de Sinodi contro Ario ,& 
Il libro della Virginità. .' / 

Qhì (ara bene diaggiungere la lettura deCo.fi> 
cìij.e cominciare dalli Canoni degl'Apoltoli, e dal- 
le Coti ir utiotii Apoftoliche.che padano lotto il no- 
me di S- Clemente, pofeia panare al Coneiliod* 
Elvira; e continuare queda lettura de Concili à 
proporr ione , che s'avanza tà , nella lettura de Pa- 
dri. Si leggeranno ancora nel medelimo tempo le 
Decretali de Papi, incominciando da Papa Silicio. 
Nella ColletrionedelBeveregiofi rrovarannoll 
Canoni degl'Aporloli.e li primi Conci/j della Chie- 
Sz, COI! l'Eplltok Canoniche, edotrirfinie Ofler- 
vat torri ■ La Collezione di Dionilìo Exiguo, che 
lì trova in Giullelio , con l'altre Collettioni , Tara 

utiiiflrma per confrontarla con l'Editionede Con- 
cili del P Labbe . In quella edirione (ìtrovanolc 
Decretali de Papi, e 11 trovano ancora fta tnpat» 
in Komafeparatamente in tre tomi. Perii Con- 
cili genei ali porrà fervireil P. Lupo, màbifogna- 
tà dare avvertiti su. le fue Note • La R accolta de 
nuovi Concilj ^atta dal BaliKio è necefTarla , il co- 
me le OlTetvefioni di M. Daubefpine fopra di verfi 
Concili , quellediRicherio, edelP Tomaflìnl. 

Per ritornare alli Padri della Chiefa ; bifogna 
leggere nella nuova Editione latta dalli noltri Re- 
.igiofì, di 5. Ilario VefcovoPittavienfe, li dodici 
li- 
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libri della Triniti , il librò de Sinodi indiziato al; 
JiVefcovi di Francia, e della Gran Bertagna , li 
fragmenti di quefto Padre , con la bella Pretatione 
diMicol&Fabri, & ilhbrocontro Auxemio . 

Quando finirà letta Tutoria di Eiifebio , bilo- 
gnarà leggere la Vita diCoItantinoda lulcompo- 
Ila , il libro di Lattantio deMoite Tirftcatomm , 
che vale più delle die Iftitutioniila picciola Ktoria 
di Sulpieio Severo, dell'i mpreflìone di Olanda , con 
la Vita di S.Martino del medefimo Autore- L'Hto- 
ria di Orofio , e gl'antichi Panegirici y e di poi l'ai- 
tredi Rufino , di Socrate, di Sozomeno , di Teodo- 
leto.diBvagrio , di Teodoro il Lettore , diFilo- 
ftoigìo, e di Procopio. Non bifogna lafciaie II 
Cronica di Eufebio , con le Note dello Scaligero ; 
ai quella d'idacio , che la continuo , dell'Editi»- 
nedelP.Sirmondi , al quale biiògnarà aggiunge- 
rà il BreviariHm Librati corretto dal P. Garnier. 

Doppo S. Ilario , fi ptenrleranno le Catechefi di 
S. Cirillo VeCcovodiGeruralemme, S. Optato, 
tutto S- Bali lio , S.GregorioNazianaeno, conia 
Tua Vita, cheebelliffima; li libri di S. Gregorio 
NHIe no contro Eunomio , ne quali prende la dlfe- 
fadiS. Bafilio/ l'Epitlolediquefto Padre, il Fa. 
negiricodi Meletio , S. Epifanio l'opra l'Erefie , il 
luoAncorato, o Compendio della Dottrina Cat- 
tolica dell'Editorie del P. Petavìo; di più la lettera 
Sinodale di S.Anfiloehio donata al publico dal Ca- 
telier nel fecondo tomode monumenti gteci ; efi- 
nalmente le lettere di Sinefio publicate dal P.Peta- 
vio, cheli trovano per ordinario con S Cirillo Ge- 
rofol imita no ;« lèpri tutto la lettera belliflìmad» 
lui icrlttaal fuo Fratello d'intorno alla fui ordì- 

Doppo , le lettere, e l'Hotnllte di S. Padano Ve- 
scovo di Barcellona , l'Opere di S.Glo- Cr ilo! tomo 
dell'Editione del P. Frontone in undici volumi ; 
delll quali li primi Tei fono degl'anni i tfoj. 16 1 6 e 
i0i 8. e gl'altri , fono degl'anni ■«!). e iSm- In 
Parigi . 

Fiì l'Opere dlS.Ambrofio, diS.GiroIamo, e 
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ii S Agofiino ve ne fono alcune, cheli devono 
leggere con più attentione , e rìflerfione dell'altre . 
farà facile dì rieonofcere l'importanja di ciafcLin' 
Opera dagli Avvertimenti , che li noftri Religioni 
hanno polli nel principio di ciafcitna , nelle nove 
Edìtioni di S. Ambrofio , e di S Jlgoftino ; il limi- 
le Tata in S Girolamo, nel quale le lettere , gì' 
Opnfeoli , li Commentari Copra li Profeti , il libro 
de Scrittori Ecclefialiici fono tutto ciò , che v'è di 
più conliderabite ■ 

In S.Ambrolìo, le Tue lettere -, li Tuoi trattati 
patticolari , e le fue ntationi funebri meritano 
grande attentione ; fi può aggiungere l'Homilie di 
S. Miflimo Vefcovodi Torino, di S. Gaudentio 
Vefcovo di Biefcia , e l'Opere d'Ennodio Diacono 
di Pavia. 

InS-Agoftinobifogna leggerepiù, e più volte 
le lettere , le Opere polemiche , ritrattati de Da- 
BiinaChrijbana , de Religione , deCurapre mot- 
fmi , deFidc&nperiiur, de Meritui Ecctefi*, 
de yirgiwtitte,de Opere Moiracf/orum; tutte le Ope- 
re della Grafia , deNupthi ,t> concup'f.-e"rU,\\ 
Sermoni , de Vttbis Domini , de Verbi* Apolidi ; le 
cinquanta Homilie , le fue Confifiioni , Il libri del- 
la Cittì di Dio, eciù, che egli hà fatto fopral' 
Ep itola di S.Giovanni. 

Sara bene ancora di leggere nella Colle! tione di 
Dionifio Exiguo li Concìli di Africa , ne quali 
S Aeoftinohebbegran parte . 

Anche in San Cirillo Aleflandrino v'è molto da 
.imparare : ciò che hà fatto di più confiderabile fo- 
no le fue lettere, la fua Rifpofta à Giuliano Apo- 
rtata, le fue Homilie Pafquaii. J-e lettere diS. Ifì- 
doro Pehifiota , ediS Nilo fono tutte fpìtituali -, 
ilcomequelle di S. Paolino Vedovo di Nola . In 
Teodoieto non v'ècofa alcuna da lafciaie "**•" 



... - Bifogna bavere l'Editione d 
con il Supplemento del.P Garoler , à cui dob- 
biamo ancora il Mario Mercatore con le Difìer- 
tatiooi tiilampsto, & «ecreftiuto dal Baluiio, 
oltre 
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oltre la editione del Padre Getberone . 

La Laufìaca di Palladio ha moka connettono 
conia Filotea diTeodoreto, come ancora l'Itti» 
tutiòni, eie Conferenze di Calìiano , . al quale bi- 
fogna aggiungete S. Profpero centra Cotlatorrni ; 
Ct il Concilio A ratificano con altre Opere , che fo- 
no al fine dell'ultimo tomo di S. Arai ti no- 1 libri 
dell'Incarnai ione dell' .freno Cariìano , fono di 
un'altra fpecie , e meritano d'enei letti. 

L'EpiftolediS. Leone, e.lefue Homilie, quel- 
le di S. MafTimo , di S. Pier Oifologo , con quelle 
di & Bafiliodi Seleucia fono eloquenti, & utili per 
conoscere li coftomi,e la difciplina di quei Tempi. 

Il CommaiitsTÌum , ò A vvettimento di Vincen- 
zo Leiinenfe è uno de più belli Monumenti dell' 
Amichiti , che può fciviie di regola per confutar 
1'Eiefie , mà però unito al libro delle Piefcrittionl 
compofto da Tertulliano -Si deve ancora leggere 
l'Elogio , cheS. Ilario Vefcovo Arelatenfe cora- 
pofe in lode di S. Honorato fuo predeceflbre , e 
fondatole di Lerlno; ficom. l'Homilie di S. Cefa- 
rio parimente Vefcovo Arelatenfe eonlafua Vita 
ferirti da Cipriano Vefcovo di Tolone. Oltrele 
Homilie di òuefto Padre , che erano ft.imp.ne 
molto tempo fà , M. Baluzio , cene hà forti mini- 
fi rate dell'altre, e di quelle 1 ci. ne fono nell'Ap- 
pendice del quinto tomo del novo Sant' A pollina . 

Le lettere ,e li ttattati di Salvia no di Mattigli* 
fervono molto per far conofeere la caduta dell'Im- 
perio Romano , e la coir ut tela de coli unii di quei 
tempi, che ne fu la cagione. 

' E neceffatio di unire inficine la lettura di tre 
celebri Africani Vittore Vitenfe , S. Fulgentio, 
■e Facondo Vefcovo, che fcrifle dodici libri perla 
difefa de tre Capitoli (tampati dai P. Si r mondi, te 
una lettera ftampaia da Luca d'Acherio nel ter» 
-tomo dello Spicilegio . Qiieftedue Opere fono fia- 
te unite nella nuova editione di Optato. Qtiefto 
Facondo era Scifmatico. Gli Atti de Martiri di 
Africa fono mirabili in Vittore Vitenfe, che rap- 
porta nel ceno libio la bella Conleflione delli Ve- 
1 4 feo; 
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fcovi di Africa di quei tempi . Bifogna havere 1' 
ultima editione di S-Fulgent io fatta da Defprez , 
e non lafciar di leggere la Vita di quefìo grand' 
huomo.ch'èdi grandilTuna edificatione. Si troverà 
un bel palio della Liturgia di San Badi io nella let- 
tera 1 6 , ch'ì di Pietro Diacono , fra quelle di San 
Fulgentio alla p-g i gj. della nuova Editione. 

Bifognerà leggere dipoi li due Concili di Car- 
tagine degl'anni ias- e ni- con quelli di Francia , 
e di Spagna ,che furono tenuti nel fello, e fettimo 
f ecolo; fico ni e le lettere di Sidonio Apollinare deli* 
editione del P. Sirmondi ; di Avito, di S. Remigio, 
«d'altri Prelati del medefìmo tempo , che lì trova- 
no ne Concili di Francia , e nel primo tomo di M. 
duChefne,* e final mente la Conferenza tenuta alla 
picfemadiGondebaldoRèdi Borgogna da Avito 
Vefcovo di Vienna , e da altri Prelati del Regno 
Cdntro l'Ari anifmn , ch'i ftampata nel quinto to- 
mo dello Spicilegio • S'apprenderanno da quella 
lettura punti belliflìmi della Dottrina , • della 
-difciplina dì queiit r.ipi . 
i ■ Le lo tere dì S. Gregorio il Grande faranno an- 
che eccellenti per quell'effetto. I! Paftorale, li 
Morali fopra Giobbe , l'Homilie fopra Ezechiele, 
■efopragliEvangelj , eparimente lì fubi Dialo- 
ghi fono pieni di belliflimi fentìmentl di Pietà ; bi- 
sognata leggere il fuo Sacramentario con le Note 
del p.Menardi. . " 

L'Iltoria di Gregorio Tutonenre è un ricco Mo- 
numento per la Francia , Ut anche per la Ghiera . 
Ildotto M Adriano deValois ne ha fatte moke 
Correttioni, & Offervationi confideiabili nella fui 
Pretatione fopra l'iftoria da lui compolta dell» 
mima llirpede Rìdi Francia. Sarà bene di legge- 
iequefti luoghi nella detta P re lattone, J»ando« 
legeeTà l'iftoria di Gregorio Turimenft della i Edi- 
tione di M. du Chefne , che è la migliore . Si Ho 
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Non fi tardino delle lettere di Cafliodoro , nette 
quali fi trovaranno palli bellitlìini à quefto propo- 
fsto , iìeome della Tua Opera delle Iltitut'onì di- 
vine, che fi) fatta per li Religiolì. 

Per il fettlmo fecole bi fognar a leggere le lette, 
re-di S, Colombano, eleOpere diS- Malli mo Ab- 
bate , e MaKiie, con 11 Concilj tenuti in occafione 
de Monotcliti . 

In ordine agl'Amori , che videro nefecolì fuf. 
feguenti , farà necertano di farneuna fcelta , per 
nonleggere, quand'itno non voglia , Te non quel< 
lo, che preci fa niente è necelfario , poiché la mag- 
gior parte di quelli Autori non hanno fatto altro , 
che cavare degl'eli ratti dagl'antichi; come chiara- 
mente lì vede nel leggere S. 1 (idoro Vetro vo di Si. 
viglia, il Venerabile Beda.Alcuino, Pafcafìo Rad' 
berto , Rabano Mauro , & Hincmaro ; non ì' per* 
Ciò, che in quelli Autori non vi lìa , che imparare; 
«peto bene di non caricarli tanto in un flurLosì va. 
ilo; ondellimoà propolito leggere maturamente 
Il più utile , efolodare una feorfà al rimanente. 
■ Si può leggerein S Ifidoro il libro de Scrittori 
Ecclefia Ilici, con le Addizioni di S. lldetonfn, ed* 
altri, a line d'havere nna ferie di quelli Scrittori 
da S. Girolamo , da Gennadio , e da S I fidoto ■ Sa- 
ra bene d'aggiungere la lettura del fuo libro degl' 
Officj , con quello, checompofe Rabànn Mauro 
fopra quello (oggetto fotro li titolo di Inflittitene 
Cltritfitm: equellodi Valfredo Strabone. Nel 
Libro de Scrittori EccIefiaAtcl di S.l fìdoro (lampa. 
todatMIreo, edalP.di Brevi! alcap.n. v'iun, 
erro te ,o ve parlando di Tonantiut Vcfcovo.Io chia- 
ma impropriamente Cov&niìut . 

Nel Venerabile Beda.bifoena leggere lafita 
licerla deglHnglelì , e quella del fuo Monalletio 
ftampata dal Wareo.con alcune Epìirole di Ber'a, 
eie Regole di Eg berto Vefcovodi YorcK. Vili 
potrà aggiungere la lettura de Concìlj d'inghilter- 
radiqoeitempt. L'Kloria dfgl'Inglelì, flampata 
àparteconla lingua Saflonic.i , c la migliore edl- 
tìonc, Coppo di quella litoti» fati bene di legeeie 
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la Vita di S- Wilfrìdo Vefcovo di YorcK frampa- 
ta nei fino degl'Atti de Santi del nodro.ordine.con 
Il fraernento ■ ch'è nel fine de! tomo feguente . 

Fr£ le lettere di S. Bonifacio Vefcovo di Mo- 
eonza bafta di leggere <?* Mc . ene fono rapportate 
nella fua Vita da Othlone. Quelle lettere hanno 
molta relatione con quelle di Papa Gregorio II. e 
di Gregorio III. " 

Viionoinquelto fecoloalcune Vite, che farà 
bene di leggere , come quella di S. Elisio Vefcovo 
diNoyon comporta da S- Oveno , dell'editione , 
che n'ha fattaLu.-a d'Acherionel quinto tomo del 
fi» Spicilegio , quelladi S.Willrido Vef.ovodi 
YorcK del quale ho parlato , e quella di S. Bonifa- 
cio Scritta da Othlone. 

Le Fnrmole di Marcili» faranno ancoradegne 
d'effer tette con !e Note di M. Bìgnone i & il Liier 
Dwaui de Papi Rampato dal P. Garnier . Quelle 
due Raccolte fatamioiitiliuìme , per imparare la 
difciplina, che inqtiei tempi i'ofeva. 

Perlntenderel"IHoria àeg\ Icortoclalti h.fogn» 
leggere con il fettimo Concilio generale , il Codice 
Carolinod'intomol'lmagìnvl Concilio di Frane 
fcrt Giona Vefcovo d'Orleans , Dilagale, e gl'ai- 
tri Autori, ch'hanno ferino in quella materia , e 
fi trovano nella Biblioteca de Padri . Aggiungete- 
vi Aeobardo dell 'Ed» Ione di M. Baluzio . Sarà be- 
ne ancora di leggere le lettere , 9 . , & t ì- di Cnf, 
fandrofopra li libri Carolini- ,- 

Qnanro all'I ftoria, B l' Autori più confiderabil. fo- 
noiTCAwdiroi* Vafchali dell'Edi! ione del dotto M. 
Aa Canee, la Cronologia di Teofane, chefinifee 
nel nono fecolo. La Vita di Carlo Magno d'^, 
nardo ; quella di Ludovico il Pio e quella di Wa- 
■ la Abbate Co. bei en fé ferma da S.Pafcafio Rad- 
berlo Bc imprtlTa nel quinto tomo de noftri Atri ; 
Teèanìo Nitha.do , gl'Annali di S. Bettino , d.l^ 
li quali fono flati cavati quellidi Mett.S.EuIogiodi 
Cordova per il nonofteolo ; la Ctonica, e l'I Itoti* 
di Flodoardo.riltoriadiLuitprando Djaconodi 
Pavia pei ilaonOj e desimi) Secolo, Io parlerò degl' 
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mitri inapprtflb. Nel Chretùeen Pafcah vi fon» 
molti eftratti confiderabili degl'antichi , efràgl' 
altri della Liturgia gieca folto gl'anni quinto , e 
qiiaitodecimo dell'imperatore Eraclio, nel prima 
de quali viene chiaramente moHraia l'adorai ione 
del l'Enea ti dia tanto per gl'Angeli , quanto per gi* 
rinomini. 

■ Olire gl'Autori dell'ottavo, enonofecolo, de 
quali habbiamo già fatta ment.one, li libri di Bea- 
to Abbate Spagnolo contro Felice Vefcovo d'Ut- 
gel ,conquellid'Alcuìnoconlro Elipando , Bc an- 
chequellidi Paolino Patriarca d'Aquileja , fono 
neceflarj perporrein chiarociò, che rìfguarda I' 
errore di quelli due Vefcovi,che iù condannato net 
Concilio di Francfort. 

Il Trattato di Rabano Mauro"d'mforno li Core- 
pifcopi i Unto impreflb da M Balnzio nella Con- 
cordia diM.de Marca della iena Ediiione. Il 
Prendente Mauguin ha fianipata la maggior parte 
dell'Opere,che concernono l'Affale dt Gotrelcalco, 
de! quale Hincmaro Arci vefcovo di Rems hi trat- 
tato di Stufamente nelle fue Opere, chefidevono 
legger tutte, fienaie tutte le lettere di Loupdc 
Fcriletes, uno de piti dot i huamini de (boi tempi. 
dtll'Editionedi M Bsluzlo. 

lolaf:iava il Capitolano di Teodolfo Vefcovo 
d'Orleans impreffo '.ni P. Sirmondi , e quello di 
Ahirone Vefcovodi Bafilea , che fi trova nel fello 
tomo dello Spicilegio Sarà bene di leggeredipol 
l'Opere d. Raiheno Vefcovo d. Verona , e gl'Opu- 
£oli d'Atione Vefcovo di Vercelli , benché quelli 
non fiano , che del decimo fecolo , a fine d'ha^ere 
nn.ldea fefioita delU Difciplina Ecclefiaftica lino 
à quel tempo . Rarher o e impreflb nel fecondo to- 
mo dello Spicilegio , ir Attone nell'ottavo - 
- Ciò , che concerne lo Scifma de Greci comincia- 
to da Folio, t Itato trattato da Raltano Monaca 
Coibejenfe meglio , che da Enea Vefcovo di Pari- 
Ri. L'uno, eraltrofitro»anonel primo, efetti- 
mo tomo dello Spicilegio . Si parla di queftaeon- 
telìatione nell'Opere di Fotio , e ne Conci! j del no. 

16 OD 
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no fecoio , e le ne vede la con tinuati une nell'Ope- 
re del Cardinale Humbeito ftampate nel feto to- 
nto del Canifìo- 

La lettura del libro conforto da S. Pafcafio 
Radici io del Corpo , e Sangue di N. S. desìi Gri- 
ffo , de v 'edere accompagnata da quella di Rat ra- 
ro , daltrattato d'Haimone Vefcovo d'Halber- 
iìad fopra la mede dm a materia, fi -imparo nel duo* 
decimo tomodello Spicilegio con grOpufcoli di 
Pafcalio de fatta Virginh ; dalle Conferenie di S. 
Odone Abbate Clunìacenfe , nel quale fono molli 
paflì confiderabilì fopra l'Eucariftia : dal Vibro d* 
Herigero ftampato fenia nome d'Autore dal P. 
Celici ; dalle due prime lettere di Fulbsrto Vefeo- 
roCarnotenfe; dal Dialogo di Lanfranco contro 
Berengario , e da altre lettere ,che fono al princi- 
pio dell'Opere del medefiino Lanfranco (lampare 
dalla diligenza di Luca D'Acheiio ;dal trattato di 
Durando Abbate di Tioarne Copra il medelìmo 
foggetto , che d trova nel medefimo. Volume .dal- 
li trattati di Guimondo, d'Algetio , e di Pietro il 
Venerabile conno Pietro de Bruis e finalmente 
da altre opcie in quello genere, che li trovano nel- 
li tre primi tomi deili noi) ri Analettl. 

Nel leggeteli Concili del decimo fecoio, nonM- 
fogna lafciateil Concilio di Rems tenuto in oeca. 
fionedelladepofirionedi Arnou! Arcivefc. ; quello 
Concilioè ftatortapatoàparte. L'Epiltoiedi Gec 
tertofononeceirarjfllme per intendere el affari di 
quei repi, come anche quelle del Venerab. Abbone 
Abbate di Fleury , con la fua vita public» ta non è 
gran tempo per ordine di M. Pelietier Miniftrodl 
Stato doppo l'antico Codice della Chiela Roma, 
t», e dalla diligenza di M. Defmarets Avvocato 
in Parlamento 

In ordine agl'I dorrei , li piuconfiderabili lono 
Witichind Ditmircr , Glabero , Lamberto di 
Schafnabnu'rs , Hugo di Fla-igny , gl'Amori rac- 
colti nel volitine intitolato Ce//* Offe» Fr«tw, 
Sieiberto Guillelmo di Malmesbuty, Oderico V!- 
tale, la Vi» diGuibttCQ Afcbaiedi Novigenw 
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■ fcrittada lui medefimo, conti filo trattato de P|« 

gaeriiuJ Saniìerum . , si 

■ Oltre li detti Autori.btfogna leggere tutto S.A&. 
Telmo, con la fin Vita fcritra da Eadmet fuoSc* 
■cretario ,er\'Hijloria aavorum dei raedefimc. Auto- 
re,' le lettere di S- IvoCarnotenfe , e d'Hildeber- 
(O : Tutto S. Bernardo , & in particolare l'EpiBa- 
•ìe ,e gl'Opufcoli : le lettere di Sugerio ,& il libro , 
ch'eglicompofefoprala fila Amminifiratione; le 
lettere di Pietro il venerabile Abbate Cluniacenfe, 
di Pietro BlelTenfe , e di molti altri , che fono nel 
quinto tomo di M. du Chefne ; il trattato de Sacra- 
-menti, equalch'una d'Ugone da 5. Vittore; il 
Trattato di Pothon Prete , e Monaco di Prom , che 
fi trova nella Biblioteca de Padri, e l'Opera d'Ugo- 
ne Arcivetcovo di Roven fopra l'Erede de filo I 
tempi (lampara da Luca D'Acherio nel fine dell' 
Òpere di Giliberto . E bene di fapere , che il Car- 
dinal d'Aguirre dotto Benedettino llà comporta 
una Teologia fecondo li principi diS Anfelmo. 
In tré volumi , della quale c'hà data nuovamente 
una feconda Ediiione riveduta , Se augumentata . 

Chi leggerà qualcheEpiBoIa , b trattato di Gio. 
di Salisbery, non fe ne pentita ; aggiungiamo 
adefToà tutti quefti Amori l'I Boria Orientale , & 
Occidentale di Giacomo de Vitry, nella qn^le-fn- 
110 molte cofeconfiderabili Copra l'Etica tiflia , ciò 
è nell'Occidentale. 

Il migliore lltorico, ch'habbiamo nel. fecola 
XIII. è Matteo Paris. La Ctonica diGuillelm» 
de Nangrisnon e da difptMzarfi , ella è tlampat.t 
nell'undecimo tomo dello Spicilegio ■ 'j 

A propolìto dello Spicilegio è neceflado di dare 
una feorfa à tutti li tredici tomi , nequali fono 
niolr'opere bellifljrne , la lettura delle quali è mal- 
to neceiTaria Bifogna anche vedete tutto ciò , eh' 
hi farlo lampare il P, Sìrmondi , ni lì dei e lafcia- 
re alcuna cofadelle (ne Prefittoti! .edelle fue No- 
te , che fono degne d'offer vallone ■ Bifogra anche 
vedere la BUlhttirtaHova del P. Labbè; la Mi- 
f«*!anea di M- Baltuio , e Iblto tiò, t ch'hà fwo.il 
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■Alla. ,0, e fioriere almeno, la Valla Raccolta del 
Bollando . 

- DipiùènecefTarioleggere le Vite de Papi , che 
■vilìero in Avignone publicate prima da M. di Bo< 
fqtiet , e poi da M. Baluzio , de quali il fecondo hi 
compil.ua una raccolta nova , ch'i più ampia , e 
più pctfeita . 

. Aggiungerei tutti quelli, l'Irtorìa dello Scìfma 
r.fcomportada M. du Puy , e tutto ciò , checi lafcib 
, quell'Autore folto il titolodi Statuì Ecrfrji* Gal- 
.titani tempore Siii/matii .L'I Horia di quello roe- 
■ defimoScifma comporta da Teodoiicode Nienu 
'.rirtoiia d'Enea Silvio , cheli deve unite conil 
Concilio di Balilea , eia pragmatica San t ione- 

Finalmente pei ben fapeie ciò , che concernei 
'Erclie di Lutero, e di Calvino , bifogna legger gì' 
Irrorici, che trai rarono di quelle degl'Alogeni!, 
de Valdenli, c .li Wiclefo,di Gio. Hus , di Girola- 
mo da Braga ^e de Boemi , che.fono (lati come car 
pi, e piecurfon degl'Eretici moderni, deiii quali 
Monfignor Vefcovodi Meauxhi fatte vedere lt 
Vanarior.i, nella fua ecceltenriffima opera dellf 
Variàtieai, ove deferiva beniffimo, frìl'altieì 1 
.ErefÌerìej>rA!bigen(i,edeValden(ì. ifi 
Perche Appongo , che li d ebbano leggere 1 utt i li 
Conci) j, non e-neceffario l'aggiunger altro , fole- , 
«he. per havere ima perfetta cogn'rione di ciò , cb'é 
accaduto nella Chiefa ne fecoli XV. e XVI. , è ne- 
eèiTarro'di leggere doppo il. Concilio di Bafilcn , 
quello di Fiorenza, tenuto l'anno tal 8-, e l'IUoria 
ài quello Concilio fatta da Sguropulo , e (lampara 
da Creyghtone ,con una Prefittone , e Note ,cho 
ifono (late confutateda Allaiio . Di più, che bi- 
sogna anche leggere il Concilio Latetanenfe fotta 
■Giulio II . e Leone X- con il concordato , che vi fi 
tonriene-j Jl Concilio di Trento con la fua Moria 
eli Fià Paolo, e del Cardir al Pallavicino , con le 
«nemoriedi M-duPuis fopra l'illeifoConcilio ; e 
finalmente li Concili provinciali, che fi fono tenti, 
ti in efecutione di quello Concilio , e dell'Ordina, 
tieni BlelTenC, fenwlafciaie l'iiìoiìadcl Prefi- 
den- , 
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dente di Thou , eqiiella di Sa riderò , de! quale bi-' 
fognari leggere l'Apologia la Ila da M. le Grand, 
con Tutoria diGio. Hiis, che dal medefimo ci fi 
promette. 

Io non dubito , che molti di quelli, che leggeran- 
noquelto capitolo, e parimenti qualch'aitro dr 
precedenti. reneranno eonr'ufi.ac oppreffi dalla Va- 
lliti di quello (indio , sì per la moltitudine degl' 
Autori , come de libri , che gl'ancepongo da leg- 
gere j alche pollo dare molte rifpoite ■ Prima, 
che quella imprefa non può convenire ù tutti , mi 
bensì a pochi, cioè a quelli , chiaveranno in ciò 
gran capacità , molta Iona di fpirito , e di colpo, 
rifolutione , e molto tempo per intraprendere una 
carriera sì Iunga,e fhtigofa;in una parola, che que- 
llo fi òdio cÓviene Colo i coloro,che Dio gli chiama 
ed una vocarione particolare,econ la grandezza de 
taienti.che gli concede, llchcftippoito.lacofanon 
è impoflibile, e con un poco di patienza .eperfeve- 
ranza, fi giungerà à quello fine più facilmente,* 
in minor tempo di quello, ch'uno s'imagina. 

La feconda rilpofta è, che fe queir* imprefa non 
può convenire alli R-eligiofi , che fono dillratti , 3c 
occupai idalla quantità d'alni efercitj , potrà con- 
venire a molti Ecclefiallici ,ch'ruvcranno fpirito, 
e difpnfitioni per impiegarvi!! ; oalmeno quel!' 
Idea di (Iodio, benché fia grofiolana , gli potrà ef- 
fère di qualche utilità ■ 

Finalmente per tetta rifpofta dirò T cheféun 
folo Religioni non è 1 uffici eri te per tinimprefasl 
valla , fi potrebbero unire cinque ,ofei , chehave- 
ranno talento neceflario perqueflo (Indio . In que- 
Ito cifo potranno dividerli frà di loro le letture , 
che fi dovranno fate in ciafeun fecolo, l'uno doppa 
l'altro, e fare ciafeun da fe le fue Annotationi fo- 
pra la Àia lettura, e notare le dificolta, che di ma- 
ro in mano gli fi prefentano. t 

Doppo.potianocógregaru infieme due.o Ite voi te 
Jafettimana , pereonieiircfràdi loro le lorodifi. 

leleloroouervapor- 1 
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^eft'eflètto • Cosina nno eofl limato II Padri della 
Congrega t ione di S. Vanno nell'Abbadia di S. Mi- 
chele in Loiena da molt'anni in qua , & il pnblico 
goderà tià poco il frutto di quelle Conferenze . 

Mà per ben fare quello iludio in «immune, è ne- 
cellario, chequelii i quali vi ti vorranno applica- 
te, fi a no informali delle materie , fopra le quali 
dovranno fare l'ofterva Eioni 1 e perciò bifogna , 
cbefappino leprincipaii dificoltà, che fi poiTont» 
incontrare in ciafcun fccolo fopra li Padri, li Con- 
cili , el'Iftoria Ecclefialtiea , accio pet quantoS 
potàbile, nulla gli fugga di quello, che meritai' 
«flèrnotato. Ciò m'hà obligato di pone nel "ne 
di quello trattatouna lilla delle principali dificol- 
tà fopra lequali iides.e motio rifletteredi fecola 
infecolo, àfinedi facilitare la pratticadi queite 
conferenze, che quando (ìano ben faste , faranno 
di gr.indilir.no utile t amo per quelli , che le tatari- 
00 , ouanro per la Chiefa , e pei- la Religione. 

CAP- XXI- 

Delle letture , che fono proprie alti 
Superiori. 

Mlpare, che mancarebbe qualche coià ali» 
peifertione , cioè all'cflenfione , che deve 
bavere quell'opera ,5 'io ncn diceflì una parola delle 
letture, che poflbno convenite allì Superiori • Cre- 
do poterlofare fewa mancare al rifpetto , chegli 
fi deve .poiché quelle non (ono,che ftmpliei Idee, 
quali Antepongo al di loro Giudi t io . 

Ognun sa, che la dottrina non e meno necefiaria 
ad un Superiore, che l'efempio , eh bontà della 
vita , e fe fbflè in libertà di fcieglieie , farebbe mei 
glia ha vere (in Superiore dotto con una virtù me- 
diocre , che uno più virtnofo , mi Tema dottrina • 
Qa e Ila dottrina condite infapere la qualità, tt 
iflenuonede fuoi doveri , la dificoltà d'adempiili* 
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li retìcoli, che s'incontrano nella cura dell'Anime. 
Oh qua n t'obli ghi , e quante dlficoltà in quella ca- 
rica/ Non entrarvi ,che per fola neceditì dell'olle- 
dienJa , ritenerla, ni à con timore, (stipare con 
tutta premura per la fallite de Tuoi Rcliglolì , an- 
che àcoftodelia propria vita, fcn?a punto dimi- 
nuire la cirra di fe medefimo ; di*iifere -per cosi di- 
re, fe ftclTo negl'affari interiori , Se citeriori Tenia 
perdere l'interno taccoglimento.nulla (limare tut- 
ti li beni del mondo , in comparatone del Regno 
di Dio : havere in (eoo vifeete mifericoidiofe à pie» 
Ae fuoi fratelli , e depoveri , feuza timo.-e d'edere 
in ciò mancante; cercare continuamente nella pu- 
ra foigente della Scrlttuta, e della Tradjtione 1' 
acque faJnbri d'una dotttina pina , efodaperto- 
glieie li dubj , e (cioglitre le dihcoltà ptopolteda 
ludditl/Haveteunacaritàsi grande, che l'occor- 
ra à tutti libifognide fuoi fratelli , slgenerofa, 
che fiiperi tutte le dificoltà , che gli s'oppongono-, 
sicofante, che non s'attenda, ne fi diminuita 
già mal; sì pura, che non ti meteo) i on l'imor 

.proprio.- seco m moda t fi alla capacità di t tu ti,s fiu- 
tando con tenerezza li principianti , compatendo 
li deboli con una caritativa condefeendenaa , ani- 
mando li (bit) con motivi rilevanti , e fodi ; Fug. 
gire come pefteognl Annodi Dominio; non co- 
mandare nlli fudditi, lenza prima pregarli, e con- 
vincerli con le ragioni; non riprendere , che con 
cariti , e quando ita sforzato à riprendere, ciò far* 
Tenia paffione ; non panare , che con dificoltà alli 
gaftiehi,non cercare d'eflère amato, che per efle- 
ic più utile , nonfeiviili dell'Autorità, che per 

- promovere il b(ne,u per impedire, e punire il mule, 

. pervaderti , che per difpentare d al roller va nze re- 
golari non v'è altra ragione , che la carità, eia 
necellìtà ; Doppo d'havere adempiti alla meglio , 
che s'è pnfTuto t fuoi doveri tìimaifi un fervo iDlttl- 

; le, & attribuire à fe, & à proprio difetto , le col- 
pe ,ò ! epoche vi refi de (noi inferiori: tutto ciò non 
è altro, che un imperfetto catalogo, ò tiil tetto del- 
ti doveri, Bcoblighi di un Superigte, cavati dalla 
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Sacra Scrittura , e dalla Keguia di S. Benedetto. 

Benché quell'Idea Ila commune , pure non farà 
l'impreflìone , chedeve nell'animo de Superiori , 
quando non l'accompagnino conia frequente let- 
■tura, econlarifleiTronecontinuainfe medefimi. 
Perciò S. Bernardo eompofe li libri della confiderà- 
tlone , nel primo deqtialì dimollra , eflèredi Tom- 
ma imporranza , che un Papa occupato, negllaffaii 
di un mondo , faccia fpeflò rifleflìone fopra li ftioi 
doveri , accio che una tale co ridderà rione, e (Tendo 
vivamente impreffa nel fuofpirito ,palu ancor nel 
Tuo Cuore, Ainturtoil eorpodelle fue Attieni . 
In mancala diquefte rifleflioni lì divienedi fafTb 
alle voci della divina gratis , per Io «ordimento dì 
tanti affari chiamati dal medefìmo Santo Male di- 
ile occupathitej , & applicati totalmente al di ruo- 
li , non fi pub più ritornare in fé fi e Hi per afcolta- 
-le it Tuono della grarìa medelìnia, che tetta oppref- 
fa dagl'imbarazzi di tante foilecitudini «(terne-, fa- 
condo ti detto del Salva ture: che di là viene la du< 
«ma del Cuore, ultimo di tutti li mali. LiSupe- 
riori, e gli Offitiali de Mona (te rj dovrebbero fpeflo 
leggere quefto luogo , che è certamente terribile', 
mi però vero- .<- 

MI quali fono le letture più proprie ali] Superio- 
ri ? la Sacra Scrittura ,e la Regola r quelle due let- 
ture contengono in compendio rutti gli oblighi 
di un Paftore , e di Superiore ,■ nell'una , e nell'ai- 
tra non v'falcona parie , dalta quale non pofCa 
un Superiore accorro cacare bellilnme maffime, e 
motivi gagliardi peradempiiele Tue parti [ Te tutti 
li palli della Scrittura non lo ri fgu a daranno in 
qualità "di Superiore , almeno Inferiranno in quali- 
tà di particolare ; e fopra tutto deve effer difpofìo , 
* ftar preparilo à Tciogliere tutti li dubj.che li Tuoi 
Religiofi li^otranno proporre d'intorno alla Sacra 
Scrittura vi fono perà certi capitoli , che un Su- 
periore deve leggere, e meditare più Tpeffo .come 
«•MB- j* di Ezechiele , il io. di S. Giovanni ,«1 
Epiitole di S Paolo à Tito , it à Timoteo . 

Il limile polliam dire , à proporrtene della Re- 
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gola diS Benedttro , di 'è quali un e(lratto delia 
Scritturi. Non v'è cofapm bella dt quello , che 
ferirti S. Benedetto dell'Abbile ne capitoli t e e 4 . 
qtiefti luoghi fono mirabili , e li chie dono più rìflef- 
iione, che Commentari . Non farà peiòinutile il 
leggere ciò, che Tri temiohà fatto Copra il capitolo 
fecondo ■ 

D'intorno ali i Santi Padri, belliUimoi cib, che 
ferrili S. Gregorio. Naiianzeno nella fi» prima 
Ora-ione. In quello difcorfo il Santo rendela ra- 
gione della fua tuga in Ponto per timore d'efìerVt- 
feovo. „ Quella dic'egli, e la cola più grande, 
,, e più rara nel mondo, fapere comandai bene; 
„ quella è la faenza delle Se, enze, noneffendovi 
,, cola più pericololà , che tender conto degl'altri; 
„ che un Superioredeveeffere non folo lenta di- 
„ letti, mi virtuolitTìmo ; che per purificare, e 
,, ramificare gl'altri, bì fogna e fiere puro, e l'amo; 

faggio , e prudente per iflruire ,e configliare g!' 
• j, altri ; che la cura di procurate la fallite dell' 

anime è infinitamente più difficile , che quella 
„ dirlfanarele malatie del corpo. Checio, che 
— rende difficili (Timo quello impiego fi è , che al- 

cuoi vogliono efiere corretti con le parole,* al- 
„ tri con l'efempio ,che bifogna fpronaie gl'uni , 
„ e raffrenare gl'altri , che bifogna efortar gl'uni 
„ e rimproverar gl'altri , che alcuni fidevono fe- 
„ cretamente riprendete, & altri in publico ; che 
„ ve ne fono di quelli) che devono effe re Tevera- 
j, mente puniti per ogni minima colpa, Scaltri 
„ trattati condoleva- „ Quell'opera viene ap- 
piovataper una delle più belle , che vanti l'Asti* 
chità. 

Mi pare, che ("opra quello modello S. Ciò. Cri- ' 
fortomo componete II Tuo trattato de! Sacerdoti», 
la di cui lettura farà Umilmente uciliflima alll Su- 
periori , & anche ì tutti coloro , che fono fregiati 
con il carattere Sacerdotale ■ 

- Doppo i libri della Scrittura non v'è Opera, che 
debbino leggere con più affidarla li Superiori .qui- 
tto quelle di S. Gregorio , nelle quali non v'è cofa , 
- che 
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che a loro non s'adatti. Li Cuoi Morali gli fetviran- 
no per fare un buon fondo di dotttina,e di malli me 
fpi rituali ,- le Tue Epiftole gli fetvir.mno di regola 
Iicura per la difciplina Eccleftafiica , e Monadica , 
«he fono tenuti fpecialmente i fapere IlfuoPa- 
Aoralcgli fonimi mitrata iafeienza della cura dell' 
anime ; quell'Opera in altri tempi fù (limata coìì 
neceffatia alli Velcovi, che moki Concili ordir.o- 
rono alli medelì mi, chela leggefferofpeffb.e che vi 
con forili afferò la loro vtta,& il loro governo. Sì pub 
dire con verlta.che quella Ha U Regola de Pa fiori . 
e quella dovrebbero Tempre bavere nelle mani ad 
ufo di Manuale , & in latti in altri tempi, quando 
lì ordinavano il Velcovi, nella loro ordinatone gli 
fi con£ée«avano111ibro 3eerEvangelj,3c il Paltò- 
tale di San Gregorio; ì flato ifamparo non è gran 
tempo in un picciolo tomo dal Leonatdi . Queir' 
Operai di vifa in Quattro parti; nella prima San 
Gregorio tratta delle quali tà,. che deve bavere un 
Pallore: nella feconda dimoftra quali fìano li fuoi 
coltelli ; nella terza tratta delle idi unioni, che de- 
ve dare un Pallore alle Aie pecore.come deve adac- 
*' re li Tuoi avvertimenti , le lue iipienfroni, le Tue 
eforra tioni alla difpofìtione di clafchedunoje final- 
mente nel Inquarta- tà vedere L'obli» , che hanno 

metili Fafloridi riflettere in fe meJi.- il 111 i,d'h umi- 
liarli avanti a Dio, temendo femore di perdere per 
la fuperbia, rimo il frutta delle loro brighe. 

Si troveranno ancora negl'altri Padri molti trat- 
tati, e lettere, delli quali la lettura fata utiliflima, 
« propr jffima alli Superiori. Perefèmplo molte let- 
tere fri quelle di S- Ilidoto Pelulìota , e di S. Nilo; 
in S. Gio. Climaco un trattato degli oblighi d'un 
Paliorcjin S. Pietro Damiano la prima lettera del 
fecondo libro , la *s- del quarto .conia j- e. 9. dd 
quinto , oltre gli Opufcoli di quello Padre, che 
trattarw,qua&tutti,deglioblighi,e de dover: della 
Vita Religjofa. In Sont'Anfelmo lelettete n-» 
«7*- del primo libro, la 16. 16. e 1». delteno. 
In Pietro 11 Venerabile , quali tutte le fue lettete , 
tJiduclibildeMiraeoliiqiMlelietrauato d'Ugo di 
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S. Vittore, come quello della Medicina fpi rituale; 
finalmente in S. Bonaventura il libro De/tnalit 
Sttnhim, Tenia parlare di altri infiniti. 

Ma fepra tutti li Padri, la lettura de quali deve 
effere più familiare al li Superiori , & anche agl'in- 
feriori fi deve preferire San Bernardo , l'Opere del 

3 naie racchiudono quali tutto quello , che li può 
efiderarepeHapiera.eper la direzione - Benché 
tutte le lettere di quello Santo meritino d'effe re 
lette piti volte , niente meno ve ne fono alcune, 
che fono piil proprie alli RelJgiofi, 6t anche itli- 
Superlori , come fi può vedere nella Tavol.i fecon- 
da, ch'enei principio di quelle lettere nella noltt* 
ultima edìtione. I libri della Confiderai ione fati" 
no vedeteli bifogno ,ehe hanno Ir Pallori di riflet- 
tere In fe medefimi come di l'opra s'è detto / impa- 
laranno con quella lettura, ciò che devono à Dio, 
ciò che devono a Te medefimi , in una parola , ciò 
che devono alli loro eguali, & alli loro inferiori . Il 
trattato del Precetto , e della Difpenfa gli (ara co- 
nofeere fin dove fi può ftendere la loro autorità 
redi co m mandamenti , chcpoflbno fare alli loro 
ReMgiofi.e nella difpenfa della Regola-Li Sermoni 
fopra la Cantica, o pure tutti li Sermoni diqueflo 
S. Abbate , ficome tutte le fue lettere contengono 
una Dottrina eccellente deli ì Colt uro i , e della di- 
feiptinade Chioflri. 

Si polTono aggiungere li Sermoni, e li trattati di 
Gilberto Tuo difcepolo con l'Epiltola alli Religiofi 
del Monte di Dio , che contiene quali tante maflì- 
rne fante, quanti periodi. LI Superiori trovaranna 
nel 1 6. Sermone di Gilberto , e nel fuo fetrimo 
trattatol'obligo, che Ricorre di renderli capaci 
della carica , che foftengono per meno d'uno Au- 
dio maluccio. 

Oltre le Opere de Padri b i fogna re bbe, che li Su- 
periori leggefTero anche le Vite degl'Antichi, par- 
ticolarmente quelle , che fono di più edificatone, 
& iftruttione.comeqnella diS Pacomio alli 14- 
di Maggio nel Bollando ; quella di S. Eutimionell" 
Inalili» Crtta, quella di S. Benedetto fatta da 
S.Gre- 
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S Gregorio.quelle de piimi Abbati di Wiremonth, 
fatte da Beda .quella di S Stintilo Abbile FuldeTe, 
di S. Guillelroo di Gettona , di S. Adelardo Abbate 
Corbejenfe . di Vaia fuo fratello , di S. Benedetto 
d'Aniano,di S. Giovanni Gorzeniè , di S- Abbone 
Abbaie di Flcury, de quattro piimi Santi Abbati 
Cluniacenli , di S. Romualdo , di S- Anelino , di 
S- Bernardo, e limili, che dormo bcll.fliiue tegole 
per i! governo. 

E anche necefTario , che li Superiori riabbiano 
qualche cognitione del Jus Canonico lenza del 
quale non potranno tifo! vere molte dificokà , che 
s'incontrano nel governo , come d'intorno alle 
Cenfure , all'Irregolarità , Stc La folutìone delle 
-quali dipende dalla icienia del Jus Canonico- 

Finalinéte nóbifogna lafciarc ceni libri moder- 
ni ,che narrano delli doveri di un Superiore rome i| 
Stìmmlui Pajìoruin di Doni. Baitolomeo de Marti- 
rì Arcivrlcovodi Braga ; il librerie, del P. Acqua- 
viva, Indujlrìe ni curandai anime moria ; l'Huo* 

mo Spirituale, e l'Huomo ReligioCo del P S- Jure; 
il terzo tomo di M. Hamonecon quello dell'orario- 
ne conrinua , ove dimoflra, che quelli, i quali Tono 
p.ù occupaci in faccende/ono piti degl'altri pbliga,- 

In una paiola Ji Superiori fono obliati i cono, 
fcerele buone, eie cattive qualità degl'Aiirori.ehe 
danno da leggere a Ili loro fudditi , per accomodarli 
alla lorodifpofìtione ,fic alla loro capacità ; e per- 
che molto importa, che li Superiori Tappino far be- 
ne que(la (celta , avverrinodi farla con ginditio.e 
lifleflione, enoti allacieca; deveeffer grande la 
diligenza in provedere li Religioli di quei libii.che 
poflbno giovargli per il profitto fpi'ìtuale, e per te- 
neili occupati con fruito nelle anguftie della folì- 
rudine. Quello l'è un cibo , che non è meno necef- 
fario, anzi più importante , che tutte le vivande 
del corpo , e quella deveelTere una delle principali 
fpefe , che fi tanno uelli Monaderj . 

Quali mi fcoidava delle Hon.ilie , e deU'Opere 
fpirituali di Lodovico Bkiìèiift.e dell'Abbate Tri- 
te- 
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temio.conli difcotfi , che quello leciti nel Capr- 
iolo geneialcdella fua Congregatone , che fono 
molto utili per IMtruttione delti Superiori ; fi come 
le Tue Homilieda lui divife in due libri . Nell'Epi- 
flola dedicatoria , che è nel principio del fecondo 
libro, egllfi duole, che le occupationi della fu* 
carica , e la povertà del fuo Monallerio lo diftraef- 
fero Talmente dallo Audio , che non trovava, tem- 
po per applicarvi ; che egli non hìaveva liberi ,ch« 
li foli giorni di Fella , eie Domeniche per darfiì. 
quefto efercitio, havendo à fcrnpolo trattare di ne- 
gotj in fimi li giorni; che egli alle volle era obliga- 
loàprivarfi del fanno , che fi permetteva allìfuot 
Religiofidoppo il Maturino , ("olo per applicare al? 
le Conferenze, che agl'ideiTi faceva ne giorni fedi- 
vi , che non riavendo rempoper impai, v le à men- 
te , era coli retto di recitarle con la carta in mano. 
Ouod aatH&ui Incubi avi folla pefi nonai , loco rtgu- 
iaris jiuiìj dfeere , tf cmamfrattìbHt in Covwit* 
ex cbartiila rccìtait . Eccovi fema dubio un bei ri- 
irattode Superiori in perfona di un Giovane ab- 
bate, che haveva foli ventidne anni quando fù im- 
oieeato in quella carica fatigofa, e difficile . 

guanto agl'Offitiali,ehe ìianno la cura delle co- 
fe citeriori , e de beni temporali de Monafterj noi} 
v'icofadr maggiore edificatione, quanto ciò , che 
leggiamo di S. Giovanni Abbate Gorzenfe fin d» 
quando era folamente Cellerario; Poiché né ollan,- 
li le fue occupationi, trovava il tempo per leggete 
l'Opere de Padri, e le Vite deSanti Solitaij L'Au- 
tore della fua Vita ci affidila, che egli era tal- 
- mente veifaro nella lettura delli Morali di S. Gre- 
gorio , che ne fapeva alla menre II più belli palli, e 
iene feivivacon gran frutto ne fuoi difeerfi , e 
nell'efor tal ioni , che faceva in jublico; ni ì. non fi 
feimava poi in quella fola lettura : Tutte le Opera 
chep'oteva bavere di S- Agoflino , di S. Girolamo, 
«dì S.Ambrouo tutte leggeva i Quindi non fblo 
Ielle tutto il Commento di S. AgoHinc fop:a li Sal- 
mi , & i libri della Citta di Dio ; n.à fino pafi6 à 
leggere con molla applicaticne i fuoi libiceli* 
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Trinili; ncqualiper intendeteci, cheegl'dlce 
delle relationi divine , imparbd.i fe folo lecatego- 
jie di A rifiutile , con l'Introduttioiiedi Porfirio ;& 
verb , che epli di poi lafci&queflotludio de ile Ca- 
tegorie Teglie odo l'avvertimento del S. Abbate Ei- 
noldo, che diceva riaver conofeiuro per efperiema, 
che in quello fini! io era più i! tecnpo,che fi perdeva 
del flutto, che fi cavava,- lafcift dunque quello (io- 
dio , e ripiglio la lettura dell'Opere di S. Gregorio 
li Grande, di cui faceva gran conto. Frà tanto con 
t[itte quelle application), non latciava la ruta dell* 
pltrecofe , che al Alo officio fi appartenevano. Pa- 
ieva un miracolo à coloro.che lo conofeevano,ma- 
lavigiiandofi comepotefTe unire inficine cole cosi 
formarle ; cib perb procedeva dalla fua indultria 
nel dividere il tempo , & in alleggeriti prudente- 
mente di certiaftari , che fi potevano e légni re da 
tetti Ljici capaci , e fedeli, de quali TpelTo lì fervi- 
da , per non (empie comparire tlìb affaccendato 
col fecolo - Qitefto Zelo , che egli nodriva per lo 
Il lidio , e per le bone lettine, ferua punto diminuì- 
ré quello, cheeglidoveva bavere per gli efeteiij 
della Vita Religiofa , fempre p lì fi avantb ,■ e po- 
(he Vite fi trovano, nelle quali fiano p'.à iìluflri 
efempj di virtò , che in quella di quello S. Huon:o 
anche pilma , the folTe Abbate. Eccovi fen7a du- 
ino una bellifrima imaeine degl'Officiali Religio'i, 
e farebbe da defideraifi, che di limili Officiali ritol- 
ti fe ne tmvaflèro ne Monaflerj ; poiché molto gio- 
irarebbero per mantenere le Religioni aldi dentro, 
«perdiiTonJereilbpnoodorcaldifuoii . Amen. 
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DELLE PRINCIPALI DIFICOLTa' 

Chefitrovanonella lettura de 
Concilj , de Padri,edelP 
• - Iftoria Ecclefiaftica_. 
dififa per prdipq 
di SecpIÌ f 




Cfff recffila capitisi prifca deferiti! , 
circa fumma defide s^fy parva 
carantes? 

Hoimifda Papa Epjft. 11. ad Coioiheun> 
Epifc. Theflalon. ' 
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AVVERTIMENTO 
Sopra la Lifta feguente. 

E Sfaldo neceffarj]Jinio,prima di leg- 
gere gl'Originali per imparare 
Dottrina della Cbiefa, dì fapere ledi- 
ficoltà, cbericbiedono di ejfere ìllujìra- 
le , bb {limato , cbeper facilitare queflo 
lungo, e faligofo jludio, folle bene di da- 
re ima lt{la delle principali dif colici , 
cbe fi trovano in ciafctin Secolo , ca- 
rne bò promefjb al cap. XX. Per a- 
dempire la mia parola vi dola Lifla fo- 
gliente con accennarvi fola qualcbe-r 
Autore, cbebàillufìrate fìntili dificol- 
là; Centralmente fi può vedere HP.A- 
leffandro, quafi (opra di tutte II me- 
deftme ; la Biblioteca di M. du Pia , 
d'intorno all'Opere degli Autori Eccle- 
fiafiici ; e Settimo fopra li Padri de' 
né primi Secoli: Riclerìo, il P. Lupo, 
6> « P- Labbe fcp-a h Concili ;i VOf- 
fervatìoni , cbe hanno fatte li PP.Bc- 
nedet tini della Ccrgregatione di S. Van- 
iti [opra la Biblioteca diM. duPin. 

FRI- 
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PRIMO SECOLO. 

LA teflimonianza d'i Giofeppe d'intorno al K.S. 
Giesù Crìfloè di Giofeppe, ò pure è fiata ag- 
Giunta alla fua Moria dell'Antichità deGiudei. 
iib. 1 8. cap 4- ? Vedi Francefoo de Roye in una dif- 
feriamone particolare Copra qudta materia/.! Vof- 
fio de Sybilljaii ùtaiutìs cap. " ■■ Indoro Peluiiota 
lib'4- Ep. , 

Inietterà, che porta il Nome di GÌ«Ù Grillo al 
Rè Abgarrep vera t 

Si è femp're creduto nella Chiefa , che Maria 
Vergine foiTc falita al Cielo in Corpo , Se Anima ? 
Vedi le ifilTertarioni di Joiy, Lavocat , Gaudin , 
C de Latino}" . 

Si deve distinguere Maria Maddalena, da Ma- 
ria Soiella di Lana io , e dalla Donna peccatrice? 

Qu_ali fono le forti , per le quali S. Mattia è ita- 
lo eletto Apoftolo? Si può fervire di quelle forti 
nel L'eie ti ioni Ecclellaftiche ì Vedi il primo To- 
mo de! P. Natale Aleflandro. La Chiefa di Lione 
(e ne fervida una volta , come fi legge nella Vita 
di S. Eucherio Arcivefcovodiquella Città? erano 
forfè le forti de libri facri , delle quali fi fervirono 
nell'elettione di S. Martino contro Deteriore ? Ve- 
di S. AgoHino Epift. Ì7- fopraleforti fattesi) gli 
Evangeli , con l'Epift- ì°- °i Bleflinle ,coa 

le Note tanto antiche , quanto moderne . 

Óual Jùs haveyano in aldi tempi lipopolinell' 
e!ettione de Vefcovi ? 

11 Decreto , che gli Apofloll fecero di attenerli 
àfanguitit , £s* fuffaiato è Rato oflervato molto 
tempo nella Chiefa ? duale è 11 Tuo obligo ì Vide 
Curcellei Dittrib. de Sangmaii u/ii, & Spencer! 
Dlirertat.inAdt-XV.Jo. 

Che fi deve credere della nprenfione , che S.Pao- 
lo feceà S. Pietro? Vedi l'Epiitole di S. Agoftino , 
«diS-Girolamo. 
Gli Apolidi Batltizorono i» nemmt C6r,J!i> 
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Quella forma può baftare ? Vedi Effluì [ufi, Uh 
Scnteotiarum . Et il Padre Hatdovino de Triplici 
bap ti/ma, &c. 

Gli Apofloli furono mandati in Samaria pernii' 
niftrare la Confirmatione ? Queflo Sacramento 
pitò elitre con lei ito da altri , fuori che da Vefcovi? 
Si fono fempre ferviti del Crifmanel conferire, 
quello Sacramento ? Vedi de SainteBcuve contro 
Dailleo dt Ct>uft"/iatiotie. Holltenio nel medefi- 
mofoggetto , Arcudio&c. 

Li Diaconi fono (tati iftituiti per ia facra men* 
fa , opurefolamemeper laCommune comepre- 
tefero molti Vefcovi nel Concilio Qmmjtxtumi 
Nicolo , uno de fette Diaconi , è vero , che (ìa fla- 
to l'Autore della fetta de Nicolaiti? Li Diaconi 
hanno pretefo in altri tempi di dir la MelTa .= Vedi 
il P. Hardovino fa EmMo primo peji epìfiotam ad 
Cefarìum . 

5. Giacomo Apoflolo ì vero, che ila flato in Spa- 
gna ? S. Giacomo il minarci- quello , che là chia- 
mato Fratello del Signore,* che Ri Vefcovo di Gè- 
rufaU'uime? Vedi il Bollando al primo di Maggio. 

Ecofacerta , che S. Pietro (ì.i flato in Roma , 0 
cjievi fone martiriziato ì Quanto tempos'è trat- 
tenuto in Roma ; Vedi le diflertationl ^off urne del 
Pcarfonio . 

In che confitte il primato di S. PietrofVedr Agri- 
cola de Priraaru Petti ir Poitìficum RemsaoTum , 
Quanto fi (tendeva anticamente il Patriarcato di 
Rama? Che fi deve intendere per leSubuibicaiie ì 
Vedi 11 P. Sirmondi .Salniafiofirc. 

Gl'Atti della Paflìonedi S. Andrea A po flolo fo- 
no de Preti , e Diaconi di Acaja ? 

L'EpiftoIa, cheport» ilnomedi S. Barnaba e 
ella di queflo Apoflolo ? Quale è la Tua Autorità ? 
Vedi il P. Menardi , & il Cotelier . 

Gli Apofloli furono veramente gli Autori dal 
Simbo!o,che ad efli fi a tt ri bui fee ? Quando bcom- 
pofero > VtcV\VoJJ!itidtTrit,ut Symbolit . Hab- 
biamo noi qualche Liturgia degl 'A portoli? Quella 
di S Giacomo è veramente di lui. f Vedi le Liturgie 
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dtlCarriitialBnnrt.equelIedi Pamelio? 

S. Paolo tu egli l'Aurore della lettera a Land.- 
eeniimpreffa fot to fu o nome inGreco, & in La- 
tino nel nuovo Teltamento di Huttero , e nel Fhi- 
IoIoro Ebreo Greco di Giovanni Leufdenio ?■ In 
qual tempo fono itati fatti liCanoni chiama ti degl 
Apertoli ? di quale autorità fono quelli Canoni ? 
VediTuriano , Bellarmino , Beveregio ir altri . 

Vièftatofempre nella Chiefa qualche Catalo- 
go autentico de libri Canonici della Scrittura ? Ve- 
di il P- FralTenio , & il P. AlefTandto fa Apgrtidic* 
ad Sqcutum IX. Il libro di Etmas è pallaio fem- 
ore per Canonico ? Vedi il Corelerio. 

Chi li deve credere degl'Oracoli delle Sibille , e 
de libri di Mercurio Triiinegilìo , e qua] fentimen- 
to ne formattinoli Padri Li Verli delle SìbiHe.ehe 
fono citati dagl'antichi profani, fono gl'i Ite Hi, che 
dianogli Autori Ecclelìaftici ? Vedi il Voffio dt 
Sibillini! OracHtìi il P. Gradetto , VanDalerfa 
Oratati! Ethaìcùtum . 

GliEflcni di Giofeppe , e li Terapeuti di Filo- 
ne erano Giudei , ò Crffiianì ? erano Religiofi ? 

QualeèUvera difinitione della Chiefa? Vedi 
de La unoy parte Uff a^a Epiftalaium.ìì Superiori- 
tà de Vefcovi Topra de Preti è de fare Divinò ? Ve 
•di il P. Petavio , Biondello , e Pearfonio . Il Celi- 
bato è flato fempre anneiTò all'Ordine Ecclefiafti- 
co? Li Greci fono (lati in ciò conformi Bili Lati- 
ni ? Quali Chierici erano obligati à quella legge \ 

In qual tempo lì fece la divifione delle Chiefe in 
Metropoli &c. ? Come li Vefcovi fono Vefcovi '•» 
felidum della Chieraf 1 Qual è l'Autorità de Pa- 
triarchi , Metropolitani &c? Vedi de Marcai» 
Vrimatibus , il P. Morino , il P. Cantello , de Lau- 
tioy parte l. delle fue Epiflole . Il P. Tornatimi - 

Le Recognirioni attribuite à S' Clemente Papa 
fono di lui? Gl'Atti del fuo Martirio fon veti i Ve* 
di CoteleriD, eTilmonio. S. Cleto Papa i diftin- 
toda Anacleto ? & Lino , e S. Cleto fono flati ve- 
ramente fuccelToridi S. Pietro? Vediledìfierta- 
tiotii poftume del Peaifonio. Le Decretali de Pa- 
li ì Pi 
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ri fino à Silicio Tono fuppofle? Chi ne fij l'Autore? 
Vedi 'furiano , e Biondello . 



II. S ECOLO. 

QUali EpiAole di S. Ignario devono effere am> 
melFe?VediUITerio,Peaifonio, e Cotelé- 
•"rio . E vero.che l'anima di Trajanofia (U- 
I» liberata dall'Inferno per 1'or.ttioni di S. Grego- 
rio Magno ? Quale è l'Origine diquella favola.' 
Vedili P.Natale Alelìandro. Evero, che Mar. 
rione ammeireiTe più Del? Che egli appellate dal 
Giuditiodi filo Padre , che l'hawva feomunìeato, 
al Papa ? in qualrempo comincio ìcomparire , Se 
ì dichiararli f 

Montano en6 veramente d'intorno»! Minerò 
della Tiinità ? Li Digiuni de Montanini erano di- 
TCiil da quelli de Cattolici ? Quali vivande fi po- 
tevano mangiare ne giorni. del digiuno? luche 
eonfifteva il digitino delia Quarefima ? Quando li 
cominciava? Quanti giorni dura va ? Quando fo- 
no Incominciati li digiuni delle Vigilie , e de quai- 
troTempi? àcheora era pennello il mangiare}' 
In qual tempo li cominciò i (are una piccola cola- 
tione? Cola i il digiunodiSuptrpofitione ? Tedi 
de Launov , Nicolai % ìl P. Tomaflini del digiuno , 
Dailleo. 

Incheconfiiìeva la Contro ver (ìa dergiornodi 
Pafquatrlli Romani , e gl'Apatici? S. Aniceto ,. 
e S. Policarpo hanno rotta fràdi lorolaCommu- 
fllone? Quali Concllj fono (tati tenuti Copra que- 
lla materìa.e che cola de termino io no: E que (1 u un 
pomo di lede , ft pure di difciplina ì S. Vittore Pa- 
pa ha egli feommunieati gl'Aiìatici per quello fat- 
to? che cofa hà determinato dintorno a ciò il Con- 
CilioNiceno, eie fue regole Tono (lai e oiTervare 
per tutto 'Indie ronfifteva (opra di co il colttiroe 
de Britanni? Quertifurono Eletti, òScilma;Ìci/ 
iVedIUlferio, e le pielatior.i de Secoli Predetti- 
si. Peicbe lìcUde l'irKombtoia «1 Patriarca di 
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AleiTandrla di allegrure il giorno di Pafqua , & al 
Patriarca Romanodi publicarlo? 

S. Giulrinohà ("orli creduto, che la fola Ragio- 
ne ddl'huomo fotte balfevole per condurlo Illa fa- 
llite ? S'è e eli ben fpiegato d'intotno alla divinità 
del Verbo ! hàegli creduto , che gli Angeli ha«ef- 
fero havuto commercia con le Donne ? e che uno lì 
poffa falvare mefchiando inde me il Giudaifmo 
col Crillianefmo . ; Odiali fono lefnevere opere! 
Vedi Cafaubono/B Efcrc. coatra Baroli. 

S. Ireneo ha egli creduto , che il Verbo Divina 
lòlle {rotativo ì Che il Demonio nonfìa caduto, 
ehedoppo havet indotto if primo huomo a pecca- 
le ? Che egli ignorato la fua Condanna prima del- 
la Venuta di Giesò Criflo ?Hà egli riconosciuta le 
oeceffìià della gtatia ? Hàegli errato fopra l'Im- 
mortalità dell'Anima ? E egli caduto nell'errore de 
Millenari ? Hà egli creduto ,che Gicsù Grillo non 
iapelTe il giorno del G nidi t io? Che ne tre giorni 
della fua morte andaffe à predicate nell'Inferno ,« 
che quei Giudei , e Gemili . che io lui c ledettero . 
fi fodero fai vati? 

S. Clemente AlelTandrino hà errato fopra la di- 
vinità del Figlio di Dio ? hi egli creduto, che Gie- 
sùCriUonon fo (Trine né teme , neiete, nealtri 
dolori? Che egli forTe difiormato , e fella errerei' 
bavere quell'opinione? Vedi il P. Vavaffore de 
forma Chrìpi. Hàeglicreduto , che Giesù Crìfto 
non predicale * che un anno l Che egli feendeiic 
all'Inferno infieme con gli Apolidi per ptedicatvi 
JaFedealli Gentili , e convertirvi coloro, che era- 
no vifiuti bene fecondo il lumedeila Ragione? che 
la Filofofia fenzalagratia riabbia pofluto guidare 
àGiesù Criflo, e giuftlncars gl'huomini ? Hi 
egli negata la Comnmnicatione del peccato Origi- 
nale per la propagatione d'Adamo? Hàegli credu- 
to, che gl'Angeli peecruTero d'Jncontinenia ? It 
fuo libro dell'I poti poli è (lato corrotto dagli Ereti- 
ci. 1 ' Vedi la Biblioteca di Fotio . 

Il libro , che s'atrribuifee a Melitene della Mor- 
te ai Maria Vergine e fuo f Vedi de Launoy , Jo- 
K + ly 
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Iy &c- d'intorno all'Afluntione di Maria . 

Qual Giuditio (ì deve formare del libro dì Ege- 
fippo de Excidìe Jerefelj/mitanol E quel medelìmo 
che feri (Te cinque libri d'I Morie de! renino dell'Im- 
peratore Antonino ? Vedi Gerard. Vouto . 

Tertulliano è egli (tato Montanina ? Qual mo- 
tivo hebbe per rititadi dalla Chiefa ì hieglicre- 
duto, che Dio (offe corporeo ? Hi egli errato d'in- 
tornoalla Divinità del Verbo' Il librodella Tri- 
nità , che & lu] s'attribuì Ice , èfua? V'è in quello 
libroquatche errore d'intorno all'adoratone, che 
fi deve rendere alla Trinità • 

Erafmo hebbe ragione di conteflargli ii libro 
della penitenza / Quale è (tata la fua opinione Co- 
pra l'Eucariflia , nel 4. lib. contro Marciane cap.4. 
Accfptumfantm r>c? In qua! tempo II conferiva il 
Battefimofecondocib, cheeglidice nelfuolibro 
del Battefimo cap. 19. dicm Baptifme <&(.? che ha 
egli penfato fopra la Confimi alio ne nel medelìmo 
lib- cap.t7-~x>»deesreffl iyc? Gl'Antichi credet- 
tero, che tutti potelTeto battezzare incafo di uè- 
ceflità ? 

Chi fù S. Ippolito Vefcovo di Porto r E quello , 
the fn Autore del Ciclo Pafqoafc, del quale l'ori- 
ginale fi trova fcolpito in pietra nella Biblioteca 
Vaticana! Prudenriohà forfè co nfti/ì in uno t;è 
IppolitìrVedi Ail/tStltBaMaTtyrumàxH.TUtt- 
iy Ruinarc . 

Quando cominciò la prima perfeeution e contro 
liChiiftiani. ? QualinefuronoIi primi Autori? Ver 
di laprefatione fopra gl'Atti Scelti de Martiri- 
Perche s'imputavano alli Crifliani molti errori, te 
eccelli nafeoftì ? 

Apropofitn degli Helcefeitl , v'è qualche oeca- 
fìone.nella quale fi poffà diffimulare la Religione I 
Puole uno traveftlriì , òfiiggìrela perfecutìone > 
VediS. Atanaf7o,S.AEoftino,r.oMf« mmdnùum 
ad C<,»fe»ti*m,& il V. Tomaflini della Verità. 

Li Soldati Crifliani potevano ricevere la coto- 
na , l'offerte ,& i Regali degl'Imperatori ? Sì cre- 
deva, che aM Crifliani toffe proibito d'ellèr Solda- 
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ti .comeattefta S. Malli miliario Martire? Poieva 



una. 

Quando fu , che fi comincio à celebrare le Fette 
de Martiri, le ad honoraie !e loro fepoltiire , eie 
loro Reliquie ? Si fono Tempre invocati? Q,ual |u> 
hanno li Veicovi (opra l'Ifti turione , emutatione 
delle Fede? Vedi Th i e is.To mattini fnpra le Felle. 

III. SECOLO. 

Z Eferino Papa hi egli foftenute & favorite 1* 
Erede de Montanini? 
S. Aleflandro Vefcovo di Gerufalemme è egli 
flato il primo , che pafiafle da una Tedia all'altra ? 
è flato egli il primo ,che forte dato per Coadiutore 
ed un Vefcovo ancor vivente ? 

In che confilìevano le dificoltS, che cagionaro- 
no nella Chiete coloro , che erano caduti nella per- 
fecutionedi Detio? pretendevano, che con 1; foli 
Biglietti de Marcili fi dovettero ammettere alla 
Communione fenza fare alcuna penitenza 7 riave- 
vano ragione in quello, elaChiefa poteva rice- 
verli fenia alcuna fatisfattione ? Quale Ri il forni- 
mento del Clero Romano , fopra di ciò, e qu.il De- 
creto fece, vacandola fede? checofa erano quelli 
Biglietti ? Chi erano coloro, che potevano diipen- 
fare quelli Biglietti? Donavanolorola pace , ò 
pure piegavano , che fe gli concedelTe ? Eia neeef- 
fario , che li Vefcovi gl approva fiero ? Vedi S. Ci- 
priano &c- v 

Perche fi faceva dificoltì di ricevere alla pace, 
& alla Communione della Chìefa li lapfi.ehe ftp- 
portavano il Martirio ? Si faceva l'irtelTo con quel- 
little riavevano orocurati li Biglietti.de Magifira- 
ti , chiamati perciò Libcllatìii? cheli faceva con 
quelli, chehavevanoeffettivamente faerificaro? 
Quelli Libellatici etano teputati Idolatri, & Apo- 
flati i 

K r Qs«l 
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Qual potere havevano allora li Diaconi, che 
andavano nelle prigioni per vifiiare li Confeflbri, 
di dare l'Afiolutione > Quella affolli! ione era Sa- 
cramentale? Quale era fopradi ciò Top ninne di S. 
Cipriano Si è creduto di poi, che in caio di necef- 
fità ciaicuno polla udire le ConfefGoni ,, e d.ne 1' 
AfToUi Ciane r" 

E vero , che No Vati a no ha (blamente errato in 
credere , che Ir lapfi non fi dovefTero affoliita mente 
ricevere , e che li fuor difcepolicredefTero , che la 
Chiefa non havevala poterti di riceverli ? 

Tutti lì peccati mortali erano' (oggetti all.i pe- 
nitenza publiei , e parimente li peccati nafeofei ì 
Quando tù , che la penitenza fi mutò' In quefta ma- 
teria .'Quali furono i pradi della penitenza '< Era- 
no l'ifteflTin tutte le Ch'refe f Li Vefcovi poteva- 
no difpenfare in alcuni ? In qual tempo fi concede- 
va l'Affi» Ulttone f Potevafì accelerale in cafo d'in- 
firmiti, ò per caufa dì perfectitìoni ? Quando il pe- 
rieoloera ceffato fiera in obligodj adempirla ? Si 
concedeva la penitenza ad'ogni fotte di peccati ? 
Ve n'era qualchuno à cui fi negato fino alla mor- 
te ? La difciplina fopra di ciò era uniforme da per 
tutto ? V'era una i. penitenza per li medefìmì pec- 
cati ? Credeva!! allora, che li fecondi peccati folle- 
roirremifCbli?: 

Li Chierici erano ("oggetti alla penitenza pillili. 
al Si * Tempre coftumato b fteffo in diverli Seco- 
li f Li Chierici minori riavevano II medefimo pri- 
vilegio ? S'Imponevano le man) a Chierici peni- 
tenti ? Vedi i! P. Morino,, e* il P. Petavio . 

S rateai fiato fotfe il primo à confondere le per- 
fone- dell* SS. Triniti? ESabellio, anche doppo- 
Noeto, nefiil. folodefenfore? Vedi Tertulliano, 
contro Praxea . 

Quatera il punto della dlficoltS tri S.Stefao» 
Papa . e S- Cipriano ? S. Stefano voleva , che fi ri- 
cevefiero indifferentemente tutti coloro, che era- 
no Itati balttzzatida ogni forte d'Eretici come 
pretende il Launoy Vedi Launoy Epift. pmtr. 
t. , età molto tempo, che l'ufo di tebatteizare era 
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introdotto In alcune Chiefe.' Quali erano quelle- 
Chiefe? S.Stefanohàegli feomtounkati coloro , 
che etano di quello partito ? S. Cipriano mutò egli 
opinione ! Qual gj udii io- forni 6 S. Agollino d' intor- 
no all'opinione di S.Cipriano ? fi continuò à rebat- 
renare doppoiLConcilioNiceno? S. Bafilio perii- 
ili nell'opinione di S. Cipriano ? Qualec il Conci* 
tÌum$teititTÌnm del quale parla S. Agollino in que- 
lla materia ? Vedi Laitnoy , Nicolay , David . 

Era permefloalli primi Criiìianid'aflìftere af- 
lifpetMcoli, Stalli giuochi pnblici ,. e di giurate 
perla falure degl'Imperatori ? 

Ciò che fece Origene (òpra fé medelimo, era un 
impedimento canonicoalla (uà ordin.irlone ? LI 
Vercovi di Paleftina (ecero bene di ordinarlo Pie- 
te? Demetrio dio Vefcovo hebbe ragione in perfe- 
gultarlo perquefto ? E vero-, che Origene cadcfTe 
nella petfecurione di Dee io ? La Tua Dottrina era 
pura , 0 pure Ir Tuoi libri fono (lati corrotti < Ha. 
egli riavuti boni fentimenti fopta la divinità del 
Verbo ,fópta.la grati a , e fopra l'Eucariflia ? Co- 
loro , ehefonoftati fiioi delènfori devono pattare: 
per Eretici? Vedi Hoetio , Merlino,. Già della Mi- 
randola , Genebrardo-, Halloix &c- 

L'Undecimo Catione dell'Epiftola Canonica Ai 
& Gregorio Taumaturgo, nelh quale fi (a mentio- 
ne degradi della penitenza è egli fuppofto come 
pretende il P- Molino? 

S, Dionifio AlefTandrino hi egli favorìtol'erro- 
re- , che H Ariani dipoi hanno- infegnato ? Vedi gli* 
Atti Seletti de Martìri . 

Che devefi credere della caduta di Papa Marcel- 
lino , e del prctefo Concilio SinvefTano ? 

In qua! tempo fi ^tenuto il Concilio di Elvira ? 
di quale autorità e egli nella-Chief a ? Vedi Anto- 
nio A goftino Efqì. ad Blaacam: Morino de Puni- 
timi a Uè, 1 p, 

V'èllato inquefto fecoló un Zenone Vefcovo' 
di Verona ■■'Di chi fono l'opere attribuite à quefto 
Santo? 

Vittorino Scrittoi* di quello fecola era leJIVf 
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f covo ili Poitiers, òpnredi una Cini dì Pannonia 
chiamata Per iwtf Si può dire, chetano (lati po- 
chi Mattici nelli primi Secoli ì Vedi Dod-w-el , e la 
Prefatione di Thierry Rumai t l'opra gl'Atti de 
Martiri. 

IV. SECOLO. 

SAn Metodio hi egli creduta la p ree lift e n za de!!' 
Anime ? Ha egli differita la beatitudine tino 
allarefurettione generale ? Haeglt creduto, che 
niuno de Patriarchi dell'antico Teftamento fofft 
grato a Dio > E un errore il dire, che S. Paolo l'of- 
fe Vedovo > Che gli Angeli doppo la Refutettione 
babiteranno la terra 

S. Luciano Preledi Antiochia bà egli darò luo* 
go all'Ertila degl'Ariani? 

Come fucceiTel'Apparitione della Croce all'Im- 
perstor Collant ino.' Vedi La t lamio de mete frr- 
fitutotmn. L'Ilìoria dell'Inventione della Croce 
t el la vera ? Vedi S. Ambrogio de OiituJ hndofti . 
L'Imperaror Collimino fu Battezzalo in Roma, 
ò pure in Nicomedia? La Donartene , che campa - 
riice fono lim nome è ftippofla? Cederle egli al 
Papa tutto il Jus , che haveva in Roma ? Vedi P. 
Morino. 

Donato deCafitnigii-i ìegli flato Vefcovo di 
Cartagine ì Etero , che da lui pigliorono i Dona- 
titi! il loro nome? E quello quel mede li mo , che fù 
condannato nel Concilio Romano da Melchiade 
Papa P Quefto Papa piefiedèà tal Concilio, e giù- 
dico quell'affare da fé medefimo , ò come delegato 
dall'Imperatore ? Fù ritoccato quello affare nel 
Concilio di Arlesfenza domandare il Confenfodel 1 
Papa&c- ? Vedi la Prefazione del nono ionio ii S. 
Atoftino dell'ultima editione, e la differtationc 
delValois d'intorno al li Donai ini, che fi trova 
nel fine di Socrate. 

Quanti Vefcovi intervennero al Conciliodi Ar- 
iti ? Eo/iefto \\CmWmslanimtt del quale par- 
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la S Aeoftinof" Qual'È 11 feDf ° di l? efte J arole " 
, iS fSsm à P.p. su.eftro ilfam »s. 

«»óe Che vuol dire il Canone XV. dintorno 11 
coftume , che li Diaconi ■'"■">, ^"'''^Z'Z 
re? Vedi H.rdovino mEmMoi. ad tritolai* 
GerWyre"Ti a ri C^firiun ■ 

Chi fù quello, che convocò il primo Concilio Ni- 
«noi GIlLegacid.l Papa ,1 furono PrcMen,.? 
Quanti fonoiCanoni 11 qneftoConelllj ? L.C». 
„onl Arabici fono loro ver ? «»' ''iuffldS 
Can 6 ove fi compara il V efcovo d Aleflandr.a 
à nuello 'di RomalVedi la differtatione di Launoy, 
le Note del Valois fopra Socrate , e Soiomeno ; la 
dllTrrrmloneMP.SUtnorfl,M.rt.<I.C^««. 

L*lftoria di Pafnutio d'iniorno alle Donne dell! 

V Enfebic/cefaHeVe deve paflare per Ariano > E 
fratoeeli rlconofciuto per Santo ì 

Il Giudltio fermato dal Concilio di Tiro contro 
S. Atanafro e celi fiato le E itimo? «oelio Santo pò- 
,eva appellarli all'Imperatore ( Appello effe .iva- | 

mente SPapa Giul io ! «nello Papa 

£ ,o.l mailer. ! Lo fece in on Concrl.o > S. Ara- 

nalofeceUneinriconorcereperVercovoSderio, , -, 

che era fra» ordinatn control ufo, e da un tolo 

Vefcovo SI cedeva , chequefta forte di diletto . 

J-ndeffenulla l'ordinatione ? V'erano altri Metto- 

Sl,anT™Egi.°ólno,ldelV.rco.od'Aleaand,i.! 

SS S.»» li .«li l'Amore del Dialogo contro 

Marcione, e della Vita di S.Antomo eto? Vedi 

"VS'ro il Cagliari uà egli ...aro ? E egli mor- 
JStSSi 1 Veni il B .lf.odo.lli.o.diM» !E io 
e l'Apologia diquefto Prelato compofta d.Am- 

b, C 5 h°c'on C vS°:i Concilio Sardonici Chi MA. 
Prendente ? E quefto un Concilio Ecumenico^ in 

Ì«eriliiMta.l!iin»cor«li'intornoallaFede^Hi 
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da to qualche nuovo Jiisd'appellatione alla ST.Sede? 
Quale e fratol'ufodiquefte Appellationi ? 

Q^ancitJoiiciljfonoftaticelebraii in SìimiorVl 
fono Iute fatte ( te foimole di Fede ? Quale è quel- 
la , alla quale (ì fortofcnlTeio Libetio~Papa , & 
Olio > Oìjo è egji motto fenza. ritrattai della fui 
iottofirrutione. 

Si puòdire , che li Pad.i del Concilio di filmini 
nano caduti in enore ; ò pute , ehequefra foto Co. 
lamerite una foiprefa i Vedi Hermanto , e la nuo- 
va editione di S. Ambrofieiotfi.t. di Fide eie il. 
Ir t.pij}. i,. 

E egli permeflb 1] denunciare gli Eretici alli 
Prenci pi. fecola ri ,e la Chiela approvò , che fipn- 
niliero con la Motte in occafione degl'Iracienfi ? 
Qual fTifopradiciòil fentimtnrodi S "Agoftino d'- 
intorno alli Donatifti , e quale è fiata la Dottrina 
t r r rainfi ™Hi occhioni? Vedi molti libri. 
cnc fonoftatlmodernamcte, Campati fopra quefta 
materia. 1 

Si puòincolpare Marcello Ancirano dell'errore . 
Che foftenne Fotino ? Il Concilio d ì Colonia , che 
li pretende e/Ter ftato tenuto in occafione di Entra- 
li 7™*°?,' 1" ella Ci «M *«» Cuppofto.' Vedi ìt. 
Merlotti nella Tua Metropoli di Rems . Herman- 
tonelle ofTervatlonì fopra S. Atanafio. 

S-Ilario hi egli creduto, che l'Anima di Ada- 
mofoflecreata prima del fuo Corpo-, echele no- 
itreAnime fìa no corporee ? che Mosi non (la per 
anche morto.' cheGiesù Criftofoue incapace di 
PWI« ? che la diviniti di Giesù Crìfto abbando- 
nali: il Ino corpo ne tré giorni della fu a morte.' che " 
la Bear a Vergine non farà efente dalla Severità 
•lei Giuditio finale? Vedi la nuova, Editione dell' 
Cpere di quefia Padre. 

LjComraentarj d'Ilario Sa rd ice nfé fonopieni 
«gì errori dePelagianl, come pretende Gianfe- 
-niof fn lui l'Atiiore- delle queftloni fopra il vec- 
«Wo, (nuowTiirsmtiiti), che fono frll'Opere 

ieoftiM ' Vedila nu0V1 Edicione diSa «' 
&B«- 
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S.Bafilio il grande, hi egli creduto, che non 
folTe illecito- il «battezzate? E egli l'Autore delle 
piccole- Regole ,. che portano il fuo nome ? Perche 
chiama l'Eucariftia tì«Wtu« del Corpo, e SÌ. 
eue di Giesù ditto ? la (uà vita fu fetitta da Anfi- 
lochio? li Ariani hanno Tempre «battezzato? Vedi 
Amt-of de Bafil. trad. foft Epift. li. Augaft, lib.it 
hertfibnt cip. 19. e l'Hernianto . 

Diodoro di Tarfia ha egli dato motivo agl'erro- 
ri di Neftorio ? Il fettimo librodi Ottaro Vefcovo 
MilevitanoÈTiio? Ve qualche cofa in quefto libro 
contro la trasfusone del peccato originale ? 

11 gran Meletìo d'Antiochia fa Eretico , 4 Self- 
Biotico? Si poffonoblafimarell Ve feovi d'Oriente, 
perche diedero un fiicceffare à Melino conno di 
Paolino ? Qual fù lo fcifma di quefra Chiefa ?■ 

S. Gio. Crifoftomo ha egli errato d'intorno al 
peccato originale , alla neceflìtà della gratia, & al- 
ta confertìone , * alibi ut ione nella. Penitenza ? hi 
egli negato,, che la. Vìfione intuitiva d'iddio fòrte 
poflibile > ha egli creduto , che la Beatitudine fof- 
fedifferitafinodòppoilGiodiiiounlverfale ? Ilfc 
egli creduto, che Maria Vergine ha bbi a havu- 
ra della Vanaglotia l è egli l'Autore della lettera, 
scritta al Monaco Cefatio ? quefta lettera con- 
tiene alcuna cofa contraria a ciò , che noi credia- 
mo dell'Eucarìftia ? Vedi il P. Hardovino. Qual 
Jus havevaS. Gio. Crjfòftomo dì giudica re il Ve- 
fcovo di Efefo ? li Patriarchi di Oriente riavevano 
ìì Jus di giudicarlo » Egli s'appellò al Papa > Vedi 
Heinianto- 

Si miòbiafìmare S. Epifanio per ha ver con (èri ti 
riordini fuori della itia Dicceli > che develi pert- 
fare della fu a condotta ver lo di S. Gio. Crifofto- 
mo f hàegii il gettata l'Invocatione- de Santi, II 
Purgatorio,*^ ;' la fua fecóda lettera, ove fi fk me- 
rione d'una imaglneda lui lacerata , £ ella fuppo- 
fia , ò pure interpolata ? h& egli rapportato come 
fi deve l'origine dello Seifmadi Meletio? i egli 
•fatto ne Tuoi libri dell'Erefie , e quali fono li funi 
principali euori » 
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Chi convocò il l. Concilio generale di Coltami, 
napoli ì Chi vi fù p.efidente ? quanti Canoni fu- 
«no ittMn quella Concilio/ 1 Socrate compiete 
bene il TenTo de] fecondo Canone di quello Conci- 
lio?^ fi conserte jl Vefcovo dì Collari tinopoli 
alcuna giurifdirtion,- fopraiirrì Exarchi d'Era- 
elea , di Cefarea , ; 6,'B fefo ì Quando (il ricevuto 
quello Canone dali.. Chiefa di Roma? In <jual 
tempo il Velovo jì Gierufalemme hà havuta 
Qualche Giuri, rione? Quando l! .aggiunte ai 
iinibolodel Concilio Conftanrinopoli tanti la paro* 
la Fil U9Uf } Vedi l'iltoria , che hà fatta Pietro 
FJthoù della Procellione dello Spirito Santo nel 
fine dei Co Jtx canwum (iampato in Louvre ,'e !a 
parteS.&S.deli'Epilldedi Launoy? 

Nettario Patriarca di Collanti nopoli hà egli 
:_ t o1 " la penitenza publica-,6 particolare ? Le In- 

dulgerne hannoloio fucceduto à ciò.' V'era in 
queT tempo alcun obligo di eonieflare li peccati 
interni ? Vedi il Morino. Boisleau decano di Seni, 
il P. Aleflandro contro Dailleo. Quando (icomin- 
clòàcootefsarfi de peccati veniali , & a fare le 
Confezioni Generali? Vedi la Prefatione del j. 
1S , ** n e<*e«ino , Il P. Santa Marta foprala 
Confeillone. 

• S. Ambrogio fij egli ordinato per fcltum} Que- 
*e ordinario^ fono (late altre volte in ufo? Qua! 
lentimento fé r,e deve formare? Vedi il P.Morino, 
*'l Commentario fopr.-11'ordine Romano nel i. , 
ionio del Muftam IttlUuto . S. Ambrogio hà egli 
treduto, che gl'Angeli dubitafsero delia Refu- 
* Ì!l K / Gi * lù Ch,i(i ° ? Che non folte Ie- 
mali, Chnft^nHJ portar 1^ Che il Bat- 
ttUmohmmunCi,,/}; foiT= valido ì Che perla 
lavanda de piedi, che fi faceva nella Chiefadi 
Milano doppo il Battemmo , fi rimettelTe il pecca- 
•O cremale ? Hà egli condannate le feconde Nol- 

™~-Jl., e, l' , « e , dut0 ■ che fi daffero d « r«« ati ir - 

wm.fibil,? Vedi anovaEdittionedi S.Ambro- 
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Comincio in quello fecolo l'ufo di falmegeiare 
a due Coti ? Che eofa è i! Cantaie con Antifone ? 
E forfè uncantareconunafpecie di repetitione , 
come là ancor oggi la Chiefa al Maturino nel (al- 
mo Vmitc ? Chi fil l'Autore de! Gloria che s ag- 
giunse à ctafcun Salmo ? Quando fu «abilito, che 
fi recitalTe l'Offitio inciafcun giorno nelle Chie- 
fe? L'obligo di reci tare il Breviario fuori del Co- 
■toeeali antico? Vedi le Conferenze della Ro- 
chellc. 11 P Tomafini, e la difquifitione dicurfu 
Cali ic ano , &c- 

li Monachifmo cominciò folamente nel princi- 
piare del quarto fecole? Ettaro S Pacomio il pri. 
ìno Autore della Vita Cenobitica,? Vedi gl'Afiaggi 
ddl'lftoria Monadica d'Oriente.le Comunità Ce- 
nobitiche fono loro più antichedì quelle de Chie- 
rici ? Non è forfè cofa certa, pet mezzo delli verfi 
compofti da SGregorio Naziazeno fopta la virtù ; 
che la falmodia alternativa eraàfiro tempo ri- 
cevuta ne Monaftetj delle Donne , e degl* huoroi- 
ni? Vedil.idifqullìtÌoneJeC«>/« Gallicano. 

V. SECOLO. 

SAn Innocenzo Papa hàeglìcreduto,ehebi- 
fosnava riordinare gl'Eretici? Furono varie 
leopinioni fopra di eib? Quello l'È un punto di 
• Fede.5 pure di DifciplinaPChe f. deve dire di ci», 
che fi fece in occaijoned'EbboneArclvefcovo di 
Rems nel nono fecolo? 

CbevnoldlrelIFermnrtMR, del quale fi parlò 
!n una lettera di quello PapaaJ Dttiittium? Allo- 
ra la Chiela Romana fi ferviva del pane lievito ? 
L'ufo del pane Azimo nel principio fu practicatq 
In tutte le Chiefc ? Vedi il Sirmondi, Bona , Ma- 
cedo , Ciampini , Hardovino, con la diiieitatione 
de^ziraodelP.Mabillon. 
1 Zofirno Papa riaveva il fns di ricevere ! Appel- 
lationedi Appiano Prete d'Africa , che li Vefco- 
ri dì quella Chiefa havevano condannato ? Qgai 
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Emiino e deve della Moderinone di 

.uè», Vrfeo», irieiletnxaliorie .' Qua] cola «,11, 
JSBf" " C °!fl li0 « T "™° «T*. Vefcovi 
di Vienna , e d'Arles ? Qua! privileeiu & drirto 
donò Zofrmo al Veli. d'Ariti ! ciò In an'ncflo alla 
Perfona di Patroclo.b alla Tua Sedia ? Si fece bene 
in tolerare.che Proculo di Marliglia godere le pre- 
fogarive diMetropolitano.e ette doppo la fua mor- 

5 q , , .'",;, l " S5r " ,bbe ■«**■ ^ lucrilo d'Ai». 
Tedi il Marca . 

Il Concilio Tellitano è egli fuppollo.conl fuol 
Canon, < Ved, ,| Qnef nello , e Baicelo . 

S-G,rolan,«hàeglicreduro, de le pene de fé- 
•eli, che fon danari.nó faranno creme ? Forfè con- 
tro di lui feiffe s. Agoft Ino il libro dtfidt & m - 
A .' ??,' ^° 0 »"» »b"S Gitol.mnd.il' 
Atrlon.à.lel Papa nello f„e due letlerc ì Darr». 
■ Ib-'EverocheEgliricevcffedellepercoire perha- 
«r letto Virgilio » in ciò nonè egliconcari. i fé 
atterrirne- nella RKpofta a Rufino , e nella lettera 
"'(''""- Cb, Ode^penfaredcllarnaordi- 
■tarane ? Hi egli mai derto Metfa I Che de«S 

ySi'pl^St.i 1 '' 1 ""* 5 " 1 '" 11 * 

S Pao-moSeglì il primo, che fia ftatoordina- 
» leni* titolo ? L'Iftoria, ch'egli "«onta di fa 

figlio d una Vedovai ella vera ? Vedi PacW»*/ 
Ifftr U n UO v a Editione di S. Paolino,* la Prefitt. 
«iti Poema di PerauJto . S. Gregorio è egli Colo fri 
glantichi che parlalTedi quella Iftoria ' Pare 
che nò , le noi crediamo ad Aitone Vefcovo dì 
Vercelli nei decimo fecolo , quale c'aflìcura , che 
guelfa Iftoria è fiata r apportatalo rolamente ds 
s- Gregorio, màda molti altri SS. Padri , t*mà 
Grtgoth, 9 u*m e> 4 mgltit aliii S*»nim, n U 
S 'f.f f*""""* «me filegge nell'ottavo. 

m.n» a ^. utored f"aColl«tione delle «Aimo- 
Sia- 
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S- Agollino hi egli creduto , che la S. Commu- 
nione folTeneceifatia, come il Battefimo.per la fa. 
Iute.'' che la Circoncilione toglietTe il pecca to ori- 
ginile nell'antica legge, come il Battemmo nella 
nuova? è Hatoegli il primo à foflenere , cheogni 
bugia è peccato ? Vedi l'Opufcolo del P- Tomaiìmi 
fopra la Verità , e la Menfogn* . Io non mi flendo 
di vantaggio parlando di S. Agoftino, perche nella 
noova Editione di quello Padre fi troveranno tuite 
ledificoltà, che lì poffono incontrare nella lettu- 
ra delle lue Opere- 

D'intorno all*Ereiìa de Pelagiani , e Semipela- 
glani fi può vedere il Cardinal Noris, il P. Game- 
rio , la Piera rione del decimo tome di S. Agoftino, 
Gerardo Voffio nella l'uà Jftoria Felagiana , Sic. 

Vi fono datigli Eretici PieJe»inatif.iv.' Il Fra- 
Jrfthiatui delP.Sirmondi ìegli di PiimafioVe- 
feovo Adtunietino , come dicono molti mano- 
ferirti? 

Era cofa particolare in Africa, che nelle Provin- 
cie ..eccettuato il Vefcovo di Cartagine , il piti an- 
tico de Vefcovi folTe Primate, Tenia haver rìpuar- 
doalle Metropoli civili f qua l'era il Privilegio del 
•Vefcovo di Teflnlonica in Macedonia > Le Oidi- 
trattori! non appartenevano alli Metropolirani , 0 
sili Vefcovi pifi vkÌni,o alli Patriarchi nell'Or ìen- 
«. 7 la dìf'ciplina fopra dieic. era uniforme da per 
tutto? Vi erano delle Provincie, che non ricono, 
fevano nè Primati , nè Patriarchi ? Gl'Inglefi di 
«Egidi ha n fondamento di pretenderlo per la gran 
Btrtagna ? Vedi de Marca , il P. Morino , c Mon- 
lìgnor Schediate. 

' Era un ufo pa-rticolareperl'Africa , cheli Preti 
non predicaffero alla prefema de loro Vefcovi ì 
Soiomeno hebbe fondamento di dire, che in Ro- 
ma non predica vano ne Preti, ni Vefcovi l 

Si Batteiiavano li Bambini prima di quello fe> 
colo ) qual cor.ccuotì formava di coloro , che da- 
vano lungo «mpofeniafiTfi battezzare ? li Pren- 
ci pi potevano.ob!igai)e li Giudei i farli Battezza- 
te? VtdiLatinoy ^ Nicolai . 
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Socrate i egli flato Novatiano.' Ciò, ch'etU 
ila MdMon» della Quareiìma-Jel ruotempoè 
T M 5 - ? y«« « P- Tornatimi del di 2 i lin o, & c . Qgan- 
do fi d fpe rifu dall'Affine^, fi difpenf* dal dìgiu- 
no f Vedi Latmoy . 

TeodOKtO hà egli favorito l'errore di Neflorio ? 
ha egli creduta la prefenza reale? che cofa hà ere- 
duro della proceflìone dello Spirito Santo > 

L'Imperator Teodofio ordino egli , che folo 
Diofcoro pt=fedeiTeal( a jroC on cilio.Eieiìno? si 1 
manda egli alcuni Magistrati per privar difuffra- 
fto Flaviano , & altri Veieovi f fiaveva egli con- 
Jermatoquerto Condilo, e l'Imperatore Marciano 
nexaisò la. Conferma ? 

rJJtì^M^'ih 0 ^^ ^rono prendenti nel 
Concilo di Calcedoni» ? Qoefto Concilio fu teli 
trasferito da Efefo in Calcedoni, dall'Imperatore, 
faiu chiedere il confenfo del Papa ? Li lettera 
di S. Leone vi A ricevuta come una Regola di fe- 
lle ? D.orcoro vi fu condannato come Eretico ? Vi 
là ragione di obi igarTeodo reto d'anatematizzare 
tóperfona diNeftorio con li fuoi errori , effendo 
flato ricevuto alla Communiono da San Leone? 
Boriche s appello egli da quello Concilio al Papa ? 
Che cora fu concefta al Vefcovo di Cortantinopoli 
nel Canone iS. ? Il Papa ri «ve querto Canoni e 
*«quel tempo hebbe il fuo vigore, almeno in O- 
xiente ? L Attione, che rifguarda Domno Antio. 
™? . che i dqppo la decima Attione del Conci- 
Ho, è ella fuppofta? Vedi il P. Quefnello . il Baiti. 
Zio , nella Nav* CetttB. CancìT 

Che devefj credere delle gran differenze , che 
no, leghamo efler (late fra S. Leone Papa, e Sanf 
Jg» J«ft"W d'Arles ? Vedi de Marca, & il p. 

JSl può dire, che S.Profpero habbia comportili 
Si mom, e le Lettere di S. Leone. Vedi il P. Quef- 
neJlo, e M. Anthelmi . 

Vigilio Tapfenfe è egli l'Autore del Simbolo 

come pretende il P. Quefneilo ? 
U decreto , che fi cita folto il nome di Gelafio 
ftp» 
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Papa d'intorno alli libri' Canonici , & Ecclefiaiticì 
è egli di quello Papa, ò pure di Papa Otmifda , co- 
me dicono alcuni Manoferitri , per relatrone del 
P. Chiflec ? Non fideve più tolto appigliate ali! 
antichiflìml manoferitti , che fono àiavoi di Ge- 
lalo, come quello del MeiTale Gallicano fciitt ola 
lettere Unciali, che fi conferva nel Vaticano? 

AcacioVefcovodi Collantìnopoli fu egli giufta- 
menie condannato? Eufemio , e Macedonio II. 
Vefcovi di Co rj (tanti no poli devono pallate per 
Eretici, e Scifmarici? 

Vi fono (iati due Eucherj Vefcovi di Lione, do 
quali uro ì vifluto nel quinto fecolo , d'altro nel 
principio del fello 3 

Chi è quello Eufebio Emiflèno, del quale lì tro- 
vano l'homilie (lampare fotto quello nome ? Que- 
lle homilie fono di quello Autore? 

E in quello fecolo , che Ir cominciò à fat la feda 
deConfelTori ? Vedi il P. Tomallinì. 

1 1 coli lime di fepellire i fedeli nelle ChTefe t egli 
più antico del quinto fecolo? vi Ir feppellivano 
indiflèrenlemente tutti quelli.che lo deriderà vano: 
VcdiS. Agoftino De «ira fromorf*'/- Li Vefcovi 
lì feppellivano fotto l'Aitate , come paté , che 
Sant'Ambrogio volefie infinuare nella fus ? 
Quasi erano i Cimiteri ne primi (ecoli. Vedi de 

Sp In che confìfle la Resola del Concilio Foro-fu- 
lienfed'intorno all'Abbadia di Lerino ? è quella 
un privilegio , ìi pure una fpiegartone del dritto 
comir.une de Monafterj di quei tempi , ò.pure que- 
llo dritto è lista comniunicato dipoi alla maggiot 
parte delti Monafterj di Francia? Querelata di- 
sciplina delliMonallerjd'Africa ? In che conlìlte- 
ya Ve (ent ione d'alcuni di quelli Monafterj, che fu 
confetmata in due Concilj di Cartagine nel fello 
fecolo? Quelli efempj con quello di Lerino fono 
Dati l'origine, & il modello dì tutte l'altre ef'ct»- 
tioni ? 

Che s'intende pei le lettere/ormo**, trafori* , 
timmnnicawì* , cimili jdelUqualififeivivan» 
ne" 
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ne' primi feedi ? Vedila Differtationedi Prlorio, 
c le Notedel P.Sirmondi fopra Sìdonio A pollina- 

VI. SECOLO. 

IL Vicariatole Ormifda Papa concene a 5 Re. 
miglo.pafsbàluoìfucceilorì? la lettera , che 
ne fàmentione.èella di Papa AnalUlior inche 
confiftcva quello Vicariato? 

Ennodio Diacono di Pavia è egli il primo , che 
fiabbia refo proprio al Sommo Pontefice il nome dj 
Papa, come pretende il P.Sirmondi ? 

Che volle dire Awito Arcivefcovo di Vienna per 
quelle parole dell.i Aia lettera al! i Senatori di Ro- 
ma , qncdji Papa Rome -votatUT hi dubixm , E^i- 
ftopstuij-im -vidibìtu-, non Fpi/ropui -jarillart % 
quelloil primo.chechiamòil Papa Uaìvetfeiis Et- 
,i,f!£ Pr*{»l. Nella f.ta Epilt. i>. ? donde viene , 
che egli elrlama nella fua Epift. i r. contro la trop- 
pa feciji^ di alcuni Prelati, in fervbfi della feom- 
niunlca , e che egli dice , che non fìdeee fulmina- 
re fé non per quelle cofe, che riguardano Iddio 
non folo in ordine ahi Chierici , mi anche in ordì, 
ne à Laici? donde viene ancora, che il quinto Con- 
cilio d'Orleans fàuna Regola in queifa materia 
nel Can. i. Forfè perche in que' tempi le fcQmmii' 
niche erano troppo frequenti ? la ragione , che por- 
rà Avito per appoggiare la Tua opinione , è bella : 
Qtt'ianefcit cujiis dì^ìtitatìifil 'p/a communio, jui 
nwtttq ,amni anirnofitate fipofia tumniagaa 
dolore /ufgindit,^ cum maxima fefthtatioite refii. 
tuìt . Quello S. Prelato ha egli ragione nella leue- 
la 6- di non volere, che lì confacraffero li Tempi, 
e li Vali degl'Eretici all'ufo della nottra Santa Re- 
Jigione ? 

Che (ì deve dire degl'Atti deMattiri ARaunenfì, 
edella Fondatane di qaeflo Mona flerìo? Vedi il P. 
le Cointetom. i. , e i. de Tuoi Annali ,■ Gl'Atti de 
«artiri di Thierry Rumati. L'Officio divino con- 
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tinuo chiamato lata penanti . Fu ftabitlto in quo 
Ila Abbadia , e nell'altre di Francia ? Vedi il P I» 
Cointe , toro. i. all'anno & il Piefàciodd & 
tomo dellì noltri Atti. 

Conquai fus Teodorico Rè de Goti s'ingerì nell* 
affate di Simmaco Papa ? donde viene, che il Con- 
cilio.Romano gli ditte Roman* [tdìi Antìftts a «e- 
mine) udìt et ut ? è quella la prima volta , che lì fo- 
no ferviti di quella maiììma ? 

E vero , che folo alli Rè di Francia era permef- 
fo di ferverli ili monete d'oro , con l'impronto del- 
la loro figura, cerne il P- Sirmondo hi notato sù I" 
Epilf- ?S. di Avito ^ 

Il Trtfagiumfìi forfè cominciato la prima volta 
nella Chiefa di Coffantinopoli da! Tempo di Teo- 
dolio il Giovane ì è fiato Pietio Follone, che v'ag- 
giunfe o ntupaHàf £1 h/jloì per appoggiare il 
fuo errore de Tbeopafchiti Mi Monaci Sciti , chela 
l'ottenevano erano loro Entichiani ? Avito Vefco- 
vo di Vienna favor) quell'errore nella !■ lettera a! 
Rè Gondehaudo -'Vedile Notedel P. Sirmondi , e 
ladiflertalione del MiniftroAlix. 

E lo fteiTo , che elTere nemico il dire, che G!es4 
Crilln fecondo la fua natura humana hà potTuro 
ignorar qualche cofa ? V'è niente di più antico per 
l'opete attribuite à S.Dionfìo Ateopagita , che la 
Conferenza con li Severiani ? 

S. Benedetto hà mutata qualche cofa nello flato 
' Monadico permettendo à Cuoi Religiofì l'elettione 
dell'Abbate ? forfè non era quello un Jus commu- 
rie nelli Mona fieri prima di lui ? è flato egli il pri- 
mo, cbeflabilillé una forma di Prole filone per lì 
fuoi Rtlipiofi , echel'habbiaflrettti all'ode v;,n- 
ia d'uria Regola particolare? Si diceva la Mi Ita. 
ogni giornonelli fuoi Monafterj ? eranomolti II 
Religiofi Sacerdoti ? Gl'Abbati erano ce ninnine* 
mente honotati di quello Carattere ?S. Benedetta 
fìlrglìfolamente Diacono? Perche fi fervi dell'En- 
ea rìSia per procurare ad un Religiofo motto la fe- 
yoltura ? ericì& folamente per toccai- il corpo 
morto , o pei fepelliie J'Eucaiiflia con elio ? Parla 
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c^Iì nella fua Regola della Meffa, e de 11 'Enea rt- 
itia, nelfenfo, che inopgi da noi s'intendono ? 
Vedi una diiimatione particolare , fatta in quella 
liuteria ? 

Chedevefì dire del modo con cui Sporto Vigilio 
Papa nell'affare de tiè Capitoli ? Vedila*, lette- 
la di S. Colombano. Come s'accordano il Conci- 
lio di Calcedonia con quello di Collantinopoli Co- 
pra quella Cornell atione ? Si potevano condanna- 
re non Colo la. Dottrina , mà anche le Perlone , C 
erano morte ? Si poti congregare quello Concilio 
diConttantinopoli controia Volontà di Vigilio , 
ch'era inanella Città? laChiefapote ellavar-ar 
condotta in queft'affare ? Potè ella eliggere la for- 
tofctittionedclli Particolari ? Origene fù egli con- 
dannato in queflo Concilio? Vedi de Marca, Lati- 
noy parte 6. delle Aie lettere , il & Garnerio fopi 
Liberat. 

Perche S.Gregorio Magno non voleva , cheil 
Vefcovo di Colta ntinopoli prendine il titolo di 
Viiiveifalc ? era quefta una coù nuova ? In qua I 
tempo il Papa cominciò àchiamarlì Eccicjt* C-i- 
thol'it» Spi/copiti ? Vedi Launoy tom- 1. delle fu e 
lettere • L'altri Vefcovi , e particolarmente gli Pa- 
tf lare il], e Metropolitani non prendevano quella 
titolo ? Ciò non porca prenderli in un buon fenfo ? 
Vedi il P. Garnerio fopr.i il Diurna*. Inqual fen- 
fo & Gregorio chiamò Cardinali li Preti titolari di 
Roma ?G[ual differenza pone irà \otxeanmUare , 
r.\'Ar,athemaùia<! > Quale era l'Officio dell i Dc- 

fenfori,de quali egli parla sì fpelfo nelle Tue lettere 
qual'èftatala fu a opinione d'intorno all'lmagini 
allora, che egli ferine à Sereno Vefcovodi Marfi- 
jllia! quali fono li privilegi, che egli conceflealli 
Monafterj ? Non è eofa certa , che li Dialoghi lia- 
ne fuoi - ? qual motivo l'indulfeà fcriverli? non bi- 
fogna confettare, che il fentimento degl'Antichi 
(opra di ciò è iTato molto differente da quello d'al- 
cuni Critici moderni, mentre quelli gli hanno tan- 
toftìmatì, che gli hanno tradotti non follmente 
. m Greco , ma in Salfono , & in Arabo ? Vedi la 
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Prer'atione (oprala nuova Traduzione fatta non 
è gran tempo da un Padre Benedettino , e flampa- 
tada Coignaid. Il Commentai io l'oprai libri de 
RÈ è egli di S. Gregorio ? 

Si uova qualche cola (opra del Pall\um prima 
di quello fecole?!! concedeva allora à tutti liMet ro» 
polirani ?perqual ragione S.Gregori» io concefle à 
SÌ ac rio Ve f covo Autunenfe ? li Patriarchi Io con» 
cedevano ciafcuno ne! Tuo Patriarcato ? 

Fù in quello (ecolo , che la purità della discipli- 
na incominciò a ricevere qualche tracollo dalla 
troppa credulità ? fi può dire con ve;i ti , che niu- 
110 ne fia flato più zelante Defcnfore di S. Grego- 
rio , con molti altri Santi Vettori di quel tempo ? 
Non lì fono reggiftrati con eguale diligenza lì mi- 
racoli de Santi ne fecali precedenti , che nel fecolo 
prefente, e 5. Iteneo, S. Giurtìno , Origene , S Ci- 
priano, Teodoreto, e molti altri Padri non ne han- 
no Ibernata una prova della nollra 2. Religione ? 

TIL SECOLO. 

jT^He devefldire della libertà , con la quale S. 

Colombano fcrirte la Tua quarta lettera à Pa« 
pa Bon'rfatio IV. ?que(lo S.Abbate faceva egli be- 
ne in continuare k celebrar la Pafqua in Francia , 
feguendo laTradìrionedegl'lbernelì ? nondove- 
vaeglipiu torto conforma rfi all'ufodella Chiefa 
Romana ,e di quella di Francia , ove egli s'era ri- 
tirato? In qua! anno fi adunò unConcilio di Ve- 
feovi di Plancia fopra quella materia, del quale 
ninno di quelli Autori ha fatta alcuna mentione? 

Sual fù laGaufa , el'occafione del Concilio Mati* 
bonenfe, chefòcelebratoad ifligatlone del Mo- 
naco Agreflio , doppo la morte di 5. Colombano ? 
VidilIP leCointe nell'anno Su- , elaPrefatio- 
ne deli, fecolo Benedettino. Vedi ancora la rac- 
colta dell'opere di S Colombano fatra dal P. Fle- 
tìiingo, e (rampata in Loi-aniol'anno 1 66j. ova 
-egii trova cinque lettert di S, Colomba no, la. i. deli 
• • • . L 
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le quali era indugiata alli Vefcovi di Francia , eh' 
etano adunati in unConeilio, nel quale li reali» 
I» va la Celebratioue della Pafqua . 

AVVERTIMENTO. 

NEila Raccolta dell'Opere di S.Colombano, 
ch'4 Hata fatta dal P. Fle mingo (rampata 
in Lovanio l'anno 1 667. in foglio, fi trovano cin- 
qnelettcre di quello S. Abbate , la feconda delle 
quali e indtizzata alli Vefcovi delia Francia , eh' 
erano in quel tempo congregati in un Concilio fo- 
pra alla Pafqua , la quale da S. Colombario, e fuol 
difcepoli, che habitavano allora nel Monafterio 
Luxovienfe , fi celebrava nella quartadecima del- 
la Luna dì Marzo, quando quello giorno cadeva in 
Domenica ; contro l'ufo della Chiefa Romana , e 
Gallicana , che in quello cafo trafportavano la fei 
Ita alla Domenica feguente ■ Noi non riabbiamo 
notitia alcuna diqueito Concilio, che per meno 
di quella lettera, e perche quefta editione, ch'è 
molto rara , è fiata incognita al P. le Coime , egli 
«onha (atta mentione alcuna di quello Concilio 
nefuoi Annalidi Francia, mà follmente d'un'al- 
troConcilio Matifconenfe l'anno Sij.dieci anni 
doppo la mone di S. -Colombano I requifìtione del 
Monaco Agre lì io ,chee(Tendofi rivoltato contro il 
S. Abbate Eullatio trovava , che dire controia 
Toti fura ,ic altri riti de difcepoli di 5. Colombano. 

In ordine al primo Concilio , S- Colombano nel- 
la fua fecondalettera inddnata alli Vefcovi , che 
componevano queft'AjTcmblea.cidà due cantra* 
fegniper riconofeere il tempo, r.el quale fH con- 
vocalo ; perche dice, che eibfù nell'anno duodeci- 
mo della fua dimora nel Defertodl Volga , & egli 
prega quelli Prelati , che gli lì permetta di tratre- 
nervifi pe r l'avvenire.vicino alfe ceneri di diciflet- 
te fuoi frarejti ivi morti , e fepolti . Mihi lìttat, 
/iim Vfhw'pue, t> e Maritate in liiflvii fiere , Ì3» 

pivtTtjitxtè ij[A w$nritmfwt*m rfwem, &S*f\ 
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ttm StfuaHùium , Jicut u/jutnanc luu'tt noiis is- 
tcr-vài vixijfe dmiitim annìi . Ora S. Colomba- 
no arrivi in Volga poco avanti l'anno jjo. , come 
hò Tatto vedere nella foa Vita al principio del no- 
stro fecondo fecole Benedettino; «perciò quello 
Concilio lù celebralo d'intorno ali anno «oo.di 
N. S. 

L'altro contrafegno , che ci dà quella lettera è , 
che quello S. Abbate dice, che ciò fu cento, ctiè 
?nnidoppo, che Vittorio d'Aquitania compofeil 
fuo Ciclo, ch'era per allora onervato nella Fran- 
cia , contrade! quale egli mollo fi riferite ■ Così 
fpiegocjUefto luogo delh fua lettera , ovedoppo 
d bave; parlato di Vittorio foggiungeyfw'pafl fem- 
farà D. Martini , & D. Hieronymì , &■ Vape p«- 
riafi ,pafl cimum, & (rei annoi fub Hilarie fcrìp- 
ft . Mà nulla di certo fi può dedurre da quella No- 
ta Cronologica , che l'è molto ofeura ; poiché l'è 
certo, che Vittorio compofeil fuo Ciclo l'anno 
4)7- a richieda d'Hilario, ch'era .inquel tempo 
Arcidiacono della Chiefa Romana, eebedoppo 
fi) Papa dall'anno 461.' fino all'anno 467. mentre 
■ quando fi «intanerò cento , e (te anni dalla morte 
dì Papa Hilark), non G trovarebbero, che 170. an- 
ni , il che molto s'allontana dalla vera Cronolo- 
gia , che di fbpra cavaflimo dal primo indice , ò 
contrafegno di quella lettera ; ma può e (Te re , che 
villa errore nel numero di roj. anni ; e the bi fo- 
gni leggere cento freniatri anni; il che riiornareb- 
be all'anno f 00. in circa , come notatiflìmo nel pri- 
mo contrafegnoò carattere cronologico ■ Io hò (li- 
mato , che quello picciolo Avvertimento folte ne-, 
cellario in quello luogo , ch'i di molta importati- 
la ,'e che da niuno finora è flato offervato. 

Del tetto ì degno ancora d'offervatione , che 1* 
Hibernefi .eli Britanni , ancorché nonconvenif- 
feroconla Chiefa Romana , niente di meno non 
traforavano di mantenere l'uniti, e la dependen- 
lada.quella Chiefa principale del mondo; come' 
apparita chiaramente nella quarta lettera di que- 
llo S. Abbate à Bonifacio IV . N 9 tt»tm<ìiv:>iiì{ 
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(umJ Cattedre S. Aft i | Ucr tn.m R,m* mi. 
Uff, e- -vulgata; fir &dm tatitdram tantum 
«pud air tfi magva, &• tiara; Perdi 1 n guelfa , nifi- 
deli ma lettera, eh'è mollo vigorofa ,eche f& ferit: 
ta per fuseeftìone d'Agilulfo Rè de Longobardi . 
cali fpidna il Papa, acciò voglia dartetmine ì 
quella fpeciedi Scifma.che veniva ancora eaggio- 
'nata per allora dall'Affare de tré capitoli , a fine di 
fodìsfare con quello meno alla Pi età della Regna 
Theodelinde, e del dio Bello , ch'erano ambidue 
Cattolici, benché Agilulfo foffe Airiano. ARe- 
gerogor, ut fiegiltatim [uggt.amtutt 
fui Hteotlnnt doloiis. Dolor namqut funi ejt Sch* 
fmapT»RnlHa,frofiih, e.fertijrofrlpfi. Ciò 
eadite, che forfequefta fola differenza era quel- 
]a , che impediva il RÈ dal tarli Cattolico ■ Sopra 
di che San Colombano fa una riflefiìone confuta- 
bile, & è .che altre volte li Rè Atriani riavevano 
fatioogni stono per Itabiliie la loro fetta ecfn ab- 
battetela Fede Cattolica , mi che allora nericer- 
cavanocondefideriololtabilimento, elaconfer. 
ma; nani noftram rogaut icèorarl fidtm . Io qui 
ripiglio 'a noftra lifta . 

Ffedegatio , & Il Monaco Giona riebbero regio-' 
ne di parlare si malamente di Brumai to? fotfe at- 
tribuirono à lui le colpedi Fredegonda ? Fredega- 
ilo hà egli predi da Giona tutto ciò , eh egli ne di- 
ce , h pure al contrario Giona da Fredegario ? Ve- , 
ilideValois , IIP. le Coirne, & anche ilCorde- 

l?ufo degl'Interdetti vi fu ne primi fecoli? 1' 
«fempio, chen'habblamo nella Vita di S. Elìgio 
fetittada S. Ovano , non è egli uno delli più anti- 
chi? Eccovi le paiole di S. Ovano alllb. a. cap.io.' 
■JUiavtrò /import tum diate/et {mai ( cioè à dire le. 
dìie parecchie; ut Bpificpis mu tft, vifitartf , tx. 
ritti quedantevta eaufa s ut in una BaHlica inttr- 
éìttrit cut fura , vii oblatìenem ( Intende l'Officio 
Divino , & Il Sacrificio della Mefla J QjUufq « Jj>- 
ft juòefet celtirarì ; trat auttm ìliit prtibyttr ?«/- , 
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cnlpam;txcomntunUatio ptoceffeiat , qui Epifcop! 
Juffìt ootemperauiurn miniti (redoli , vtrbaqM 
ejur li-viter valdefereni, cumlongìut eumàioco 
i Ito abiiffe eflimaret , mox Jignum Eccltjie , ( cioè 
la campana ) fiatata Aera pul/are capii- Il Santo 
di poi levò l 'Interdetto , che S. Orano chiama con 
il nome, di (comunica. 

. Si trovano teilimonìanrepiò antiche d'intorno 
alla Confeffion generale, di quella, che fece S. Eli- 
gio prima , che folle Vefcovo , come li cava da 
quelle parole di S. Orano allib.1. cap. 7. omnia 
kbA&olefientÌafna corani Sacerdote , tonftjfui ijt 
Alla . 

Chi convocò il 6. Concilio Generale ? Honoria 
Papa vi fù egli condannato ? Si pub egli fenfared' 
Ereilfà ? Vedi'il p. Garnerio nella Tua Dluertatlo- 
nt, che è doppo il Diurnut, De Laonoy; WCly. 
pthi fortini» del P. Marchete dell'Oratorio di Ro- 
ma. 

Poiamio fu egli a doluta menta deporto nel X. 
Concilio Toletano per elTerlì acculato di qualche 
peccato carnale, 6 pure i! Concìlio lo privò fola- 
mente della fedia , rilegandogli il Titolo del- Ve- 
icolato, come fi raccoglie da quelle paiole del 
Concilio, non aiftulìirim namtn homritì perche 
dunque fìì condannato ad una peni tenia perpetua? 
Era quello un derogare all'antica difcipllna , che 
vuoleììdeponghinoiffolutamenre gl'Ecd ella Ilici 
.per quella fotte di peccati? l'Addi rione , che fì tro- 
va in una lettera di S Gregorio Papa, mi Seemdì- 
tutm Copra quefia materia , È ella di & Gregorio 
o pure v'è (tata aggluntadaqualch'un altro? Vedi 
la nova Editione di S. Gregorio lib f- Epift. ij. 
Indift. il Prefatio deli. Secolo Benedettina, 
nùm. 4j. 

VambaRè deVìfigotl ffieglidepoftonelXir. 
Concilio di Toleto ì Era eeliobligato di oflervare 
il voto della Religione , che fi diceva havefTe fat- 
to, cor, ricevere l'habito Rcligiofo mentre flava 
in pericolo di morte? 
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Vili. SECOLO. 



E Vero, chtlì Franeelì ricorferoàZacarla Pa- 
pa , per inaliare al Trono Pipino , in pregili- 
ditio de) Rè Ch'inerito ? Non era quello follmen- 
te un colorire quella mutatione , appoggian- 
dola all'Autorità del Pipi? Vedi de Vaiola , de 
Launoy Epirt to.7. il P. le Coitile tom j. & anche 
iiCordemov. 
- P.tpa Stefano II. bà egli dichiarato , che il Bat- 
temmo conferito con il vino era valido. 7 la rifpo- 
ila , chenefeceqnefto PapaeiTendoà Kierfy , & 
ella luppoli.! come pretende il P. Hardavinonel 
fuo Trattato dtBaptlfma invino' 

Checofafn ordinatane! Concilio diFmncfott 
forra il Decreto del t. Concilio Nieeno .d'intorno 
all'imagini Pqual'opinione havevano in que tempi 
ItVefcovi di quello Concilio d'intorno al Culto 
delle imaginl ? chi è l'Autore de libri Carolini ì in' 
qua! tempo fù ricevuto inFranciaper ecumenico 
il r. Concilio Nieeno? Gl'Iconoclalti rieonofeev*.' 
no la prefenza reale? Felice, JkElipando, l'errore 
de quali fu condannato nel Concilio di Fra ri; fori , 
erano Neiloriani ì '• ^ • 

IX. SECOLO. 



PErche Leone Terzo non (opporrti , ehe' fi foffe 
aggiorna la particola filioqut al ' (imbolo , 
quando quella era la credenza della Chiefir'laeag- 
gionelù, perche era Rata aggiunta al (imbolo d* 
un Concilio generale , fenza Autorità ì 

Chedevefidire dell'Attentato, che com medi- 
i» li Vefcovi, e Grandi di Fra nei a, deponendo Lo- 
dovico i! Pio? èvero, cheli venne àqueftofàtto 
perfalvargli la Vita , come attefta Pafcaiìo Rad- 
berto nella Vita di Wala ? Vedi Cordemoy . . 
Papa Eugenio IV. hit egli ordinata la Purgatio. 

neCa- 
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iwCanonieha perl'Eucariftìa- Vedi Cellottii* 
Gate/talco. vax-ìii-Ic il i»m. degl'Anale! ti del 
- Mabillon. 

■ Non è favola il dire , che v i fia (tata una Papef- 
fa Giovanna? VedideLaunoy Epift. tom* , Leo- 
ne Allatto, Biondello, li P- Labbeo&c. 

Pafeafio Radberto ha egli invocata alcuna eofa 
Copta l'Eucatiftia ? quali fono fiati li fuoi Avver- 
fari > Ratrano è egli l'Autore del libro , ch'è flato ( 
la prima volta impeiTo fot» il nome di Bertrano ? 
Quello libro è egli Eretico? Vedi Boilcau ; U P-, 
Hardovino; la Piefatione del 6. tom. degl'Atti Be- 
nedettini. 

. Gotefealco foflenne egli degl'errori 7 Hcbbero 
ragione di condannarlo? Incheconfifteva il pun- 
to della dificolta trà la Chlefe di Lione , & HinC- 
maro ^Qual fù l'efiro di quella controversa ? per- 
che que ito Prelato ferine contro il rnedefìmo Go- 
tefealco de non Trita dettate ? che devefi dire del- 
la condotta d'Incmaro nell'Affare del fuoNepote 
Incoiare Vefcovo Laudunenfo , e di quella di Ro- 
^rado Vefcovo Svcllìonenfe ? 

Quali furono le Objettionl de Greci contro I La- 
tìni fbpraloScifma di Fotio? chi convocò l'VIII. 
Concilio generale? chi vi fù predente? fù egli 
fui principio ricevuto per Ecumenico ? Fotio mori 
nèlSclfma'queftoScifnu fueftinto conili], fino 4 
Michela Cerulatio? 
; Giovanni Scoto è egli l'Autore del libro impref- 
fo fotto il nome di Bertrano , fi pure d'un altro, 
cótroilqualeferifleAdrevaldo Religiofodi Fleti. 
tv ì non e lo fteffo , che Giovanili Erigene , che lo 
fanno Santo , e Martire? Vedi l'Elogio di Giovan- 
ni Erigene nel 6. tomo degl'Atei Benedettini . 

X. SECOLO. 

E Vero, che quello fecola foffe così fregola ro, 
& ignorante, come molti pretendono ? Vi s f 
innovo qualche (Ola nella Dottrina , e nella difei-, 
L L ♦ pff-" 
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plinaf Vedi la Perpetuità della Fede, d'Intorni» 
atl'Eucariftia , eia Prcfatione del 7. tomo deal* 
Atti Benedettini . 

Che devefi dire dell'Affare di Papa Fot mofb 7 è 
qneflo il primo Papa ,cbedi Vefcovo Ha flatofat- 
, to Sommo Pontefice > che devefi dire della dia 
Exhumatione doppola morte? Vi IH ragioned* 
optar così.' Vedi Auiilìo nel libro delle ordìnationf 
del P.Morino, & un altro litio di quelto medefì- 
rno Autore nel storno degi'Analetli del Mabillon. 
con il Concilio, ch'è nel ptimo tomodel Mn/eum- 
Italie um . 

V'è qualche Autore antico, ch'habWa feriti», 
meglio d'intorno alla fedeltà de fuddiri verfo il lo- 
io Rè .diquelio, che hà fatto il Vefcovo di Ver- 
celfi Atto nella fila Epiftola a!Vefcoi>odì Valdonc 
nel Tomo S. del Spicilegio ? fi pub dire, che queflo 
Prelato foflè zelantiOlroo delladiftìplina Eccle- 
lìaftica ? 

Giovanni XII. fu egli legitimamente depoflo? 
Leone Vili., che (ù porto infilo luogo àriqnifì-' 
tione dell'Imperatore Ottone il Grande , può paf- 
fare per legitimo Papa ? qual opinione lì deve ha- 
vere di Benedetto V.? Vedi Launoy Epift.Tom.4. 

\ LI fette Elettori dell'Imperio furono iftituitiir» 
quello fccolo da Gregorio V. ? Vedi il Bellarmino, 
edeCufa. 

La depofitione d'Arnoldo Arciwefèovo di Reme 
fulegit ima ? che devefi dire del Concilio di Rem* 
tenuto: in q.uefta occafone ? 

XI. SECOLO. 

FU Ugo Capeto, ch'irtitul li dodici Pari dì 
Francia; ?qllaj. ragione hebbero i Papi di fcom* 
nimicare il Re Roberto , & il Ri Filippo ? Fù al- 
lora ;che fi fervirono della formoli Rt&nanu C/trU 
yi 0 ?Vedril Biondello, Besly. 

Fiinqueito fecolo, che l'Abbati incomtncto>- 
fono ad ottenere ìprÌTilegj per portare gl*orna> 
meli- 
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menti Pontificali?- S. Ugo Abbate Cluniacenlciù 1 
eeliilprimoadotreneili? - . 

Berengario f li Eretico- per ha-ver negata la rea- 
lila , ò fola meri te la Tra nfu ftantiatl ori e come pa- 
re, che Guimondo. soglia infirmare d'alcuni de 
Cuoi Cedati? Quante volte egli ricadde nell'Ertfia? 
quantefirofeiTìoru di Fede ha egli fatte ?. morì in 
grembo della Chlela ? come fi.devona intendere le- 
Btofeffioni dilla Fede, che furono e fatte da lui/' 
Jiafebio 'Vefcovo Andesaven/e folienne la fu»: 
Erefia? Vedi de Roye, Se il *- Tomo dagl'Anale^ 
Il del Mabillon. 

.. GreRorÌo.VIt.Ìiabb«.efllj torto nella maniera.^, 
cìie tratto gl'Imperatori Enrici ? fùegli il primo , 
che fi fort'iflè della Poceftà di deporre li Rè J. La. I 
fcommunica,che fulminò contro l'Imperatore En- - 
rico IV. era ella ben fondata 1 firegli l'Aurore deV 
Eifìaium? VedtLaunoy parte e. Epift- &il P-- 

L In > checonfifte«a ia:MnteffationedeIIe Inveiti- 
ture? Era quella una materia d'Erefìa • lìPapt 
hanno poffuto cederle all'Imperatori ? quando fi! , 
che ceBarono. le, Cooteftationl i ^quatta, ma te ria f 
qtialmotlsohebbeS Branone di ritirarli ? fùegli. 
difcepolo di Berengario ? fi può dar fede fopra di. 
ciò alla Cronica Maillewy ?■ i .-' -i 

" . V XfL SECO L Q. . . [ 



SI può dlr*,ehe Rnperto Abbate hab&ia creduto-,, 
chelafòftanza delparié tcItafreneirEucariftia 
con 11 Corpo vero di Giesù Crifto. ? più tolto no» 
è veramente ; ch'egli rfebbia ammetta la Cónwt- 
fi«ne4d pano in Corpo di Giesù Criflo ( il (imi e 
bifognafliie àproportionedelvino) mìeheegli 
hi creduto , che la folrama. dei-pane fedamente li 
convertiva in Corpo di Giesù Grillo, come 11 cibo,. - 
che noi prendiamo fi converte In noltra foftama ! 
Giiefta opinione farebbe affo luta mente contraila 
fiSuacdeoia della Chìela d'intorno alIaTianfu- 
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flantiatlone ? Vedi l'Apologia di Reperto fatti' 
dal P ùeibcrone- 

Li lettera-di Goffredo di V .indorilo à Pietro di 
Arbrìfelle, equella di Marbodo fono fuppofte ? 
Vedi il P. AlelTandro,iLP. Mainicrme, & il Boi- 
lardo alli tj. di FL-btaro. -li . .,,-.:■"■>.. 

San Bernardo hàegll creduto , che l'Anime de 
Beali non vedeffero Iddio prima del Giuditio uni» 
vetfale? hi egli predica ti. i Tuoi Sermoni in Lati- 
no , ò in Francete? Vedi la nuova Editiono di 
S. Bernardo, i". . - 

Fùnel Concilio Lateranenfe folto In noce nt. Ili 

Sic fi cominciò à i-lcn-are a! Papa l'Anolutlone di 
cunt e»(t, come quello di maltrattare unEccIe- 
fiaftico l Ciò non era in ufo nel quinto Secolo , nel 
quale l'i rifervoiono aldini peccati alti Patriarchi J 

_ cornei! B.ironiainferifce daSinefio, circa il fine 1 
dell'anno 410. ? 1. j .1 . .. 1 

Pietro Abailardo , e Gilberto Po rret ano devono! 
pafTarper Eretici ? Vedi I ano va Edilio ne di San 
Bernardo. -, t 

Li Cardinali riebbero ragione di voler rigettare' 
il Simbolo , che Ji V«lcòvi di Francia riavevano-- 
fatto nel Concilio di Rems? come ciopafso in quel 
'Concìlio? Vedi la prima prefatione (opra S Ber* ■ 
nardo della nuova Editiono . 3 

Fù nel tempo d'Aleftandro III. che il lus d'e- 
leggere il Papa fii.artnbuitoajli Ali. Cardio ali? In 
qital tempo i Cardinalr cominciarono a fottofcri- 
verfi prima de Vefcovi ì Vedi il noftro Com- 
mentario fopi a l'Ordine Romano. -.1 ini'* 

Li maBeiorpartedegl'En-tieì di quefto.jcmpo'r 
fono germogli de Manichei! Vedi Monlign. de Me- 1 
aux nelle fae Variai ioni , «Snche M-leGrand- 
■La forma della CanoniraeicmedeSanti, che in 
oggi fi prattica, cominciò in quello ftcdoS come 
s tifava prima t Vedi la preiatiorife dal tv Toma 
de gli Atti Benedettini > - ■ • T ':• • . 
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#"\Uando incominciò la Teologia Seolaftica ? 
\ 2 Q jtal'è la fua utilità ». 
^^"TTù inqueflo fecola ., che s'incomincio a 
date il S. Viatico prima dell'Eli rema Unrione ? 
d'onde è provenuta quefta mutatione ? Tedi la 
Prefittone del primo Tomo degl'Atti. Benedetti* 
ni. . 

Il terzo Concilio Lateranenfe diede qualche po- 
tetti al Papa, almeno indirettamente, nel Tempo- 
tile de Re? qnal'ì il fe ilio del Canone Siimirutri- 
nfynefexK* ì Vedi gli Opufcoli del de Matca , e di 
Lnunoy. 

Il Concilio di Lionefott© Innocemo IV. hebbé 
patte alcuna-nella Depofitione , che pronunciò 
quello Papa contro Federico ? Quella Temenza fù 
t Ila giuda? S. Luigi .che favorì quello Papa, ap- 
provo quefta fentenza? 

Che determinò l'opra la Regalia il fecondo Con-: 
ritto di Lione t 

La Chiefa hebbe ragione di dare al braccio fo- 
colare gli Alblgenfi ? la guerra ,che IH fatta con" 
tre di loro, lù ella giuffar 

Fa (blamente nel fine di quello fecolo , che It i 
Vefcóvo Augullodunenfe incominciò ad havere la 
Vacanza della Chlefadi Lione? Vedi l'ottavo To- 
mo dello Spicilegio pag. te-. L'Abbate dell'I fola 
barbata hebbeegli quella cura lino in quel tem- 
po, lìcome egli n'era in ("o(fe(fo dal tempo di Car- 
lo Magno, come apparifee dalla lettera di Laldra- 
do Arcivefcovo di Lione ? 

Il Rofatto incominciò adefTereinufo in quello 
fecolo? Vedi la Prefàtione dclfettlmo Tomo degP 
Atti Benedettini. 
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XIV. S ECO L O. 

VI fu ragione d'abolire l'Ordine de Templari t 
le-fceleraggirii, dell ■ quali furono acculati,, 
erano vere? Vedi te Memorie di M. Dupuy . 

Giovanni XXII. erede effettivamente , che 1' 
Ani me de' Beati non goderebbero la Vilìone intui- 
tiva di Dio prima del Giuditte finale ? hà egli ciò 
propello come un Dogma ? 

Il Concìlio di Pifa deve panare pf> Ecumenico? 
lì Papi d'Avignone riavevano forfè più Jus di quel- 
li di Roma* 

Il Conciliodi Coflania fù Ecumenico ?■ li fuoi 
Canoni d'intorno alla fuperlorità del Concilio Ge- 
nerale fopra del Papa , rifguardono folamente il. 
Tempo del Scifnia. V'è qualche Additione alla 
fellione quarta, e quinta & ■ ' I 

Il Cor.- .ijo dì Bafilta deve paflareperuniverfa- 
Je ? hà egli oprato con bona fede In ordine a Gio- 
vanni Hus ? Eugenio IV. hi egli approvato que- 
fio Concilio ? Poteva calTarlo ,6 i trai feri rio, fenza 
Uconfcnfode Vtfcovi ? doppo fu egli ecumenico ?• 
li-Vefcovi poterono deporre il Papa., e farne im* 
altro ? 

" L'Annate fono legitime? inqual tempo inco- 
minciarono >■ ' 

' Il Concilio Fiorentino 5 egli Ecumenico? U' 1 
Decreto per gli Armeni deve palTaie coma. del ' 
Con:ilio? > 

Che lideeedire della Pragmatica Saniione., é 
del Concordato ? 

Il Concilio di Pifa contro Giulio II. è egli Ge- 
nerale ? Si può dar quello titolo al Concilio Latc- 
ranenfe congregato da quello Papa ? 

Era permefToii'efegutre Vlaierim di Carlo V. ?• 
Vedi de Launoy Epili, pai te 8. 

Sì può riprovare il fentimento d'Adriano Vl.in- 
tornolaPnrelìàdelPapa, eia riforma deCoftu- 
rai? Vedi de Launoy Epifl. part-a. 

IL F IN. E. 
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SAnt'Agofl tao , bel pafio di quello Santo contro 
quelli , che non vogliono fervirfi della paiola.- 
Salvator ut. fi ferve di parole barbare , per' 
rènderC chiaro- ilo. Commentar] Copra S. 
Paolo. teli» ti con fole parole di S.Agoilina. ) *■ 
S-AnfelmafcrivedellaFìIofona. lot. 
Antichi Vlorò'bnon gufto . . 117. 

Apolloli , loro AutorìtS . 40. 
Argomento negativo, qualufofe ntpuòfàie. 
IJ9- */««. 

Avarlria ,fua difinitìone . *7- 
Autori parreggianl . S*. Autor: profani , fentv- 
menti de SS. Padri fopta la lettura de prora-, 
ni. tu- filetti 119. Se li Religiofì pollino leg- 
gere l'opere degl'Autori profani. 7. S. tue * 
' /tgu.i ia- * 1 1 X- « gl'antichi Criftiani legg- 
iero gl'Autori pagani , e quali fodero il primi 
11;. rfiga. fé frano proibiti agl'Eccielìaitler. 
118. Autori fuppolti.. t& 



SAn Barilo , Tuo fé net mento d'intorno a I bri", 
che I i Religiofi poffono leggere 6. 7. !?. $. guai* 
ufo brama va.che fi facete dalli Religiofi del- 
la lettura della Scrittura, tj.efigu. luofen- 
timento d'intorno alla lettura delli profani. 

Bafiifo Coefore nell'anno CCCCLXIir. 
Battefìmodiun Fanciullo. ij4-neMonafterj 

s'iltiuivanoqueili , che dovevano ricevere i! 

Battemmo-, iti. differito fina all'anno fi fio 
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Seda ,à quali fcienze applieaffe» + . 
Belle lettere, fe quello /indio convenga alli Re- 
Iigiofi .111. tfigu. quali Aut»ri fi poflbno 
leggete in quella materia . ng.e/egu. tot. 
In quello (tudionon lì deve impiegare tutta 
la Vita, ma qualche età- in. 
Benedettini fcrivevano In Inghilterra l'I fi or ie 
di quel Regno 79. da efS fi riconofee la con- 
verfionedi molte Provincie. 
9. Benedetto predica agl'Idolatri . i 7 fc 
S.Bernardo, ("ne Opere fi devono leggere da Re- 
ligioli . 19. (ito lem imeneo circa la lettura de 
Concilj. jofidevonoitudiare dalli Predica- 
tori. , 79 . funi libri dell» confiderai ione da 
«odiarli dalli Superiori. iio. 



CAntOjCiochefideveoirervaredagrEccIelTà- 
itici nel cantare. . >t g. 
Caramuele , Tue Opere. 7r , 
Califfi , quando ine orni nei afferò. 7* rfitu. fe li 

debbino rtudiare. 
Caffiodoro (limola li ReliglofH ftudrare li Con- 
cili 1 10. fuo Pentimento della cura , che deve- 
11 navere d'iftruiie coloro, che fervono , odi- 
pendonodall; Monafterj . 1 tu 

Carechifmo, li Religiofi l'efe reità rono fin dal 
principio della loro (ondalione . 1 S 1 , e 1 81. 
Catecumeni ifrruiti ne Monafterj . i-ai . 

Cicerone , fua regola in materia di probabilità . 

CiftercTenlì, proibivano il dare al pnblico alcun* 
Opera Tenia licenia delli Superiori, ili. prat- 
dcavanoleConfereme. it 7 . 

Codici della Legge quali .equanti . w . 60, 

Collettiojli. V,di RAtcelte. 

Comrnunione, cautela di non r.i Grillare doppo 

«SSSgS."*™"-"*» 1 "?,!: 

Cora- 



,TKDICE\ 

■-'Competenti per ì 1 Batte fimo s'ifrrnivano *ie 
Monafterj.. . 181. 

-.Compiacenza, che devefi uTare con gl'alni. 
.174. bell'efempio Top» di ciò . 17». 
Compodtione , li Religi ofi pdfono applicarli \ 
comporre dell'opere da damai pttblico 1 54.. , 
* /"^«. alcune regole d'intorno all'opere di pu- 
■ ra compofìtìone . t ■ • tjl. rfigit. 
Concilj , lo ft udio de Concili conviene «Ili Reli- 

f;iolì . so. maniera di (indiarli. ìù.efigu. Re- 
iRÌofi ,chc li raccolfero. 4g> 
Concilio d) Fiincia incognito alli rwftri Autori, 
. -delqualefè men rione S. Colombano 341- 
. Conferenze chiamate difpute . 1 £41 S. Badilo di 
le regole di ben farle. 174- fi facevano ne Mo- 
■■ 'nafìerj. \6i.efign. 
" Conferenze de (rudj , alcune regole fopra di ciò. 
tèi- e figa, dò .che vi fi deve o (Ter vaie. 17!» 

■ bell'efempio per (arie bene. 171. 
Convenienza ncceflaria alli Rellgiofi . ite. 
Controverfié . té.efigu. libri attinenti I quefU 

materia . 70. e figa. 

.Coliantìno,. l'anno del tuo Con (bla co in una 

Ifaìttigne. ' ~ . "•■ ■' iji- 
Critica buona , e cattiva, ijj.fue regole IV* 

/<£«. Regole per conofceie, feun opera Ila 

vera ,(tluppo(ta. ' ' i+i.r/èf- 

- Curati .loroConlèrerwe. 169. 
Curiofìtà deve fuggiifi nel leggere la Sacra 
Scrittura, ij. 

■ D 

DEcreto, Decretali ,V»Jt Jut C anurie . 
Di ricolta , che (I trovano nel leggere li Padri, 
li Concilj, el'lftorle'i -:: ;ts 117. 
--bigetto., jc. 
S. Dionigio d'Alertandria , bell'efempio per fare 
le Conferente io quella , ch'egli Eenne con li 

■ Millenari - . . • -, ■ »7* 
-jy Pi- 
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Difeìplina Ecclefiaftica deve ff udlarfidalli Re 
ligiofi . ! J. in quali opere de Padri fi pub im- 
parare. • - 17. 

Djfpute , vi fi devono bandire le cavilla doni e 

ol 'eccelli dicalore . o> e fe fi a bene il.di- 

iputare in /orma . ib7- 
Dogmi , loro ftudio conviene. alliReligioG il. 
come,vl «devono applicare... 44. 



Eloquenza della Sacra. Scrittura preferibile ad ' 
ogn'altra.. 114. 
Eloquenza affettata deve fuggirli dalli Predica- 

Epitafio di Pafcafio . . , ni- 

Epoche principali . . 91. fi. 

Eielie , opere fopra quefra materia. 47- i>. 

Errico IV. fuarifpofta ad un Sarto;e , che eli 
prefente- un libro» V 

Eucariftia, Aia adora t ione mll'antiche Litur- 
gìe Greche, io*. 

Eugipio Abbate fece una raccolta dell'opere di 
S-Agoftino ,n- lodatala Caflìodoro. j*. 

Estravaganti . $e. ' 

\ JfT -• 

FEniclaconvertitadalli-Religiod. ifti 
Fede, nellecofe di Fede fi deve fuggire la 
Critica- '"*,!•» '*.-■. '*lfr 

Fefte non fi deve- parlar di negotj'in giorno di 
Fefca. ir;. Fcftedel Sermone. • .ttf. 
Filologa- fi. 
■Tifica-, efperìeme.fifiche non convengono allfc 
^Religio/l. . 99- 

fratelli Coweifi fi devono iftniìre. i!*..Sde- 
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■'■ vobo fonare ad imparare a leggeri per applt- 
carfi alla lettura del Salterio . W . 

G 

SAn Giovanni Abbate Gorzenfe fpeachìo degl' 
OffitialìRetigioli. 
Giovanna-Papeu*afuppofta. , Uj> 

Giovani Piofefli in che fi devono applicare. i8j. 
S. Girolamo , Yuoi ferimenti circa lo ftudio della 
Scrittura Sacra ,1.*6. Tua doglianza . i II- 
Giuditj Ecdefiaftici . , " *** 

Giuliano Apoftata proibì fi: e alli Cnftiani lo 
ftudio di belle lettere, h "I- 
Gi ufto Lipfio , fua domanda circa li Correttoli 

• ne. * 

Gratia, Trattati de Padri d'intornoatla Gra- 
fia- _ 1 4T- 

Gfatiano.dlvi/ìonedelfuo Decreto. 11-tfig* 
fua Autorità. II- 
S. Gregorio Nazianzenofuo.fefltimento fopralo 

■ ftudio delle belle lettere. ttf. 

1 



IOeadiDIo. «r. 
Iconoclafti,che fi deve-leggereper la loro Ifto- 

Inc'a'natione x Trillati de Padiifopra a^efto 
■ mifterrj. - *ft 
&llario , fuo fentlmenfo fopn li Critici . t jA- 
S. llarionefapeva il Salterio alla mente • 8. 
- ■ Ingiurie , le debba doletfi dell'ingiurie ricevute. 
17 

Ifcrittjoni, feli Religiofine debbinofate un» 
ftudio particolare . u j- licfìttione Pafouale. 

S.Ifidoro Pelufiota biafima ne Rellglali la lettura 
deprofani. nB.egli licita, c ferie ferve. 

iìj. 
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nj. eonfondeun pagano con maniera genti- 
le» ifi.eijl. 
Moria , fuo Audio utillffimo, quando Ita fatto 
bene. Si- Avvertimenti per ben ftudiarla. 
If. e figu. Regole di Melchiorre Cano pei di- 
ftineuere li buoni [fiorici da cattivi. 87. ri- 
unioni da farli nel leggere l'Iltoria SS. Info- 
gna leggervi gl'altrui diietti.eo.cavarne frut- 
to per ilproprio governo. 17». quello Audio 
conviene alli ReTigiofi . 77. Autori , che ne 
tcriffero. 79 . [n Inghilterra 11 Rcligiofi fcri- 
vevanoI'Kloria. ivi. 
I noria Eccleftaftica Tuo Audio conviene alti Re- 
ligioli . 76. e fig*. libri , ehe fi poflono legge- 
te in quelta materia , & ordine, che vi lì deve 

, enervare • Sa. 

LjiU delle principali difieol ti , che vi fi trovano . 

Iftoria profana fi deve (ludiare. Su 

J fiori a Romana ,e fuoi Autori ■ li- r ftgm. mol- 
to ferve per Intelligenza della Sacra Scrittura. 
St. Monafrica ■ j}- Greca. Sj. 

Jl:i Canonico, fin divilìone . fi.tfa» fuecl- 
cltationi. ì«. fuoi Compendi. mododt 
ftudlarlo. ivi. 

Jus Civile, fuadivifione. jj.fe convenga alll 
iUligiofì. Co. Compendj del jus Civile, fi. 

V : ■' L , 

LAfìnTta , cattiva delicatezza di coloro, che di- 
spreizano le parole , ehe no» fi trovano negli: 
Autori profani. 114. mezzi per imparare la. 
Latinità . ut. e figa. 

Lettori di Teologia , o FilofoGa , come debbino 
contenerli nell'infegnare io4'.t«j. tfign- 'P>- 
*09-tf'gu.(t fi debbino legare ad'una dottri- 
na particolare • ■ «• 
LlbrLehe fi poffono far leggere dalli Novitj i*!. 
. dalli Profeflì. da quelli, cbe4evono.Au. 
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dìare gl'Originali, lei.e/fjt*. dalli Superiori. 

xog. dagi 'Officiali nj. per c<afc*xa materia 

Vedete iprop'j Tìtoli. 
Lingue . il}. " stì- laro cogn ir. ione . il. 
Logica , qual'ufo fe ne deve fare. cj. e j(. 

'jf • 

MAnofcritti , alcune regole (opra lo ftudio de 
Manofcrlttl . - itg.efeg». 

S. Marcella, Tuo Elogio fatto da S. Girolamo, ni. 
S. Marciano, bel faggiodella fua Vita. 171. 
SS.Martiri, la lettura de loto Atti raccomandata 
. da. S. Nilo. 7. 
S. MafTinto Abbarcarne [Indiava in Fi Iofoiia. 96. 
Matematica, fe qucfto ftudio convenga alli Re- 
naioli. - , 9 . 
Medaglie , Ce lo ftudio delle Medaglie convenga 
alliReliglofi. i J4 .~ 
Medicina Te convenga alli Religìofì. $g ioa. 
' Mefla, lì deve celebrate con tutta dlligenw.an- 
che efì tei in r mente , e eoa maniera degna d'un 
tanra Sacrificio. nS. 
Metafilica . 07. 
. Monaci, VeiiRtiSghfi. . ' 
«orale come fi deve Imparare 97 * jB. fuè regal- 
ie devono efTer cavate dalla Scrittura Sacra 
i!t-, fi deve ftudiare ne Padri. H-rii-Prii 
Cafiflf.- i» 

ir.--.'" 1 " * 

SAn Nilo II Vecchio bla firn a la lettura de prn- 
fanlfràRelìgiofi. 
■ Novelle, parte del fus Civile. ' •' eoJ 
Novitj.inchefidevonoapplicate. » a8j. 
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O 

OFfitiali de Monafterj ciò , che At vana fapete, 
e leggere. aio. ti s. 

Orgoglio , fua difinitione • i/. 
Origene fi giufiifica J'haverleiti gl'Autori pro- 
fani . , , r . 
. Originali, metodo di ftudiare à coloro , che de 
voaq (indiare gTOrigiiuli . ijl- */«rt 



SAnPacomio comanda ali] Religioni! fare-la 
Conferenze. vuole, che li Converti fra- 
telli imparino 1 leggere, f li. Va eofuoi di- 
Icepolr.periftruiro [ipopoli nelle Ville. 1S1. 
$S. Padri , loro frudio neeefiario alli Religlofi .31* 
c f e S u - . quali fpeciahnente devino leggete . 
ìj. Metodi per ftudiarli. 40. Regole da offer- 
irli nello fi odio de Padri. 41 . e ««.Trattati 
de PP.in varie materie'. *\.efegu.\\ PP.fpefl» 
indiziarono le loro opere polemiche alli Re- 
ligiofi. (i- fi devono rifpettareli loro, feati- 
menii 1 14. Ja Cortertione dcLTOpetede Paijn 
t uno fiudio utili (fimo. 1 fi. 

Pagani , qual fèntimento il de ve fermare dell* 
fero Morale, tij,, convertiti alla Feded*. 
Religiofi. 176* 
Papi , loro Decretali li devono leggere. ji. 
Pafcafio.fualfcritciowe. Mi- 
Pafqua, giorno di Pafqua notato nell'iftefla. 

Ifcrittione. Ivi, 
Paffioni ,i; devono lafciare nel dar giudìtio. 1 w 
9 . Pi erro , filo rlf petto alle parole di Crifto . »4» 
Poefia, feli Religiofi vi poflioo applicare . is«- 
Politica, li Refiglofi non devono frudiareHfto- 
rie , per rirvidelle rifleiTionl politiche. 88. 
Predicatoti, che qualità devon* bavere- 177. 
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non devono procuraiedi predicare piùntlle 
Città , che nelle Ville • i io. 

■ pjedicatione , liKeligiolì vi furono impiegati 
fin dal principio della loto fonda rione. i;S, 

Prencipi , come fi devono confiderare . Sa. 
Preti, devono pronunciartene nel celebrare!» 

S-Mefla. -ni. 
Probabilità nella morale, bel paflbdl Cicerone 
inquefra materia . 74. 
' Profani, Tentimene! de Padri d'intorno alla let- 
tura de profani. 11 ;. , fina al 1 1 9. , Cu li Cri. 
fiiani li IcggetTero ,e chi folle il primo . 11 j. 
r ftgu. 

pronuncia , li Religiolì devono aflueFarfi ì ben 
pronunciare. 117. particolarmente nel dir la 
S. Meda. ut; 

Pudicitia, fi devono fuggire quel libri , ov'è. 
qualche cofa contro la pudicitia . 1 io. 

Purità di Cuore neceffaiia per leggere la Scrit- 
tura Sacra. 11. 



T\ Accoltedicìo.chefiftudiacotBe, e arche fi 
JtV pofibnofare. nf.,tfign. 

Ragione, qual parte deve bavere nella Teolo- 
' gia.li-come lideve coltivare, e fin dovei! 
puòfieodere. af. 
Regoleperla vitafociale. 9%. 
Itti i giofi devono (Indiate l'Iftor la del loro oidi, 
ne 70. 1 figa. , quali ftudj gli . con vt neh ino 
1 jE-e/^<t-devono lare delle rideflioni fopi» 
1« letture loro coiifcrtijie, concio , che- 
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vìfidcveolTervare . i l i. r fctu. pciTono tati- 
gare Ferti.it qualche opera al publico. 1J4. 
nell'Ordine Ciftercienfe fi richiedeva-pei cib , 
la permillione del Superiore, i j j. per impie. 
gallinella predicanone quali debbino edere. 

RelfgioneCrifiiana , trattati de Padri Copia la 
fua verità - 44. 

Retto] ica ,fevi li debba applicar* . 116. 

Rufo, l'anno de! fuo Confolatoio una Ifcrit- 
lieue. )}]> 



SAeetdotl , che devono legge'* • 
Sacramenti , Trattati de PP. in quefta mate- 
ria. . 4L 
Salmi .loro lettura . 7. loro intelligenza . . 14' 
Saniti, qualcura devono ha vere li Rei ij;' olì 
della loto Sanili- 99'f'Ì"- 
Sartore prefenja un libro ad Enrico IV. !j. 
Scienza, Tua utijila. 154. 
Scienze profane . Vidi Ttofaui. 
Seti (tura , li Religiofi devono applìeaifi a fti i- 
vei bene ,e cotte ttamente. >i9- 
Scrittura Sacra , come vi li deve applicare i«o> 
,x,t conviene ali! Religiofi . j. fuoì vantag- 
gi. 6, fe li Rrlipiofi debbino leggete indiffe- 
xeniemenie tinti li'iibri della Scrittura, t.t 
figa, lefidebbaapplicaieadalcuni più , che 
ad. altri , io- quali libri bifogna leggere per: 
fìadlaic laScritura. n.qualidifpoiuionj vi 
(inchiedono. 19 fideve panare al fenfo mi- 
ftico , & allegorico . ai. vi vuolegran purità 
di cuore, ivi. non fi può intendere feria lu- 
me celefte.jjqii.il prefitto li deve cavare dal- 
la Scrii tura ti- non fi deve accomodate li len- 
to della Seritrura al fi'o propiio. 1? fe ne de- - 
vono cavar delle regole pei il proprio gover- 
aOjCfempiodi cib nell'opere de SS. Padri. 19. 
■ ■ - 1 ■■ - quan- 
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quanJnTè guftata v li detono lafciare le let. 
1 turepiofane. i». fua eloquenza qiianiofia 
grande . tl . 
Scrittoti incieli a ft ic 1 , che feri ile lo ad a Utili 

j gtajgn" 71 _ : ■■ ■ 

" "Scritti ;:ft~fÌA bene , che li lettori dettino da 

. . . _ ' 'Q4-«A«. 
gamma di TeologU quando fi comincia ■ f U 
Stile , qua! giudi t io li può tbrmare d'intorno al- 
lo itile d'un Autore. Hì.t/egn. qualftileG 
debba pia ltimare, fjt alcune regole ftrpra 
lo itile , del quale uno ti può Jervire nel com- 
porre- . . ' 19- tf'gu * 

Stile di S. Gip. Ciitofìorno controverte, m. 
Studi .quelli, che poilong convenire agl'Ecaie, 
figga , li pollono concedere alli Relieiofi- 1. 
itudio della morale ne Padri la-M-dcllàdlfc i - 
plina ecclelial"tica iy. de dogmi ójnwleoc alli 
Religioli. JJ. eomelideve tare 44. Itudiodi 
Filofofia". 91. e As*-dì belle lerrere 1 1 i.efigu. 
Rad} nondevonodiftraere liReligiofì dagJ" 
efercit) della Religióne. 117- ftudL cheli 
poflbiio l'aie dal Noviiìato fino alla Teologia. 
. 1 !t i- e Jegu. doppo la Teologia . 1 go. t fig.it. in 
quelli , che fono deltinati à fatigarc per il pa- 
ti lieo. 1». t frgit. dalli Superigli , ìio. eftjiu 
Superiori foro quali ti , i doveri - leB. </>jn.cii 
che devono iapeie, e leggere, no.i/™, qua- 
le alli Itudj . iif. 
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TEoIogla politi» come fi deve l'indiar* . iì-e 
figa, in che diffetifea dalla Scolaftica ■ ti. 
Teologia Scolaltica tt~ tfiguintV. Autori, che 
n'hanno lenito . 64 tftgii. quali Autori ii de - 
vono jgjjMgi econ quaJ'oidine ■ óy.r/fjw. 
lal'ciaie le queitioni inutili. 63, fi devono det- 
tare 11 iciitti- '. IO» e fa*. 
Titolo d'un opera qmTcflèi fftbba t »*» 
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■ Tonantìo Vefcovo malamente chiamato Co- 

nanth lu alcunr editionidi S. Ilìdoio . aoi. 
Traditone , Aia Autorità. , 46- 

Traduttienede Padri èunoftodio conveniente 
- ailì Religiofi . t eo- alcuni avvertimenti fopra 

la Tradii* tione. ivi e fan- Nove Regole per 

benttadutie. '6t. 
Trinità, Trattati de/Padii fopra ouefto Mifte- 

10. •■ • ' **• 

VE.ita femore l rifteffa in tutte le materie .}*. 
Vefeovi, b*lpaffo «Timor no. a 11 a loioelet- 

■ tiòne. fo.chclibridevonoli-ggere. |li> 
Vefco*aro_ricufato da S. Gregorio Naiianieno . 

.' Vìncenio Lerinente , Elogio del Aio Commotti- 

' Vite deSanti fi devono leggereda Superiori. 1 1 1 . 

■ (Imilia neceOaiia in leggere la Scrittura • »t. 
Vnlverlìtà non vi lì devono mandare li Religio- 

fi, che con grandiiTima cautela. 104. 
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